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Introduzione 
 
 
La Jane Austen Society of Italy (JASIT) è stata fondata il 28 gennaio 
2013, il giorno in cui cadeva il bicentenario della prima pubblicazio-
ne di Orgoglio e pregiudizio. 

L'obiettivo dell'associazione, fondata da Mara Barbuni, Giuseppe 
Ierolli, Silvia Ogier, Gabiella Parisi e Petra Zari, è quello di "pro-
muovere in Italia la conoscenza e lo studio di Jane Austen, la sua vi-
ta, la sua opera e tutto ciò che è legato ad essa, attraverso qualunque 
attività utile a realizzare tale scopo, nel nome dell'arricchimento cul-
turale personale e condiviso." 

Nel 2013 l'attività si è svolta essenzialmente nel sito web dell'as-
sociazione (www.jasit.it), con la pubblicazione di articoli e segnala-
zioni di libri o eventi, nonché di pagine utili ad approfondire la cono-
scenza della vita e delle opere di Jane Austen. 

In questo Annuario sono raccolti i testi pubblicati nel sito nel cor-
so dell'anno. Tranne poche eccezioni, abbiamo omesso le immagini 
inserite nei testi originali, ai quali rimandiamo per una consultazione 
più completa. Ricordiamo anche che il sito è strutturato in forma di 
"blog" e permette quindi l'inserimento di commenti, riflessioni e 
suggerimenti da parte dei lettori 

Oltre all'attività del sito, la JASIT ha anche curato un'edizione 
speciale di Orgoglio e pregiudizio in occasione del bicentenario e, in 
collaborazione con la casa editrice Jo March, la pubblicazione della 
traduzione italiana di Jane Austen: i luoghi e gli amici, una biografia 
austeniana del 1902 scritta da Constance Hill in forma di diario di 
viaggio e illustrata dalla sorella Ellen. 

Nel 2014 cadrà il bicentenario della pubblicazione di Mansfield 
Park, al quale dedicheremo naturalmente molto spazio, cercando di 
mettere in luce le varie letture di quello che è forse il romanzo più 
complesso di Jane Austen, o, almeno, quello che nel corso del tempo 
ha provocato interpretazioni diverse e spesso contrastanti. 
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Pride and Prejudice: duecento anni di copertine 
19 febbraio 2013, Giuseppe Ierolli (di Janine Barchas) 
 
Il 13 febbraio 2013 su uno dei blog collegati al New York Times: ―Arts Be-
at‖ è apparso un articolo di Janine Barchas: ―The 200-Year Jane Austen 
Book Club‖ con una serie di slide che ripercorrono la storia delle copertine 
di Pride and Prejudice nel corso di più di un secolo. 
 
Di seguito, la traduzione delle slide con le immagini delle copertine. 
 
 
Anche quando si avvicina alle vette più alte della letteratura, la gente 
giudica i libri dalla copertina, e le copertine possono essere partico-
larmente importanti quando riguardano i classici. Dopo tutto, molti 
di noi hanno una conoscenza generale, se non una profonda familia-
rità, con il loro contenuto. Anche se ―Orgoglio e pregiudizio‖ di Jane 
Austen continua a circolare nel sobrio nero dei Penguin Classics, 
specialmente nelle scuole, recentemente è stato ripubblicato in vesti 
piene di colori abbaglianti. Quello che segue è un piccolo campione 
delle molte edizioni del romanzo da parte di editori diversi nel corso 
degli ultimi duecento anni. 
 
 

La Peackock Edition 
Pubblicata a Londra nel 1894, quando lo status di Ja-
ne Austen nel canone letterario era ormai consolidato, 
questa cosiddetta ―Peacock edition‖ [Edizione del pa-
vone] è forse la più ricercata di tutte le ristampe di 
―Orgoglio e pregiudizio‖. È diventata talmente 
un‘icona nel suo genere, che appare su T-shirt e borse 
a tracolla. Il popolare stile barocco delle illustrazioni 

di Hugh Thomson, usato in precedenza in un romanzo di Elizabeth 
Gaskell, divenne famoso in commercio come ―Cranfordizzazione‖. 
Al giorno d‘oggi, l‘ondata sempre crescente di ―libri belli a vedersi‖ 
imita spesso questo celebrato modello di libro-regalo del culmine 
dell‘età vittoriana. 
 

http://jasit.altervista.org/blog/duecento-anni-di-copertine/
http://jasit.altervista.org/blog/author/giuseppe/
http://artsbeat.blogs.nytimes.com/2013/02/13/the-jane-austen-book-club/
http://artsbeat.blogs.nytimes.com/2013/02/13/the-jane-austen-book-club/
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La ristampa economica vittoriana 
Molti editori del diciannovesimo secolo riciclavano le 
copertine per rendere più visibile il proprio marchio 
senza spendere troppo. In questa edizione del 1880, 
―Orgoglio e pregiudizio‖ era unito a ―L‘abbazia di 
Northanger‖ e stava sugli scaffali insieme a manuali di 
giochi da salotto e a famose biografie, rilegato in mo-
do identico. Questa copia in particolare godette di una 

sorprendente longevità; nell‘ex-libris si legge: ―American Library 
Association, Soldiers and Sailors Camp Library‖ (Associazione delle 
Biblioteche Americane, Biblioteca da campo per soldati e marinai), 
rendendola una sopravvissuta tra quei libri forniti ai militari durante 
la prima guerra mondiale. Il racconto ―The Janeites‖ di Rudyard Ki-
pling, racconta di soldati uniti nella lettura di Jane Austen, che leg-
gevano proprie queste copie di libri forniti dalle biblioteche da cam-
po. 
 
 

I tascabili degli anni ‟40 
Quando un biglietto del cinema costava venti centesi-
mi e un libro rilegato circa due dollari, l‘imprenditore 
di New York Robert de Graff lanciò le edizioni eco-
nomiche a venticinque centesimi. ―Orgoglio e pregiu-
dizio‖ fu uno dei primi esempi dell‘innovativa serie 
dei ―Tascabili‖, che, a partire dal 1944, vendette nelle 
edicole cento milioni di volumi. Questa copertina fa 

forse un paragone tra la storia di divisione sociale, impersonata nel 
corteggiamento di Elizabeth da parte di Darcy, e le differenze razzia-
li? Una nota nella quarta annuncia al lettore soddisfatto che può resti-
tuire la copia all‘editore in cambio di un buono da venticinque cente-
simi per acquistare una ―edizione più permanente‖ rilegata, e consi-
dera questo tascabile come un ―inizio con Jane‖. 
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Il legame con i film 
Il film ―Orgoglio e pregiudizio‖ del 1940, con Lau-
rence Olivier e Greer Garson, fu il primo adattamento 
hollywoodiano di un romanzo di Jane Austen. Una 
serie di editori si affrettò ad approfittare del successo 
di Hollywood con nuove copertine che rappresenta-
vano scene del film. La cosa si ripeté nel 1995, dopo 
l‘enorme successo della mini-serie della BBC con Co-

lin Firth e Jennifer Ehle. Al giorno d‘oggi, le copertine dei libri me-
scolano abitualmente i celebri personaggi austeniani con famosi atto-
ri e attrici. 
 
 

Letteratura per ragazzi 
Prima che i termini‖teenager‖ o ―mercato di nicchia‖ 
diventassero comuni, le cosiddette edizioni per giova-
ni, come questa edizione di ―Orgoglio e pregiudizio‖ 
del 1946 della Foulsham‘s Boy and Girl Fiction Li-
brary, erano indirizzate a lettori giovani sia nel conte-
nuto che nella confezione. Il grigio-azzurro della co-
pertina è perfettamente neutrale dal punto di vista del 

genere,e l‘immagine è pensata per i giovani, senza tuttavia escludere 
gli adulti. La sovraccoperta, che promette una ―convenienza eccezio-
nale‖ era indirizzata ai genitori. In questa serie ―Orgoglio e pregiudi-
zio‖ è in compagnia di ―The Water Baby‖ [di Charles Kingsley], 
―What Katy Did‖ [di Susan Coolidge], ―The Swiss Family Robin-
son‖ [di Johann David Wyss, tradotta dal tedesco] e ―Black Beauty‖ 

[di Anna Sewell], accanto a ―Cranford‖ [di Elizabeth Gaskell] e a ―A 
Tale of Two Cities‖ ["Le due città", di Charles Dickens]. 
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Il tascabile degli anni ‟60 
Gli anni ‘60 furono un‘età dell‘oro per i tascabili, te-
stimoniato dalla famosa ―Paperback Writer‖ dei Beat-
les. Riguardo in particolare a ―Orgoglio e pregiudi-
zio‖, è probabile che anche il numero crescente di 
donne che frequentavano l‘università favorì nuove 
edizioni da parte di Dell, Fawcett, Washington Squa-
re, Signet, Collier, Scholastic, Minster, Everyman, 

Penguin e altri. Le molte ristampe del periodo offrivano innumerevo-
li Jane Austen, da una ―Jane Austen istituzionale‖ a una ―Jane Au-
sten psichedelica‖. Questo tascabile dell‘inizio di quegli anni, edito 
da Paul Elek, si inserisce in quel filone con un ―Orgoglio e pregiudi-
zio‖ simile a un romanzo sentimental-popolare. 
 
 

Jane Austen per gli americani 
I versi in copertina recitano: ―La mamma è in cerca di 
un marito – Ma le ragazze vanno a caccia 
dell‘amore…‖ Libera dall‘accuratezza storica nei co-
stumi e nello scenario, questa edizione Tot mostra 
Darcy che bacia la mano di Elizabeth, circondato da 
rose in boccio e da un recinto bianco. L‘abito rosa di 
Elizabeth sembra perfetto per una messa in scena sco-

lastica di ―Via con vento‖. 
 
 

Narrativa cristiana 
No, non vi siete persi un altro adattamento cinemato-
grafico. Questa ―Insight Edition‖ non è legata a un 
film. Piuttosto, la confezione del libro somiglia a una 
specie di romanzo sentimentale cristiano per ragazze, 
che considera Jane Austen ―irreprensibile‖. Storie 
d‘amore del genere si svolgono sia nella pudicizia del 

passato, sia in scenari contemporanei come i villaggi Amish. In que-
sta edizione, le note riguardanti ―Temi della Fede‖ sono contrasse-
gnate da una croce. 
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Graphic Novel 
Nel 2009, la Marvel ha cercato di attirare le giovani 
donne versoi fumetti pubblicando ―Orgoglio e pregiu-
dizio‖ nella forma di ―graphic novel‖. La copertina 
minimizza, in modo un po‘ ingannevole, la connota-
zione sexy dell‘interno. All‘esterno, una compita figu-
ra simile a Keira Knightley, disegnata da Sonny Liew, 
mostra un‘immagine da rivista per teenager. 

All‘interno, l‘illustratore Hugo Petrus caratterizza Lizzy Bennet co-
me una bonazza voluttuosa, abbronzata e con sensuali labbroni. Il 
successo dell‘operazione ha spinto la Marvel ad adattare ―Ragione e 
sentimento‖ nel 2010, ―Emma‖ nel 2011 e ―L‘abbazia di Northan-
ger‖ nel 2012. 
 

Copertina scandalosa 
La più provocante tra le copertine di ―Orgoglio e pre-
giudizio‖ è quella di un‘edizione per Kindle della Ve-
xin Classic, che, inesplicabilmente, mostra Lady Go-
diva a cavallo. Sarà forse la povera Jane Bennet du-
rante la sua cavalcata a Netherfield? Non c‘è da mera-

vigliarsi che si sia buscata un raffreddore. La cosa davvero preoccu-
pante è che è pubblicizzata come una ―Edizione completamente illu-
strata‖. 
 

Romanzo sentimentale per teenager 
Dopo l‘epico successo della saga di ―Twilight‖, la 
HarperTeen ha rivestito ―Orgoglio e pregiudizio‖ di 
un morbido nero e di un rosso che echeggia il marchio 
di Stephen Meyer. La copertina lucida di questo ―Or-
goglio e pregiudizio‖ integrale e comunque inalterato, 
vanta L‘AMORE CHE DÀ INIZIO A TUTTO. Le 

versioni successive rendono più chiara l‘allusione visiva, aggiungen-
do, ―Prima di Bella e Edward‖. A differenza delle precedenti coper-
tine per ―young adult‖, queste scavalcano i genitori e definiscono di-
rettamente Jane Austen come lettura per teenager, come se fosse un 
―prequel‖ di ―Twilight‖. 
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Falso Pulp 
In questa ―falso pulp‖ edizione di ―Orgoglio e pregiu-
dizio‖, appare un Darcy a petto nudo (sosia di Colin 
Firth), con una sigaretta penzolante con noncuranza 
dalle labbra. Questo tascabile, un‘edizione integrale 
del romanzo di Jane Austen, falsifica la sua età con 
un‘estetica da anni ‘50, pagine bordate di rosso e finti 
segni d‘uso. Fa parte della collana ―Pulp! The Clas-

sics‖, che riconfeziona grandi classici come se fossero ―pulp fiction‖. 
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Un cappellino di velluto nero 
19 febbraio 2013, Mara Barbuni (di Pietro Citati) 
 
Nel lontano 1992, uno fra i maggiori critici letterari italiani, Pietro Citati, 
così scriveva di Jane Austen su Repubblica: 
 
Appena sfogliamo le lettere di Jane Austen ci sembra di ascoltare 
una conversazione: avvenuta quasi due secoli fa, in piccoli paesi 
dell‘Inghilterra del Sud, ma così chiara e nitida e luminosa, come se 
avvenisse in questo momento, nella stanza accanto alla nostra, tra 
due ragazze che si sono appena lasciate. Non c‘è mai quell‘imper-
cettibile vetro, con cui la carta allontana e raffredda il corso delle pa-
role. Per tutta la vita, Jane Austen e la sorella Cassandra (alla quale 
scrisse la maggior parte delle sue lettere) divisero la stessa stanza da 
letto; e passarono le giornate nella stessa sala da soggiorno. Secondo 
i famigliari erano molto diverse: ―Cassandra aveva il merito di tenere 
il proprio comportamento sotto controllo, mentre Jane aveva la felici-
tà di un temperamento che non chiedeva mai di essere comandato‖. 
Si confidarono quasi tutto: si dissero ogni pensiero via via che na-
sceva; commentando tra loro ogni avvenimento del paese e della 
campagna. Appena la carrozza portava Cassandra a Kintbury o a 
Godmersham o a Manydown, Jane si metteva al tavolino, con la sua 
penna cedevole, e la calligrafia chiara come la mente bene ordinata. 
Scriveva come parlava: con la stessa velocità, la stessa intonazione, 
piccole risate e piccoli capricci e piccole fantasie e accenni di assen-
natezza precoce. Jane Austen non descriveva alla sorella i suoi pen-
sieri e sentimenti, né parlava dei libri che aveva preso in prestito alla 
biblioteca circolante, trasformando le lettere in una specie di intermi-
nabile diario, come molte ragazze di quel periodo cominciavano a 
fare. Quando scriveva, Jane Austen non era mai sola (Lettere, introd. 
e commento di Malcolm Skey, trad. di Linda Gaia, Theoria, pagg. 
XL-294, lire 42.000). Qui parla un mondo compatto, foltissimo, soli-
dale, come ormai non ne conosciamo più. 

C‘è una intera famiglia: il padre e la madre, e gli otto fratelli, e le 
mogli e le zie e le prozie e i figli e le figlie di questi fratelli, e i pa-
renti vicini e lontani, che abitano in castelli o in piccole case di cam-
pagna, o sono nelle Indie occidentali o orientali o percorrono 

http://jasit.altervista.org/blog/un-cappellino-di-velluto-nero/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
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l‘Inghilterra in carrozza, e gli amici e i cugini di questi parenti, che 
alla fine si sposano tutti fra loro, così che abbiamo bisogno di una 
carta geografica per addentrarci nell‘inarrestabile groviglio delle pa-
rentele. Sullo sfondo, c‘è un paese, che vive, dorme, chiacchiera, 
mangia, va in chiesa, si sposa, muore, cucina, va a spasso, – e noi ne 
sentiamo tutte le voci, come quelle di un‘arnia colorata e ronzante. 
Non crediate che Jane si accontentasse di raccontare i ―grandi fatti‖ 

del paese: un vedovo si risposa, un bambino nasce, qualcuno muore. 
Specie negli anni giovanili, narrava tutte, tutte le cose che erano ac-
cadute a Steventon e persino a Bath, e anche qualcuna che avrebbe 
potuto accadere, o che forse non sarebbe accaduta affatto. Al centro 
dell‘arnia sta almeno per noi la famiglia Austen: una famiglia della 
gentry, nella quale molti inglesi e non inglesi hanno veduto come il 
simbolo dell‘Inghilterra moderna. Non erano ricchi: ma avevano alle 
spalle grandi famiglie aristocratiche, con grandi ville e grandi parchi 
– e mai, mai un Austen (come ci assicura il miglior biografo di Jane, 
Lord David Cecil, ultimo figlio del quarto marchese di Salisbury, in 
A portrait of Jane Austen, Constable 1978) avrebbe frequentato qual-
cuno uscito dalle deplorevoli famiglie borghesi di Charles Dickens o 
di George Eliot. Il padre amministrava con la medesima competenza 
le anime di Steventon, le pecore e i maiali che popolavano i duecento 
acri di Cheesedown e i piccoli allievi ai quali dava lezioni di cultura 
e di vita. I figli maschi lasciarono presto la casa; e dalle lettere avver-
tiamo ancora oggi, come in Anna Karenina, la vigile ed esclusiva 
presenza femminile che regolava lo spazio e il tempo – ordinava le 
stanze, comandava ai domestici, faceva le spese, preparava la cena, 
teneva i conti, curava i gesti e i sentimenti, vegliava a che persino 
l‘ombra del disordine restasse lontana da quelle mura armoniose. Se 
Cassandra sovraintendeva, Jane si occupava specialmente del tè, del-
la cantina, e del rifornimento di zucchero. Jane Austen era una ―bru-
netta‖ luminosa, dal vivace colorito, e con vivaci occhi bruni. Forse 
una volta, per gioco, disse che il suo vero nome era Diana -: casta e 
fredda e pungente come Diana, e come lei innamorata della nitida lu-
ce lunare. La mattina presto, quando tutti erano ancora chiusi nelle 
loro stanze, faceva i suoi esercizi al piano: non aveva, a quanto sem-
bra, né gusto né talento musicale, e non sapeva che molto lontano, in 
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Austria, un vecchio musicista componeva quartetti e concerti che as-
somigliavano ai suoi romanzi. Dopo la colazione, cominciava a scri-
vere. Stava seduta davanti a una piccola scrivania di mogano, in una 
stanza di passaggio; e ogni volta che la porta scricchiolava annun-
ciando l‘arrivo di una domestica o della sorella o di una nipote, na-
scondeva il foglio pieno di caratteri chiari nei cassetti o sotto la carta 
assorbente. Avrebbe potuto avere, credo, ―una stanza tutta per sé‖: 
ma forse voleva scrivere, come molti scrittori che ho conosciuto, nel-
la stanza di passaggio, proprio perché la porta scricchiolava, passava 
la domestica e il nipote, si percepivano i suoni e gli odori, e lei non si 
sentiva esclusa dal cuore dell‘esistenza. Quando era tempo di uscire, 
le donne andavano a fare acquisti nel paese vicino – mancava il tè o 
lo zucchero, o bisognava pensare ai regali per un matrimonio –; o 
passeggiavano per i sentieri e i boschi. La cena avveniva molto pre-
sto, tra le tre e le quattro. Infine cominciava la lunga serata, durante 
la quale qualcuno leggeva un libro a voce alta (talvolta un libro di 
Jane). Oppure si giocava a carte, sciangai, indovinelli o enigmi; e si 
conversava a lungo, interrompendo la lettura e il gioco. Non c‘era 
molto altro. C‘erano, certo, i vestiti. ―Mi sono fatta fare il vestito 
nuovo, una tunica bianca tipo cotta davvero superba‖: un ―abito a 
ruota, con una giacchetta e il davanti a doppio petto, aperto di lato, e 
una trina della stessa stoffa, e le maniche semplici‖. C‘erano sopra-
tutto i cappelli, per i quali la giovane Jane Austen aveva una passione 
travolgente: cappellini di velluto nero, nastri color argento, pennac-
chi colori papavero (molto più eleganti delle nere piume militari); 
cappellini di paglia, di mussolina di cambrì, striscioline di velluto ne-
ro intorno alla testa; cappelli ―di satin e merletto bianco con un fio-
rellino pure bianco che spunta dietro l‘orecchio sinistro‖. Poi c‘erano 
i fiori, che rallegravano il cuore della giovane Diana: peonie, garofa-
nini, aquilegia, lillà. C‘erano le torte di mele –, che sono ―una consi-
derevole parte della nostra felicità domestica‖. C‘era un giovane in-
namorato, con una giacca troppo chiara, che imitava quella del gio-
vane e ardente Tom Jones: il quale, probabilmente, una mattina di 
gennaio del 1796 si dichiarò a Jane ventunenne. C‘erano, infine, 
moltissimi balli. Lì, tutta la piccola società di Steventon, o quella più 
grande di Bath, si raccoglieva; forse non contava tanto il corteggia-
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mento e le parole inebriate, quanto il fatto che quella società diversa 
si raccoglieva per una volta, sotto lo sguardo nitido che la fissava e la 
contemplava. Quando abbiamo finito di leggere queste lettere e le 
altre raccolte dal Chapman (Letters, Oxford University Press, 1952), 
ci chiediamo: ―Ma Jane Austen, questa Diana settecentesca, era dav-
vero una scrittrice?‖ oppure: ―Come avrà potuto, questa luminosa 
brunetta, scrivere un capolavoro come Emma, e Persuasione, così 
intenso e doloroso?‖. Nelle lettere troviamo un‘accettazione della re-
altà, assoluta, compatta e senza incrinature, come se Jane Austen fos-
se stata una pietra di Chawton o di Bath o un semplice elemento del-
la sua famiglia (tra la domestica e il gatto) o la fetta di una profumata 
torta di mela, pronta a venire mangiata. Ora, non voglio negare che 
un romanziere debba, in primo luogo, accettare, aderire all‘esistenza, 
essere luce, albero e passante: che la totale accettazione porti con sé, 
spesso, un‘assoluta libertà intellettuale; e che il contrasto e la ribel-
lione possano invece offuscare il dono dello sguardo. Ma ci colpisce 
che queste lettere non rivelino mai la traccia, l‘ombra o il segno di 
una ferita. Mentre la letteratura moderna, della quale Jane Austen è 
una delle divinità protettrici, non ha mai saputo fiorire senza che nel-
le membra di un libro avvertiamo il sotterraneo propagarsi di una la-
cerazione. Se non percepiamo nessuna ferita, osserviamo invece una 
quantità di leggere correzioni, trasformazioni, o deformazioni, con le 
quali Jane Austen, anche nel suo epistolario, ritocca il reale: come 
uno di quegli artisti che si esprimono attraverso una serie di velature 
successive. Il primo di questi ritocchi è la discrezione. Non credo che 
si debba ricordare soltanto l‘abitudine inglese allo understatement: o 
il fatto che Cassandra bruciò quella parte di lettere, che contenevano 
(o supponiamo che contenessero) segreti o verità personali. Quello 
della Austen è molto più che understatement: è una specie di eroica, 
ascetica cancellazione dell‘io. Nelle lettere lei non esiste, o non esiste 
quasi mai. Non c‘è mai una confessione o un cambiamento di tono: 
tanto che, malgrado la semplicità e la dolcezza, ci sembra più impe-
netrabile dei grandi artisti murati nel silenzio. La seconda correzione 
è più decisiva. Lo sguardo della Austen rivela una tranquillità costan-
te e sistematica – che nessuno potrà mai dire con certezza se fosse 
naturale, o sgorgata da dolori, rinunce e assestamenti. Non c‘è prote-
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sta, né rancore, né malumore. Qualsiasi cosa la Austen guardi, pren-
de lo stesso rilievo: tutto è infinitamente importante, e tutto non ha 
alcuna importanza. Non esistono scale e gerarchie: così che ogni co-
sa si perde nella stessa, stupenda e terribile, monotonia. Ma, tranne in 
rari momenti di noia, non c‘è la minima traccia di indifferenza. Men-
tre la Austen guarda, una specie di lieve, continua eccitazione, una 
gentile euforia esce dal cuore e dagli occhi, corteggia e avvolge le 
cose, colma il mondo di suoni, di colori e di significati. Imbevuto 
dalla luce interiore, tutto la incanta, tutto le piace: anche se, per caso, 
fosse una lunga parete bianca, dove si riflette soltanto la contentezza 
tranquilla dell‘anima. Non ho bisogno di aggiungere che questa feli-
cità è, forse, la più profonda delle ferite, che può precipitare oltre o-
gni dolore, oltre ogni estasi: come non accadde mai alla Austen. La 
terza correzione riguarda il movimento. La Austen non condusse una 
vita immobile, sempre chiusa nella sua casa, come fece Manzoni, 
nella nevrotica ossessione che immobilizzò la sua maturità. Gli Au-
sten erano sempre in moto; e una carrozza, ora a quattro ora a sei po-
sti, li conduceva da Steventon a Rowling a Deane a Kintbury a Adle-
strop a Harpsden a Godmersham a Bath a Ibthorpe a Dawlish a Man-
ydown a Lyme Regis a Stoneleigh Abbey a Southampton a Chawton 
a Londra: tra case e palazzi di fratelli, amici e parenti. Nella trascri-
zione che la Austen dà di questi viaggi, certo qualcosa succede. Non 
sempre il terreno è giustamente battuto, non sempre i cavalli sono 
buoni: qualche volta la strada è fangosa, un baule scivola dalla dili-
genza e sta per cadere, un nipote è costretto a sedere a cassetta, e la 
madre si stanca. Ma che importa? Il movimento non dà mai ansia, 
perché qualsiasi cosa accada, nelle lettere di Jane l‘ordine e 
l‘armonia sono sempre ristabiliti. Basta pochissimo. Ci si ferma 
mezz‘ora in un albergo, si beve una tazza di consommé o al massimo 
poche gocce di laudano, si assaggia una torta di ricotta, ci si distende 
su un letto; e il ritmo eguale e implacabile della vita riprende il so-
pravvento, si arriva in orario perfetto, e alle ―otto di sera eravamo se-
duti davanti a uno splendido pollo arrosto‖. La Austen è maestra in 
questi giochi di ritocchi e correzioni, condotti con pennelli sempre 
più invisibili su quei ―pezzettini di avorio‖ (non più larghi di due pol-
lici), che sono anche le sue lettere. Così, a poco a poco, costruisce, 
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vivendo a Steventon e a Chawton, la forma mentale che sorregge i 
suoi romanzi. Chi potrebbe negare che guardi fuori da sé, con un di-
vertimento che non si smentisce quasi mai? Seguendo i suoi sguardi, 
anche noi visitiamo le grandi o piccole case di campagna 
dell‘Inghilterra: cogliamo i gesti, guardiamo i vestiti, ascoltiamo le 
conversazioni, conosciamo le mode che passano, i colori dell‘estate e 
dell‘autunno, le rive di Bath, di Sanditon e di Eastbourne, i costumi 
dei paesi dell‘interno e quelli delle cittadine balneari. Di rado, la re-
altà ci ha tanto colmato di gioia. Ma, intanto, abbiamo compiuto un 
viaggio molto più profondo. Mentre credevamo di vivere fuori, non 
siamo mai usciti dalla mente di Jane Austen. Le forme, che abbiamo 
appena visitato, sono le belle forme del suo mondo interiore: case, 
giardini, gesti e vestiti stanno dentro di lei, come se lei non avesse 
mai alzato lo sguardo dal suo tavolino di mogano: e noi assistiamo 
lieti ai riflessi, alle corrispondenze, alle ironie che Jane Austen si 
compiace di giocare con se stessa, come la luce gioca con i colori. Se 
guardiamo un quadro di Raffaello, dimentichiamo che quello è Bal-
dassarre Castiglione o quella è una contadina umbra e l‘altra in fondo 
una chiesa realmente esistita. Vediamo soltanto la luce dello spirito, 
che gioca con le sue forme, e si riflette in loro e si identifica con loro. 
Finora ho trascurato la più grande delle correzioni che la Austen ap-
porta nelle sue lettere all‘esistenza: la sistematica omissione e can-
cellazione della morte. Chiunque muoia, persino il padre amatissimo, 
questa morte viene anestetizzata, con una mano tanto soave quanto 
ferrea, tanto dolce quanto spietata: essa è l‘ombra, il tabu, che i vivi 
devono allontanare dallo sguardo, per poter soggiornare tra le musi-
che, le peonie e gli alberi, che rendono così piacevole la vita. Il mor-
to non ha quasi sofferto (―relativamente parlando‖), ha evitato una 
lunga malattia, se ne è andato quasi nel sonno; e poi ha condotto una 
vita felice e virtuosa, e poi un luogo l‘aspetta certamente lassù, 
nell‘Altro Mondo, un luogo che tutto lascia credere gli riserberà tè e 
torte di mele e suoni di cembalo e conversazioni ancora più squisite 
di quelle terrene. In queste lettere, c‘è una sola vera tragedia: la mor-
te degli alberi. Il 9 novembre 1800, mentre Cassandra era a Godmer-
sham, una terribile tempesta di vento si abbatté sul giardino di Ste-
venton. Di colpo, con uno strano schianto, un olmo crollò sul viale. 
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Un altro, vicino allo stagno, crollò in mezzo a un filare di castagni e 
di abeti rossi, abbattendo un abete, falciando la cima di un altro, e 
spogliando due castagni di diversi rami. E poi, più lontano, altri olmi 
vennero abbattuti o irreparabilmente guastati. La tragedia appartiene 
al mondo vegetale, non al nostro. Con un‘arte ancora più elegante e 
sottile, la Austen cercò di eludere la propria morte. Nulla è più di-
screto e toccante della rappresentazione che diede di sé negli ultimi 
due anni della sua vita. La rappresentazione fallì, l‘elusione non fu 
completamente possibile: anche se, temo, nessuno di noi, nemmeno 
dotato di un coraggio più grande (cosa rarissima) di quello della Au-
sten, riuscirà mai a morire come se non stesse morendo. Dapprima 
lievi, i dolori cominciarono all‘inizio del 1816: dolori alla schiena, 
debolezza, perdita di peso, disturbi gastrointestinali, macchie sulla 
pelle, tensione nervosa – ciò che fece congetturare, ai medici moder-
ni, un caso di morbo di Addison. Quando la Austen andò a trovare 
dei vecchi amici, e luoghi che aveva amato, gli amici la trovarono 
abbattuta. Visitava quei luoghi, e parlava dei suoi ricordi, in maniera 
molto singolare – ―come se non si aspettasse di vederli mai più‖. Ci 
fu un‘intermissione. Alla fine del 1816 e all‘inizio del 1817, in alcu-
ne lettere ai nipoti, il tono muta. Una gioia, un‘euforia, 
un‘eccitazione vitale la assalirono all‘improvviso, proprio mentre 
cominciava a spegnersi: le sembrò di non essere una zitella di qua-
rantun anni, ma la ragazza che tanto tempo prima aveva ballato con 
spirito e membra leggere, civettando con un giovanotto dalla giacca 
bianchissima come quella di Tom Jones. ―Ora – scriveva al nipote – 
verrà fuori tutto – i tuoi delitti e le tue miserie, quante volte sei anda-
to a Londra con la diligenza postale per sperperare cinquanta ghinee 
in una taverna‖. ―Tu – scriveva alla nipote – sei un modello di fatuità 
e di saggezza, di banalità e di eccentricità, di tristezza e di allegria… 
Chi può tenere il passo con le continue variazioni del tuo estro, i ca-
pricci del tuo gusto, le contraddizioni dei tuoi sentimenti?… Oh, che 
perdita sarà, quando ti sposerai! Sei troppo simpatica da nubile, trop-
po simpatica come nipote. Ti odierò, quando abbandonerai le tue de-
liziose elucubrazioni, per adagiarti negli affetti coniugali e materni‖. 

Proprio in quei mesi cominciò a scrivere Sanditon: il suo più incan-
tevole inno alle superfici dell‘esistenza. Poi le bisbigliò: ‗Desidero 
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solo la morte‘. La remissione fu breve. Prima della fine di marzo, 
abbandonò Sanditon. Si sentiva troppo debole e esausta per cammi-
nare: prendeva aria in un carretto trascinato da un asino; e poi rinun-
ciò anche a un esercizio così lieve. Stava a letto, o nel salotto, in ve-
staglia, distesa sopra un sofà improvvisato, formato con tre seggiole 
disposte l‘una vicino all‘altra. Quando le nipoti Anna e Carolina la 
visitarono, le fece sedere attorno al fuoco: era pallidissima e la voce 
era estremamente debole, quasi un sussurro, e dopo poco dovette 
congedarle. Aveva compreso che, davanti a lei, non c‘erano più libri 
da leggere e scrivere, né tè né provviste di vino e di zucchero. Ma 
cercava di restare, o almeno di apparire, sé stessa. Appena poteva, si 
alzava e passeggiava da una stanza all‘altra: scherzava, ―divertiva gli 
altri anche nella loro tristezza‖, cercando di allontanarsi e di scompa-
rire a poco a poco dietro le lievi quinte dell‘esistenza, senza che la 
morte la notasse, o senza farsi segnare dalla morte. Era grata ai suoi, 
specie a Cassandra, per la sua ―tenera, vigile, infaticabile‖ attività di 
infermiera. Il 27 maggio, scrivendo di nuovo al nipote, rivelò uno 
strano sentimento di colpa. ―Se mai ti ammalerai, ti auguro di riceve-
re le stesse cure che sono state dedicate a me, ti auguro di poter avere 
il dono prezioso di amici solleciti e comprensivi, che allevino i tuoi 
mali, e ti auguro di possedere – come certo sarà – la benedizione più 
importante di tutte, la consapevolezza di non essere indegno del loro 
amore. Io non l‘ho sentita‖. Dunque si sentiva indegna della vita che 
aveva vissuto: degli affetti che l‘avevano avvolta e che non aveva 
meritato. Forse si sentiva indegna anche di una morte che assomi-
gliava troppo a quella di tutti gli altri essere umani? Nella terza set-
timana di luglio, peggiorò; e i fratelli le dissero che non aveva molto 
da vivere. L‘ultimo giorno, il 18 luglio 1817, si sentì meglio, e scris-
se dei versi. Poi svenne. Cassandra le chiese se desiderasse qualcosa: 
―Solo la morte‖ bisbigliò; e ―Dio, dammi pazienza. Prega per me. 
Oh, prega per me‖; e affondò il capo nelle spalle della sorella. Aveva 
corretto e eluso, ritoccato e omesso tante cose della vita, ma non a-
veva potuto eludere i dolori e le preghiere troppo umane di chi muo-
re. 
(ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/05/21/un-cappellino-di-
velluto-nero.html) 

http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/05/21/un-cappellino-di-velluto-nero.html
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/05/21/un-cappellino-di-velluto-nero.html
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Janeites: il curioso caso di Jane Austen in America 
19 febbraio 2013, Mara Barbuni (di Jon Kelly) 
 
Il sito BBC News Magazine ha pubblicato (a firma di Jon Kelly), proprio nel 
giorno del Bicentenario della pubblicazione di Orgoglio e pregiudizio, que-
sto articolo, del quale potete leggere qui la traduzione: 
 
A due secoli dalla pubblicazione del suo libro più famoso, Jane Au-
sten ispira una larghissima devozione negli Stati Uniti. Che cosa 
rende questa inglesissima autrice così attraente per gli americani? 
 
Jane Austen scrisse nel 1813: ―Come ci si stanca presto di qualsiasi 
cosa che non sia un libro‖. 

E proprio i suoi libri ne sono un esempio. Sono passati 200 anni 
dalla pubblicazione del suo romanzo più ammirato, Orgoglio e pre-
giudizio, ma negli Stati Uniti Austen è oggetto dell‘ammirazione e 
della venerazione più entusiastiche di sempre. 

Con i loro congressi, i costumi dell‘età della Reggenza e i ―se-
quel‖ dei romanzi della loro eroina, i più devoti seguaci di Austen 
dimostrano un fervore che rivaleggia tranquillamente con 
l‘entusiasmo esistente per i fenomeni di cultura popolare fioriti in-
torno a Star Trek o Harry Potter. 

Alcuni Janeites, come essi si definiscono, scrivono i loro libri 
immaginando le vicende successive alle nozze del signore e della si-
gnora Darcy; altri indossano elaborati costumi e si lanciano in ceri-
monie del tè e in balli ispirati a Jane Austen. 

In Rete abbondano i blog e i forum dedicati ad Austen e alla nar-
rativa di ispirazione austeniana. La JASNA (Jane Austen Society of 
North America) vanta 4500 membri e non meno di 65 diramazioni. 
Nell‘ottobre 2012 più di 700 Janeites – molti dei quali abbigliati con 
cappellini e abiti del primo Ottocento – si sono riuniti a Brooklyn, 
New York, per un evento organizzato dalla JASNA che ha compreso 
tre giorni di conferenze, lezioni di danza, esposizioni di antichità, un 
banchetto e un ballo. 

Si tratta di un fenomeno curioso se si pensa che Austen ricevette 
poca considerazione mentre era in vita (morì all‘età di 41 anni nel 
1817, con soli sei romanzi firmati a suo nome). Mentre la si può rite-

http://jasit.altervista.org/blog/janeites-il-curioso-caso-di-jane-austen-in-america/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
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nere una dei maggiori scrittori della letteratura inglese, è difficile 
immaginare che un simile grado di entusiasmo possa sorgere per un 
romanziere come, ad esempio, Charles Dickens. Perché, per quanto 
le storie di Austen possano talvolta risultare incolori e stizzose, è il 
fascino del suo mondo che, dicono i Janeites, li ha magnetizzati. 

―C‘è una certa nostalgia per l‘eleganza dell‘epoca‖, sostiene 
Myretta Robens, che amministra il più popolare sito internet ameri-
cano su Austen, The Republic of Pemberley. ―È un desiderio di fuga 
dalla realtà‖. 

Le versioni per lo schermo, come ad esempio l‘adattamento per la 
BBC sceneggiato da Andrew Davies Pride and Prejudice – com‘è no-
to, con Colin Firth nei panni (bagnati) di Mr Darcy – e il film del 
2005 con Keira Knightley nel ruolo di Elizabeth Bennet, hanno con-
tribuito ad un rinfocolamento dell‘interesse per tutto ciò che riguarda 
Jane Austen. 

Ma solo questo non può spiegare perché così tanti Janeites vo-
gliano vivere il mondo della loro autrice preferita, o indossando gli 
abiti dell‘epoca o scrivendo le loro proprie storie. ―Penso dipenda dal 
fatto che abbiamo solo sei romanzi e che lei morì abbastanza giova-
ne‖, afferma Laurel Ann Nattress, che gestisce il blog Austenprose e 
ha curato Jane Austen Made Me Do It (―Me l‘ha fatto fare Jane Au-
sten‖), una collezione di racconti ispirati alla scrittrice. ―La gente 
ama i suoi personaggi e semplicemente non li vuole abbandonare‖. 

Robens, tuttavia, pensa che ci sia una ragione più concreta per cui 
i lettori si sentono spinti a scrivere le loro versioni. ―Francamente 
penso che molti vogliano più sesso, specie tra Elizabeth e Darcy‖, 
dice. 

Un esame attento dei siti per i fan di Austen rivela un‘abbondanza 
di storie con titoli come Mr Darcy Meets His Match (―Mr Darcy in-
contra la sua compagna‖) e The Education of Miss Bennet 
(―L‘educazione di Miss Bennet‖). Non sono però solo i fruitori della 
Rete ad aver tentato di rielaborare questi personaggi. Il sequel di Or-
goglio e pregiudizio di Linda Berdoll, Mr Darcy Takes a Wife (―Mr 
Darcy prende moglie‖, 2004), è stato un best seller. Helen Fielding 
ha dichiarato che il suo Diario di Bridget Jones era liberamente ispi-
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rato alla trama originale austeniana – da qui la presenza di un perso-
naggio chiamato Darcy, interpretato nel film dallo stesso Colin Firth. 

La commedia del 1995 Clueless era ispirata da Emma. Non tutti i 
surrogati austeniani riguardano le vicende del cuore. La morte arriva 
a Pemberley di P.D. James [in libreria in questi giorni, edizioni 
Mondadori, N.d.T.] vede i Darcy, ormai sposati, coinvolti in un caso 
di omicidio. Pride and Prejudice and Zombies (―Orgoglio e pregiu-
dizio e zombie‖) di Seth Grahame-Smith rimette in scena il romanzo 
originale in una versione alternativa dell‘Inghilterra della Reggenza, 
popolata da orde di non-morti. Il fenomeno dei Janeites è stato a sua 
volta l‘argomento di un celebre romanzo umoristico, Austenland di 
Shannon Hale, del quale una versione cinematografica è stata presen-
tata in anteprima al ―Sundance Film Festival‖ 2013. 

In ogni caso, può apparire strano che i fan di Austen siano così 
numerosi negli Stati Uniti, una nazione fondata sul rifiuto 
dell‘aristocrazia e dei costumi e delle tradizioni del vecchio mondo. 

In effetti, quando Orgoglio e pregiudizio fu pubblicato per la pri-
ma volta, il Regno Unito e gli Stati Uniti erano in guerra. Nattress, 
che vive a Snohomish nello stato di Washington, crede che il Ja-
neism [―Janetismo‖, potremmo chiamarlo, ovvero la passione per Ja-
ne, N.d.T.] sia l‘espressione di un persistente filone anglofilo 
all‘interno della società americana. ―Penso che per molti versi noi 
continuiamo a guardare alla madrepatria‖, dice. ―Si noti l‘incredibile 
effetto che Downton Abbey sta avendo qui. È una dimostrazione per-
fetta che l‘America è affascinata dalla cultura britannica‖. Ma mentre 
la prosa affilata, l‘ingegno ironico e le vivide caratterizzazioni di Au-
sten sono la chiave della sua capacità attrattiva, Robens pensa che ad 
incantare così tanti lettori siano gli intrecci romantici delle sue eroine 
dalla forte volontà. ―Di solito sono le donne ad innamorarsene‖, dice 
Robens. ―È una verità universalmente riconosciuta che le donne vo-
gliono leggere storie che riguardano relazioni amorose.‖ 

Però non è sempre così. Per la verità, il termine Janeite fu ini-
zialmente coniato dal critico letterario George Saintsbury, un uomo. 
Il racconto di Rudyard Kipling The Janeites (1926) descrive un 
gruppo di soldati accomunati dalla passione per le opere di Austen. 
Secondo Claudia L. Johnson, esperta di Austen e professore di lette-
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ratura inglese all‘Università di Princeton, fino al XX secolo l‘autrice 
era largamente considerata non una scrittrice romantica ma una sar-
donica critica della società dallo spirito inflessibile e severo. ―Ora, 
ahimè, Austen è vista tipicamente (dai miei studenti e non solo) co-
me una chick lit [l‘espressione fa riferimento a un genere molto in 
voga al giorno d‘oggi, ovvero a libri in cui le protagoniste sono gio-
vani donne in carriera coinvolte in più o meno turbolente commedie 
rosa, N.d.T.] ed è amata per le sue storie d‘amore‖, lamenta Johnson, 
autrice di Jane Austen: le donne, la politica e il romanzo. ―Penso che 
questo costituisca una grave perdita‖. Johnson traccia una distinzione 
tra lo stravagante Janeite dilettante e la sua controparte più stretta-
mente accademica, che lei definisce Austenite: questo tipo di catego-
rizzazione non incontra grande approvazione da parte dei fan. 

Cionondimeno, Johnson riconosce che tentare di ricreare Austen 
nell‘immaginazione dei lettori sia un valido esercizio. ―I Janeites – 
perlomeno negli Stati Uniti – guardano alle proprie esagerazioni con 
una curiosa mescolanza di ironia e serietà‖, afferma. ―Sanno bene 
che è assurdo organizzare i tea parties, ma ciò che li spinge a questo 
– tentare cioè di connettersi in qualche modo con il mondo e la vita 
di un autore amato – assurdo non è‖. 

È probabile che Austen sarebbe d‘accordo. Nei suoi primi scritti 
ella si dedicò alla parodia di volumi storici e dei cosiddetti ―romanzi 
della sensibilità‖ del XVIII secolo. E come ella stessa scrisse in Or-
goglio e pregiudizio: ―una persona che sa scrivere agilmente una 
lunga lettera non può scrivere male.‖ 
 
Fonte: http://www.bbc.co.uk/news/magazine-21036818 

http://www.bbc.co.uk/news/magazine-21036818
http://www.bbc.co.uk/news/magazine-21036818
http://www.bbc.co.uk/news/magazine-21036818
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Jane Austen si racconta da oggi in libreria 
20 febbraio 2013, JASIT 
 
La novità editoriale Jane Austen si racconta di Giuseppe Ierolli, edi-
to da UTE Libri, è disponibile da oggi nelle librerie. 
Si tratta della prima biografia di Jane Austen in lingua italiana da 
quando la precedente, di Dara Kotnik (ed. Rusconi, 1996), è uscita di 
catalogo molto tempo fa. 
 

Scheda del libro 
Jane Austen si racconta 
 
di Giuseppe Ierolli 
Editore: UTE Libri 
Anno: gennaio 2013 
Formato: 15×21 
Pagine: 142 
ISBN: 9788867360154 
13,00 EUR 
 

Sinossi 
La vita di Jane Austen, ricostruita in gran parte attraverso le sue let-
tere. In esse troviamo un ritratto della classe medio-alta di quel tem-
po e vivaci descrizioni degli stili di vita e delle persone che ha incon-
trato nel corso della sua esistenza. Problemi di famiglia, eventi mon-
dani, balli, flirt e giudizi tranchant e sarcastici su uomini e donne. Ja-
ne Austen ci racconta tutto questo con una penna che non ha nulla da 
invidiare a quella dei suoi romanzi. 
 
Autore 
Giuseppe Ierolli ha tradotto integralmente le poesie e l‘epistolario di 
Emily Dickinson. Grande appassionato di Jane Austen, ne ha tradotto 
lettere e opere ed è uno dei massimi esperti della scrittrice in Italia. 
 
Link Utili 
Il libro nel sito dell'editore: www.utelibri.it/vite.htm 

http://jasit.altervista.org/blog/jane-austen-si-racconta-da-oggi-in-libreria/
http://jasit.altervista.org/blog/jane-austen-si-racconta-da-oggi-in-libreria/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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Francobolli celebrativi della Royal Mail per Jane 
Austen 
24 febbraio 2013, JASIT 
 
Lo scorso 21 febbraio 2013 la Royal Mail ha emesso sei francobolli speciali 
per celebrare il genio di Jane Austen nell‘anno del Bicentenario di Orgoglio 
e Pregiudizio. L‘avvenimento è stato illustrato sul sito della Royal Mail. 
Di seguito proponiamo la traduzione del testo originale di una pagina di tale 
sito che presenta questa emissione speciale, mentre in fondo al post, dopo la 
descrizione delle diverse confezioni disponibili, è stato inserito il collega-
mento alla pagina per l‘acquisto dei francobolli. 
Le immagini del post sono tratte dal sito della Royal Mail. 
 
Set di francobolli dedicati a Jane Austen (data di emissione: 21 
febbraio 2013) 
Quest‘anno si festeggia il bicentenario della pubblicazione del più 
celebre fra i romanzi di Jane Austen, Orgoglio e pregiudizio. Vendu-
to in più di 20 milioni di copie in tutto il mondo, da Orgoglio e pre-
giudizio sono stati tratti numerosi film per il cinema e adattamenti 
per la televisione. 
 

Francobollo “1st Class” (Posta Prioritaria) dedi-
cato a Ragione e Sentimento. Ragione e sentimento 
fu la prima opera di Jane Austen ad essere pubblicata: 
uscì nel 1811, firmata con lo pseudonimo ―da una si-
gnora‖. Ambientata nell‘Inghilterra sudoccidentale 
tra il 1792 e il 1797, la storia segue la vita e gli amori 
di Elinor e Marianne Dashwood, che sperimentano 

l‘innamoramento, il suo incanto e la sua cocente disillusione. 
 
 

Francobollo “1st Class” (Posta Prioritaria) dedica-
to a Orgoglio e pregiudizio. Pubblicato nel 1813, Or-
goglio e pregiudizio segue le avventure di Elizabeth 
Bennett, che si trova ad affrontare i costumi, 
l‘educazione, la moralità e l‘amore con l‘orgoglioso 
Mr Darcy. 

http://jasit.altervista.org/blog/francobolli-celebrativi-della-royal-mail-per-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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Francobollo da 77p dedicato a Mansfield Park. 
Fanny Price è una ―parente povera‖ che vive con i 
Bertram. Ella è fortemente consapevole della propria 
inferiorità sociale e tuttavia osa amare, in silenzio, il 
giovane rampollo Edmund. Mansfield Park fu il primo 
romanzo della maturità di Jane Austen, e il primo in 
cui ella rivolse uno sguardo attento alle preoccupa-

zioni della società inglese in un‘epoca di grandi cambiamenti. 
 
 

Francobollo da 77p dedicato a Emma. Emma Woo-
dhouse, ventun anni, domina a proprio gusto l‘ordine 
sociale del villaggio di Highbury, convinta di avere 
sia l‘intelligenza che il diritto di gestire le vite degli 
altri per il proprio bene. Le sue interferenze, in buona 
fede, si concentrano sulla sciocca ancorché attraente 
Harriet Smith, sulla riservata Jane Fairfax, sul perico-

loso e affascinante Frank Churchill e sul giovane e ambizioso curato 
Mr Elton, e finiscono con il distruggere l‘autocompiacimento di 
Emma, con l‘indebolire il suo spirito a cospetto degli ingestibili di-
lemmi della vita, e con il garantirle la felicità. 
 
 
 

Francobollo da £1.28 dedicato a L’Abbazia di Nor-
thanger. Catherine Morland si ritrova invischiata in 
equivoci, scortesie e umiliazioni quando viene invita-
ta a Northanger Abbey, la minacciosa dimora avita 
del suo corteggiatore, Henry Tilney, finché il suo 
buon senso, il suo umorismo e un cruciale chiarimen-
to a proposito dello stato delle finanze di Catherine 

rimettono le cose al loro posto. 
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Francobollo da £1.28 dedicato a Persuasione. Anne 
Elliot, la figlia dell‘affettato Sir Walter Elliot, è una 
donna dalla bellezza poco appariscente e dai senti-
menti profondissimi. A diciannove anni si è innamo-
rata di un impavido ufficiale di marina, il Capitano 
Wentworth, ma poiché costui non possedeva fortuna 
alcuna, Anne è stata persuasa a lasciarlo. Otto anni 

più tardi Wentworth ritorna, ricco e scapolo. Ciò che accade quando i 
due si ritrovano sulla stessa strada nella mondanità di Bath, ed Anne 
è oggetto delle attenzioni di un nuovo zelante corteggiatore, è rac-
contato con emozione e con intelligenza, in un capolavoro che è an-
che uno dei romanzi più incantevoli scritti in lingua inglese.‖ 
 
 
La Royal Mail mette a disposizione tre diverse confezioni: 
 
1- Jane Austen Stamp Set, una confezione che contiene solo i sei 
francobolli. 
 
2 – Jane Austen Presentation Pack, una confezione speciale che 
contiene i sei francobolli ed un testo di presentazione creato apposi-
tamente dalla scrittrice P.D. James, sulla vita di Jane Austen e, in 
particolare, sul Bicentenario della pubblicazione di Orgoglio e Pre-
giudizio. 
 
3 - Jane Austen Stamp Cards, una raccolta di sei cartoline che illu-
strano i sei francobolli (un francobollo per ogni cartolina). 
 
 
Link utili 
Pagina del negozio online della Royal Mail dove si possono acquistare le 
confezioni disponibili: 
(shop.royalmail.com/issue-by-issue/jane-austen/icat/janeausten) 
 

http://shop.royalmail.com/issue-by-issue/jane-austen/icat/janeausten/
http://shop.royalmail.com/issue-by-issue/jane-austen/icat/janeausten
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Morte a Pemberley di P.D. James in libreria 
27 febbraio 2013, Petra Zari 
 
 

Uscito in Inghilterra lo scorso novembre, il 
mystery ispirato ad Orgoglio e pregiudizio 
firmato P.D. James, Morte a Pemberley, è 
disponibile dal 22 gennaio 2013 anche in 
Italia, edito da Mondadori. 
In questo romanzo, la famosa autrice di gialli 
rende omaggio con la propria arte 
all‘amatissima Jane Austen, e ci (si) regala 

una sorta di divertissement: un sequel di 
Orgoglio e Pregiudizio in cui Mr e Mrs 
Darcy, sei anni dopo i fatti narrati 

nell‘originale austeniano, vedono le ombre 
di Pemberley profanate da un delitto… 
 
Scheda del libro 
Morte a Pemberley 
(Titolo originale: Death comes to Pemberley) 
di P.D. James 
Editore: Mondadori – Omnibus 
Traduzione: Maria Grazia Griffini 
Pubblicazione: 22 gennaio 2013 
Pagine: 348, cartonato con sovracoperta 
ISBN: 9788804623281 
Prezzo: 18,50 euro – Ebook 9,99 euro 
 
Sinossi 
Profonda estimatrice di Jane Austen, P.D. James sceglie di confron-
tarsi con la sua opera più nota, Orgoglio e pregiudizio, rivisitandola 
con originalità e rispetto e conferendole il suo tocco inconfondibile 
con una sorprendente trama gialla. 
 

http://jasit.altervista.org/blog/morte-a-pemberley-di-p-d-james-in-libreria/
http://jasit.altervista.org/blog/author/missclaire/
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Inghilterra, 1803. Sono passati sei anni da quando Elizabeth e Darcy 
hanno iniziato la loro vita insieme nella splendida tenuta di Pember-
ley. Elizabeth è felice del suo ruolo di padrona di casa ed è madre di 
due bellissimi bambini. La sorella maggiore Jane, cui lei è legatissi-
ma, vive nelle vicinanze insieme al marito Charles, vecchio amico di 
Darcy, e il suo adorato padre, Mr Bennet, va spesso a farle visita. 
Ma in una fredda e piovosa serata d‘ottobre, mentre fervono gli ulti-
mi preparativi per il grande ballo d‘autunno che si terrà il giorno suc-
cessivo, l‘universo tranquillo e ordinato di Pemberley viene scosso 
all‘improvviso dalla comparsa di Lydia, la sorella minore di Eliza-
beth e Jane. In preda a una crisi isterica la giovane donna urla che 
suo marito, l‘ambiguo e disonesto Wickham, non gradito a Pember-
ley per la sua condotta immorale, è appena stato ucciso proprio lì, nel 
bosco della tenuta. 
Di colpo, l‘ombra pesante e cupa del delitto offusca l‘eleganza e 
l‘armonia di Pemberley, e i protagonisti si ritrovano loro malgrado 
coinvolti in una vicenda dai contorni drammatici. 
Grande conoscitrice delle ambiguità dell‘animo umano, P.D. James 
con Morte a Pemberley firma un romanzo giallo di grande atmosfera, 
regalando una seconda vita agli indimenticabili personaggi di uno dei 
classici più amati della letteratura. 
 
(Fonte: Mondadori) 
 
L‟Autrice 
P. D. James è nata a Oxford il 3 agosto del 1920, ultima figlia di un 
ufficiale dell‘esercito. La famiglia si trasferì a Cambridge e a 11 anni 
frequentò la scuola superiore per ragazze di Cambridge. Lavorò per 
il servizio nazionale per la salute tra il 1949 e il 1968 e per il servizio 
civile fino al 1979 per poi diventare scrittrice a tempo pieno. È stata 
amministratrice per la BBC tra il 1988 e il 1893 e presidente del Li-
terature Advisoryu Panel per il British Council e per l‘England Arts 
Council. È stata premiata con l‘OBE nel 1983 ed è stata insignita Pa-
ri del regno a vita (baronessa James di Holland Park) nel 1991. 
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Orgoglio e Pregiudizio edizione speciale 
Bicentenario – Un‟esclusiva JASIT 
28 febbraio 2013, JASIT 
 
 

 
 
 
In occasione del bicentenario della pubblicazione di Orgoglio e Pre-
giudizio, la Jane Austen Society of Italy (JASIT) desidera rendere 
omaggio a questo capolavoro e alla sua Autrice con un‘edizione spe-
ciale. 
Questo libro è il frutto di un lavoro di squadra dei fondatori della 
JASIT, ed in particolare di Giuseppe Ierolli, che ha tradotto e curato 
il testo, e di Petra Zari, che ne ha creato il progetto grafico. 
Il risultato è un volume prezioso, nella veste e nel contenuto. 
Chiunque desideri regalarsi e/o regalare un ricordo speciale di questo 
glorioso Bicentenario può acquistare Orgoglio e Pregiudizio Bicen-
tenary Edition 1813-2013, a cura della JASIT, su ilmiolibro.it a 14 
euro (più spese di spedizione: € 3,90 fino al 31/12/13) 
 
Scheda del libro 
Orgoglio e Pregiudizio di Jane Austen 
Traduzione di Giuseppe Ierolli 
Illustrazioni di copertina e progetto grafico di Petra Zari 
Edizioni ilmiolibro.it, 2013, pagine 316

http://jasit.altervista.org/blog/orgoglio-e-pregiudizio-edizione-speciale-bicentenario-unesclusiva-jasit/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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L‟occhio di Jane sulla tazza di tè 
3 marzo 2013, Silvia Ogier (di Pietro Citati) 
 
Grazie ad una paziente ed efficace ricerca condotta da Romina Angelici, 
grazie alla disponibilità della redazione del Corriere della Sera, e grazie alla 
puntuale trascrizione di Giuseppe Ierolli, abbiamo recuperato un prezioso 
articolo del 23 agosto 1983 di Pietro Citati, L‟occhio di Jane sulla tazza di 
tè. Buona lettura. 
 

*** 
 
Rileggendo due famosi romanzi della Austen 
 
L’occhio di Jane sulla tazza di tè 
Quando uno è in convalescenza, come mi è capitato negli ultimi 
tempi, quando il corpo è languido, inerte, incerto, incapace di tensio-
ni e di sforzo, i libri vanno scelti con cura. Shakespeare turba, con la 
sua massa roteante di immagini. Tolstoj stanca, col suo passo troppo 
veloce. Balzac nausea, con la sua fisicità soffocante. Dostoevskij 
sconvolge, col suo urgere irrisolto di problemi. Nulla meglio di un 
romanzo di Jane Austen: un villaggio o una proprietà di campagna, 
poche figure e pochi avvenimenti, un‘esile quantità di tempo, 
un‘implacabile precisione di tocco e di linee. Ricordavo il famoso 
giudizio di Charlotte Brontë, che i lettori hanno sempre condiviso. 
«Non si occupa tanto del cuore umano, quanto degli occhi, delle 
bocche, delle mani, dei piedi. Ciò che vede acutamente, che parla ac-
conciamente, che si muove flessibilmente, conviene al suo studio, ma 
ciò che palpita con intensità e pienezza, sebbene nascosto, ciò che è 
l‘invisibile sede della vita e il senziente bersaglio della morte – que-
sto Miss Austen lo ignora… Essa non agita il lettore con alcunché di 
veemente, non lo turba con alcunché di profondo. Anche ai senti-
menti non fa che un raro saluto grazioso ma distante». Il mio corpo, 
che non voleva inquietudini e turbamenti, ne era rassicurato. 

Così ho preso nella biblioteca due libri della Austen che non ave-
vo mai letto: «Mansfield Park» (introduzione di Enrico Groppali, 
traduzione di Simone Buffa di Castelferro, Garzanti), e «Persua-
sion», il suo ultimo romanzo, che temo non sia stato pubblicato da 

http://jasit.altervista.org/blog/locchio-di-jane-sulla-tazza-di-te-di-pietro-citati/
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nessun editore italiano. Come aveva torto Charlotte Brontë, esclu-
dendo la Austen dagli «incanti che nascono dalla tenerezza del cuo-
re»! Come aveva torto il giudizio comune! Nei due casi, la Austen 
contempla l‘universo attraverso l‘ottica di due personaggi femminili: 
Fanny Price ed Anne Elliot. Facendo così, dedica i suoi libri 
all‘immensa ombra femminile: la frustrazione, la sconfitta, la quiete, 
la malinconia, la profondità, la tenerezza con le quali per secoli le 
donne – inespresse, silenziose, incapaci di parlare – hanno guardato 
il mondo. «Noi donne» dice, verso la fine di «Persuasion», Anne El-
liot a nome anche di Fanny Price «certamente non vi dimentichiamo 
così presto come voi uomini dimenticate noi. È un nostro destino 
piuttosto che una nostra virtù. Non possiamo fare diversamente. Vi-
viamo a casa, quiete, chiuse, e i nostri sentimenti ci tormentano. Voi 
siete costretti ad agire… L‘unico privilegio che richiamo per il mio 
sesso (e non è un privilegio invidiabile, non avete bisogno di deside-
rarlo) è quello di amare più a lungo, quando l‘esistenza o la speranza 
dell‘amore sono svanite». 

Fanny Price, la parente povera adottata dai ricchi cugini Bertram, 
è una ragazza fragile, ansiosa, nevrastenica, che vive chiusa nella 
quiete silenziosa dei suoi affetti e a contatto con una natura che spie-
ga la sua morbidezza nella costruzione marmorea di «Mansfield 
Park». Senza alzare mai la voce, si piega, si adatta, si cancella, cede 
alle inclinazioni degli altri: ma il suo gesto di rinuncia è il suo su-
premo gesto di affermazione. Appena lo conosce, ama il cugino Ed-
mund: se egli non è presente a tavola per tagliarle il vino, preferisce 
fare a meno di bere; tutto il libro è la storia mirabilmente sottile della 
sua passione amorosa, della gelosia continua e tremenda che nutre 
verso Mary Crawford, che incarna, a contrasto con lei, la leggerezza, 
il capriccio e la fatuità della vita. 
 
L’amore 

Il tema di Anne Elliot, in «Persuasion», è ancora più forte. Sta già 
per sfiorire: la sua carnagione ha perso la freschezza della gioventù; 
e rivede dopo otto anni l‘uomo che ha amato profondamente e ha do-
vuto lasciare. L‘amore, mai spento, riaffiora in lei: ma lui pare non 
amarla più, e nulla è più triste dell‘impaccio, della desolazione e del 
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vuoto che separano le due anime divise. Una trama di piccoli avve-
nimenti li riunisce; e i due «si tuffano insieme nel passato, più squisi-
tamente felici, forse, nella loro riunione, di quando questa unione era 
stata progettata per la prima volta; più teneri, più provati, più fermi 
nella conoscenza del carattere, della verità e dell‘affetto reciproco: 
più all‘altezza di questa decisione, più giustificati nell‘agire». 

Il gesto primo di Jane Austen è quello di chiudere lo spazio dei 
suoi libri. Non si ha mai l‘impressione, leggendo «Mansfield Park» o 
«Emma» o «Persuasion», di vagabondare nei liberi territori della vi-
ta: aprendo la prima pagina, cominciando la lettura («Circa trent‘anni 
prima, Miss Mary Ward, di Huntington, provvista di una dote di sole 
settecento sterline…»: «Sir Walter Elliot, di Kellynch Hall, nel So-
mersetshire…»), siamo caduti prigionieri di un cerchio magico di ar-
tifici, di limiti, di equilibri, di convenzioni. Viviamo dentro una sfe-
ra, e fino a quando essa rotea lentamente sopra il nostro capo, ne 
ammiriamo la perfezione interna. Come il libro è chiuso, anche lo 
spazio rappresentato è chiuso: una tenuta di campagna, dove non pe-
netrano gli avvenimenti della storia, dove sono ignorate sia la grande 
aristocrazia sia la piccola borghesia (la quale compare solo una volta, 
terrificando l‘animo scrupoloso di Fanny), dove i frastuoni 
dell‘avventura e del vasto universo sono tenuti lontani. 

Poi lo spazio totale viene suddiviso; ogni personaggio ha diritto, 
dentro l‘architettura di «Mansfield Park», a una o due stanze, che gli 
appartengono e gli sono più intime dei suoi stessi sentimenti. Dentro 
il cerchio magico del mondo chiuso, viene ammesso solo ciò che è 
minimo o può venire ridotto al minimo: il primo ballo di una giovi-
netta, una recita casalinga, una passeggiata in campagna o in una 
strada di Bath, la visita a una famiglia di vicini, una porta finestra 
aperta su un piccolo prato dall‘erbetta rasa, un telaio a tamburo, un 
vassoio pieno di sandwiches. Persino la Verità è ridotta a delle battu-
te ironicamente elementari: «Starsene seduti all‘ombra, in una bella 
giornata, a guardare il verde circostante costituisce il più perfetto dei 
ristori»; «Una donna non può mai essere esageratamente elegante 
quando è vestita di bianco». 

Questa chiusura dello spazio sembra portare con sé una conse-
guenza temporale. Come se fosse soffocato o impacciato nel suo li-
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bero movimento, il tempo scorre con passo monotono e eguale, mol-
to lentamente: così lentamente, forse, come in nessun altro romanzie-
re. Il vero protagonista è lui, il tempo: trasforma le persone, gli even-
ti, le cose: li modella come uno scultore modella la cera: noi siamo 
modellati insieme a loro; via via che il tempo passa, fantasma dopo 
fantasma, spettro dopo spettro, tutto scompare irrevocabilmente nel 
passato; e raccontare è appunto accompagnare gli spettri nel luogo 
dove devono sprofondare – la memoria, che Fanny elogia come la 
facoltà suprema e misteriosa della nostra mente. 

A prima vista, si direbbe che questi momenti siano tutti insignifi-
canti: ciò che avviene nella Austen sembra comune e ripetibile. Ma 
qualche volta, a metà di un capitolo o di una pagina, dopo che i luo-
ghi comuni si sono accumulati fino quasi a soffocarci, ecco che due 
persone (o una persona e un oggetto) si guardano. Qualcosa brilla: 
qualcosa risplende: come dice la Woolf, la goccia del momento pen-
de davanti a noi, profonda, tremante, serena per un attimo, e sembra 
concentrare in sé tutta la beatitudine della vita; l‘attimo dopo, la goc-
cia scompare e si dissolve soavemente nella marea dell‘esistenza 
quotidiana. Abbiamo conosciuto il brivido del momento estatico, 
concentrato come la Austen può concederlo. 

Molti lettori hanno criticato quello che è sembrato loro l‘eccesso 
di moralismo di «Mansfield Park». A mio avviso hanno compreso 
male. La Austen non è mai moralista: la morale è, per lei, soltanto 
una forma, e non la più alta, del decoro, che deve reggere tutte le no-
stre esistenze. Il decoro è invece il valore supremo della vita: una 
bella figura platonico-matematica, che dobbiamo venerare in ogni 
istante. Non c‘è aspetto dell‘intelligenza e del cuore, che occupi per 
la Austen un luogo più elevato. «Non critico i suoi sentimenti, ma vi 
è una certa improprietà nel manifestarli in pubblico», dice Edmund, 
che insieme a Fanny è il sacerdote della discrezione, del ritegno ce-
rimonioso, della distanza gentile. Così tutti gli attentati alla conve-
nienza sono sentiti come gravissimi: capaci di distruggere non sol-
tanto la buona educazione e la civiltà, ma l‘intero ordine costituito 
dell‘universo. 

Se lo scrutiamo più da vicino, non esiste mondo più ateo di quello 
della Austen. Nessuno sguardo ci allontana mai dalla terra, né ci fa 
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comprendere che esistono, dietro le apparenze, possibilità, eventuali-
tà, speranze inaspettate. Siamo nel regno del qui. Ma è possibile vi-
vere soltanto nel qui? È possibile abitare uno spazio che obbedisce 
soltanto alle convenienze? Se non c‘è una religione né un‘etica ma 
soltanto un‘ideologia del decoro, se il [corsivo]qui impera sovrano, si 
capisce come talvolta il mondo della Austen, dietro le sue superfici 
incantevoli, possa apparire soffocante e quasi disperato. 

«Mansfield Park» e «Persuasion» stanno agli opposti della produ-
zione della Austen, come due possibilità estreme. Con la sua stupen-
da struttura romanzesca, «Mansfield Park» raccoglie la passione do-
lorosa di Fanny e un‘esistenza osservata con equanimità deliziosa 
nella forma impeccabile del decoro. In «Persuasion», questa adora-
zione del decoro sembra scomparsa: i valori della convenienza sono 
satireggiati in due snob: la vita è più fresca e immediata – e «nessun 
incanto è pari alla tenerezza del cuore». Mentre «Mansfield Park» è 
una grandiosa sinfonia, «Persuasion» è un concerto per pochi stru-
menti: un libro sciolto, libero, trasparente, pieno di delicatissimi rin-
vii, di cenni che rimandano a cenni, di assonanze che fanno eco ad 
assonanze. L‘arte delle superfici e delle ombre richiama continua-
mente alla memoria quella dei racconti di Cechov. 

Sullo sfondo dei due romanzi, la stessa musica fa sentire gli stessi 
suoni. La Austen accetta totalmente la vita, quale essa sia, senza nes-
sun desiderio di riformarla, sebbene i suoi personaggi possano essere 
sciocchi, proclamare vacuità come dogmi di fede, o commettere a-
zioni sconvenienti. Come osserva la Woolf, a nessun costo vorrebbe 
cambiare un capello in testa agli esseri umani o smuovere una pietra 
o un filo d‘erba in un mondo che le provvede ogni istante così squisi-
te delizie. «Una mente vivace e tranquilla» essa dice «può soddisfarsi 
senza veder nulla, e non vede nulla che non le vada». Perdona volen-
tieri ai suoi personaggi; e niente è più significativo della luce favore-
vole e quasi tenera che finisce per illuminare una sciocca oziosa co-
me Lady Bertram o un bourru formalista come Lord Bertram. 

 
Nichilismo 

Per un paradosso, che forse solo nella Austen si realizza così per-
fettamente, questa assoluta accettazione dell‘esistenza coincide con 
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un nichilismo egualmente assoluto: alla fine della rappresentazione, 
ricamata con gioia così comunicativa, resta solo un corteo d‘ombre, 
che si gettano lentamente nel vuoto. Il suo occhio sta, inafferrabile, 
levato altissimo sopra il racconto, e insieme si china su ogni tazza di 
tè e ogni ricamo: la sua mente alterna freddezze geometriche e tene-
rezze profondissime: è robusta e squisitamente delicata: nessuna è 
più artificiosa di lei e nessuna ci lascia conoscere così il privilegio 
della completa naturalezza: è ironica e musicale: svela come il mon-
do non sia che vane superfici e ama soltanto le superfici: costruisce 
grandi architetture e confessa di lavorare soltanto su «un pezzettino 
di avorio largo due pollici», con un pennello che non potrebbe essere 
più sottile. 

Pietro Citati 
 
Fonte: Corriere della Sera, 28 agosto 1983 
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Conoscere Jane Austen 
5 marzo 2013, Mara Barbuni 
 
Anche se il nostro sito è dedicato a tutti coloro che, in un modo o 
nell‘altro, hanno già incontrato Jane Austen sulla strada dei loro inte-
ressi, dei loro studi o delle loro letture, il nostro progetto di divulga-
zione dell‘opera e della biografia della scrittrice inglese non sarebbe 
completo se non tenesse conto di chi, per età o per mancanza di oc-
casioni, non ha mai letto Orgoglio e pregiudizio o Persuasione. 

Questa pagina dunque è tutta per loro: è una piccola chiave 
d‘accesso alla straordinaria dimensione del ritratto sociale e alla per-
fezione stilistica di un‘autrice che senza ombra di dubbio si colloca 
nell‘empireo della cultura occidentale. Speriamo che possa servire da 
invito alla lettura, perché ogni volta che un classico viene sfogliato 
da qualcuno, guadagna un ulteriore passo verso l‘immortalità. 
 
Introduzione 

Ci piace iniziare questa presentazione della ―donna‖ Jane Austen 
con un brano tratto dalla prima biografia che di lei sia stata scritta, il 

Ricordo di Jane Austen pubblicato dal nipote Edward Austen Leigh 
nel 1870: 
 

Of events her life was singularly barren: few changes and no great 
crisis ever broke the smooth current of its course. […] I have there-
fore scarcely any materials for a detailed life of my aunt; but I have 
a distinct recollection of her person and character; and perhaps 
many may take an interest in a delineation […] of that prolific mind 
whence sprung the Dashwoods and Bennets, the Bertrams and 
Woodhouses, the Thorpes and Musgroves, who have been admitted 
as familiar guests to the firesides of so many families, and are known 
there as individually and intimately as if they were living 
neighbours. 

 
[La sua vita fu singolarmente povera di eventi. Il suo quieto corso 
non fu interrotto che da pochi cambiamenti e da nessuna grande crisi. 
Dispongo perciò di scarsissimo materiale per un resoconto dettaglia-
to della vita di mia zia; ma ho un ricordo chiaro della sua persona e 
del suo carattere; e forse in molti potranno essere interessati ad una 
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descrizione di quella fertile immaginazione da cui sono nati i Da-
shwood e i Bennet, i Bertram e i Woodhouse, i Thorpe e i Musgrove, 
che sono stati invitati come cari amici presso il focolare di numerose 
famiglie, e sono da loro conosciuti intimamente, come se fossero 
davvero dei vicini di casa.] 

 
Il nostro augurio è che questo sito possa aiutarci ad avvicinarci ai 

personaggi della fantasia di Austen fino a considerarli, nella nostra 
immaginazione, anche amici nostri. 
 
L’età di Jane Austen 

Prima però di entrare nello specifico della vita di Jane Austen è 
forse il caso di presentare velocemente l‘età in cui ella visse. 

Un primo aspetto da sottolineare è quello della socialità. Austen 
visse in un‘epoca e in uno strato sociale in cui, in mancanza di altri 
intrattenimenti, la conversazione, gli incontri, le passeggiate in com-
pagnia, le visite agli amici e ai vicini di casa erano la parte più im-
portante della vita quotidiana. Gli spostamenti da una parte all‘altra 
delle città o delle campagne avvenivano naturalmente in carrozza 
(possederne una di famiglia, o addirittura una individuale, era appan-
naggio delle classi più abbienti), e gli eventi più clamorosi e più atte-
si erano i balli. Durante i balli, che potremmo dire sono i grandi pro-
tagonisti sociali della letteratura di Jane Austen, si stringevano nuove 
amicizie, ci si divertiva fino a tarda notte, e soprattutto le giovani 
donne avevano la possibilità di trovare un marito. In una società dove 
la libertà femminile era limitata al punto che a una donna non era 
consentito camminare da sola in città o scrivere una lettera ad un 
uomo che non fosse un parente o il fidanzato, i balli costituivano una 
straordinaria opportunità per farsi conoscere e, alla lunga, per acca-
sarsi. E il matrimonio era l‘unica via di fuga per una donna del ceto 
medio-alto, la quale non poteva lavorare e guadagnarsi da vivere da 
sola, solo raramente poteva possedere proprietà, e aveva sempre bi-
sogno della protezione maschile per mantenere la propria buona re-
putazione. La scelta di Jane Austen di ―vivere della propria penna‖ 
rifiutando il matrimonio e quindi il naturale destino delle donne della 
sua epoca diede adito a forti difficoltà: furono i suoi fratelli, e soprat-
tutto il maggiore, Edward, a dover sempre provvedere per il mante-
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nimento suo, della sorella Cassandra (anche lei mai sposata a seguito 
della morte del fidanzato) e della madre vedova. Edward e Frank Au-
sten dovettero procurare loro una casa dopo la morte del padre e as-
sicurare la loro sopravvivenza; e il fratello Henry si incaricò di tratta-
re con gli editori la pubblicazione delle opere di Jane, perché a lei 
non era consentito farlo personalmente. 
 
Le donne al tempo di Jane Austen 

La vita di una donna era quindi per la maggior parte legata alle 
quattro mura di una casa (che si trattasse di un cottage o di 
un‘imponente dimora con ettari ed ettari di parco annesso, non fa dif-
ferenza). Ci dobbiamo immaginare queste donne vestite con abiti più 
o meno semplici a seconda delle occasioni, ma generalmente tutti di-
segnati secondo la moda imperiale introdotta in Francia da Giuseppi-
na Bonaparte; e le vediamo impegnate a disegnare, a ricamare, a can-
tare, a suonare il pianoforte, a leggere. Jane Austen suonava molto 
bene, leggeva tantissimo, conosceva bene il francese, non disegnava, 
ma era un‘appassionata di punto croce. E fra i suoi ―passatempi‖ pre-
feriti, naturalmente, ce n‘era uno che la rese famosa: la scrittura. 
 
Cronologia e luoghi 

Diamo ora dei riferimenti cronologici. Jane Austen nacque nel 
1775 a Steventon, un villaggio dello Hampshire dove il padre era il 
pastore della chiesa, e morì nel 1817, all‘età di 42 anni, dopo aver 
scritto sei romanzi, iniziati intorno ai vent‘anni ma pubblicati solo a 
partire dal 1811. 

Questa breve vita fu spesa interamente in Inghilterra: Austen non 
la lasciò mai, nemmeno per un viaggio all‘estero, ma ebbe 
l‘opportunità di percorrere e di visitare il suo Paese con una certa e-
stensione, specialmente nell‘area meridionale. Lo Hampshire, dove 
nacque e morì, è una contea della costa meridionale inglese caratte-
rizzata da un entroterra collinoso che scende dolcemente fino al mare 
e favorita da un clima piuttosto mite rispetto alle abitudini delle isole 
britanniche. Jane Austen visse in questo paesaggio quieto e dominato 
dai boschi – e lo amò tantissimo – fino all‘anno 1801, quando il pa-
dre, George Austen, decise di trasferire la famiglia nella bellissima 
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città termale di Bath. Bath è un luogo fortemente simbolico per la 
narrativa di Austen poiché vi sono ambientate parti degli ultimi ro-
manzi pubblicati; ma la scrittrice non vi si trovò molto a proprio a-
gio, perché eccessivamente rumorosa, caotica, e abitata da gente par-
ticolarmente frivola. Bath era all‘epoca una località ―alla moda‖, che 
in molti frequentavano semplicemente per ostentazione. Oggi a Bath 
si trova il Jane Austen Centre, ospitato in una casa di stile georgiano 
ricca di oggetti e memorabilia che ricordano il periodo di residenza 
della celebre scrittrice. Il museo organizza tour guidati che ripercor-
rono le tappe dei personaggi di Austen in giro per la città e ogni ini-
zio di settembre celebra il ―Jane Austen Festival‖, una manciata di 
giorni cui partecipano migliaia di appassionati che sfilano in costu-
me, siedono sui prati per i picnic, partecipano alle danze, assistono a 
concerti e spettacoli teatrali. 

A seguito della morte del capofamiglia, Jane, Cassandra e la ma-
dre si trasferirono a Southampton, a casa del fratello Frank; nel 1809 
decisero però di trasferirsi nel cottage di Chawton che l‘altro fratello, 
Edward, aveva messo loro a disposizione. Il cottage è un luogo im-
portantissimo, come vedremo, per la biografia e per l‘opera 
dell‘autrice. Qui Jane Austen spese gli ultimi anni della sua vita; nel 
maggio del 1817 Cassandra la accompagnò nella vicina Winchester 
per farla visitare da un medico famoso; ma la sua malattia già avan-
zata (le ipotesi più accreditate suggeriscono si sia trattato del morbo 
di Addison) non era più curabile e Jane Austen morì in città. È sepol-
ta all‘interno della straordinaria cattedrale. 

In generale, le notizie che abbiamo dell‘esistenza di Jane Austen 
sono piuttosto scarse, e spesso incerte, anche in considerazione del 
fatto che delle tante lettere che scrisse solo pochissime sono giunte 
fino a noi; Cassandra ne bruciò la maggior parte, e soprattutto, come 
qualcuno desidera credere (ma alcuni critici discordano con questa 
idea), quelle che rivelavano di più a proposito dei sentimenti più pro-
fondi e degli episodi cruciali della vita di Jane. Da ciò che è stato 
conservato ci sembra allora di cogliere più che altro una visione non 
intimista e non universale, ma piuttosto, potremmo dire, miniaturista 
della realtà in cui Jane è vissuta. Ma la bellezza di questa visione è 
assoluta. 
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Chawton Cottage 
Il cottage di Chawton, in un ambiente tranquillo e immerso nel 

verde, con un piccolo ma grazioso giardino, è forse il luogo più im-
portante nella dimensione dell‘esistenza austeniana, poiché costituì 
lo scenario nel quale Jane rimise mano o scrisse interamente le sue 
opere più celebri. Un minuscolo tavolo al piano superiore, vicino alla 
finestra ed esposto ai costanti passaggi dei familiari, degli ospiti e del 
personale domestico, fu la sede della sua attività letteraria; il tavolo è 
ancora nella casa, ed è possibile vederlo, insieme ad alcuni abiti e ad 
altri articoli di arredamento originali, in quello che è diventato il Ja-
ne Austen House Museum, meta di un costante flusso di visitatori. 
Appena arrivata a Chawton Jane riprese in mano i manoscritti com-
posti quand‘era più giovane, dai quali uscirono i primi due romanzi: 

Ragione e sentimento, pubblicato nel 1811, che le rese il primo – an-
che se poco sostanzioso – guadagno; e Orgoglio e pregiudizio, che le 
procurò un discreto successo in vita, ma che oggi è uno dei libri più 
letti, ammirati, e rielaborati al mondo. Scrisse poi interamente Man-
sfield Park ed Emma, che, a detta della stessa autrice, avrebbero ac-
colto un po‘ meno entusiasmo da parte del pubblico, e lavorò su 
L‟abbazia di Northanger e Persuasione, che furono dati alle stampe 
solo dopo la sua morte. 
 
I romanzi 

Questi sei romanzi non sono le sole opere di Jane Austen. Ella si 
dedicò anche ad altri lavori e a numerosi racconti brevi e non riuscì a 
concludere l‘opera sulla quale stava lavorando quando morì, Sandi-
ton; ma è per questi sei romanzi canonici che la scrittrice è univer-
salmente nota. 

Dell‘opera di Austen l‘eccelsa Virginia Woolf scrisse: ―Qualun-
que cosa lei scriva è compiuta e perfetta e calibrata. […] Il genio di 
Austen è libero e attivo. […] Ma di che cosa è fatto tutto questo? Di 
un ballo in una città di provincia; di poche coppie che si incontrano e 
si sfiorano le mani in un salotto; di mangiare e di bere; e, al sommo 
della catastrofe, di un giovanotto trascurato da una ragazza e trattato 
gentilmente da un‘altra. Non c‘è tragedia, non c‘è eroismo. Ma, per 
qualche ragione, la piccola scena ci sta commuovendo in modo del 
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tutto sproporzionato rispetto alla sua apparenza compassata. […] Ja-
ne Austen è padrona di emozioni ben più profonde di quanto appaia 
in superficie: ci guida a immaginare quello che non dice. In lei vi so-
no tutte le qualità perenni della letteratura.‖ (The Common Reader, 
Hogarth Press, Londra 1925). 

Per cominciare il nostro viaggio è opportuno scoprire un po‘, di 
certo a grandi linee, di che cosa raccontano, dove si svolgono, quali 
personaggi vengono evocati da questi sei libri. Avvisiamo in anticipo 
che le trame che affronteremo qui non sveleranno mai il finale, che 
vogliamo lasciare invece alla vostra immaginazione, o meglio, alle 
vostre personali letture. 

Iniziamo il nostro cammino esplorando il primo romanzo pubbli-
cato, Ragione e sentimento del 1811. La scena inizia nel Sussex: un 
certo signor Dashwood muore lasciando in eredità l‘intero patrimo-
nio al figlio John, ma raccomandandogli di provvedere alla dote delle 
sorellastre: Elinor, Marianne e la piccola Margaret. La moglie di 
John, Fanny, non vede però di buon occhio questa raccomandazione 
e allontana le ragazze insieme alla loro madre dalla casa di famiglia, 
ormai di sua proprietà. Questo allontanamento costringe Elinor a in-
terrompere l‘inizio di un sentimento con Edward Ferrars, il fratello di 
Fanny. Elinor e Marianne, ormai trasferitesi nel Devonshire, comin-
ciano una vita molto diversa rispetto alla precedente, soprattutto in 
considerazione delle loro ristrettezze economiche. Nella nuova situa-
zione iniziano a dimostrare la loro diversità caratteriale: Elinor na-
sconde il proprio dolore per la separazione da Edward, Marianne in-
vece esprime tutta la propria romantica passionalità vivendo una e-
suberante storia d‘amore con il signor Willoughby. Nel frattempo un 
amico di famiglia, il colonnello Brandon, comincia a nutrire per lei 
un silenzioso ma fortissimo sentimento. A un certo punto la felice 
quotidianità di Marianne viene bruscamente interrotta quando Wil-
loughby, che lei credeva sul punto di dichiararsi, la informa di dover 
lasciare il Devonshire. La scena si sposta a Londra. Elinor e Marian-
ne, ospiti a casa di un‘amica, sperimentano la mondanità della capita-
le ma anche molta sofferenza. Elinor viene a sapere che Edward è 
suo malgrado incatenato ad un fidanzamento segreto con Lucy Stee-
le, una nuova amica che non fa che confidarsi con la stessa Elinor a 
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proposito delle sue pene d‘amore. Marianne scopre invece che 
l‘amato Willoughby si è fidanzato con una ricchissima giovane don-
na, il cui denaro gli consentirà di continuare a vivere dei propri di-
vertimenti, di non lavorare e di pagare i propri debiti. Durante una 
pausa nel necessario viaggio di ritorno verso il Devonshire, Marianne 
soffre profondamente per la perdita del suo amore e nel corso di una 
delle sue imprudenti passeggiate sotto la tempesta si ammala grave-
mente. Durante la notte più critica il colonnello Brandon, intervenuto 
per aiutare le ragazze, rivela ad Elinor l‘amore per Marianne e le rac-
conta un terribile segreto a proposito di Willoughby. 
 
Orgoglio e pregiudizio 

Al 1813 risale la pubblicazione del più celebre e del più amato dei 
romanzi di Austen, Orgoglio e pregiudizio. La sostanza dell‘intreccio 
si svolge più o meno come segue. Nella contea di Hartford la fami-
glia Bennet, composta dai genitori e da cinque figlie, è in subbuglio 
per la notizia che una sontuosa dimora a loro vicina, Netherfield, è 
stata affittata ad un ricco e giovane gentiluomo, il signor Bingley. In 
occasione di un ballo nel villaggio di Meryton, il signor Bingley si 
invaghisce della maggiore delle sorelle Bennet, Jane, mentre il suo 
caro amico, il signor Darcy, indispettisce l‘intera comunità con il suo 
carattere burbero e orgoglioso. La prima ad essere infastidita da lui è 
Elizabeth, la seconda delle sorelle Bennet. Elizabeth conosce in se-
guito un giovane soldato, Wickham, e ne rimane affascinata. Come 
se non bastasse, Wickham le racconta di essere stato defraudato da 
Darcy dell‘eredità lasciatagli dal padre di quest‘ultimo, suo benefat-
tore, confermando così l‘antipatia di Elizabeth per Darcy. La serenità 
generale comincia ad offuscarsi quando la sorella di Bingley lo con-
vince a lasciare per sempre Netherfield con lo scopo di allontanarlo 
da Jane: la sua motivazione è che la giovane Bennet non sarebbe una 
moglie adeguata per lui, alla luce dei comportamenti poco eleganti 
dei suoi genitori e delle sue sorelle minori. Anche Darcy lascia così 
l‘Hertfordshire, e Wickham sparisce a sua volta misteriosamente. Le 
ragazze Bennet rimangono prive di tutti i loro divertimenti. Più avan-
ti nella storia accade che tre delle sorelle Bennet abbiano l‘occasione 
di lasciare la casa paterna: Jane va a Londra in compagnia degli zii; 
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Lydia, la minore, segue un‘amica a Brighton; ed Elizabeth parte dap-
prima per una lunga visita a casa di una cara amica nel Kent e suc-
cessivamente, in compagnia degli zii, per un viaggio nel Derbyshire. 
Nel corso di questi spostamenti Elizabeth ha l‘occasione di incontra-
re nuovamente e più volte Darcy, e per lui inizia a provare sentimenti 
contrastanti. Grazie a queste frequentazioni, e dopo numerosi e viva-
ci equivoci, Elizabeth scopre gli intrighi del vecchio amico Wi-
ckham, che però è destinato a tornare drammaticamente nel destino 
della famiglia Bennet. 
 
Mansfield Park 

Veniamo ora a Mansfield Park, il romanzo psicologicamente più 
profondo, dall‘ambientazione più solenne, e dallo svolgimento forse 
più ombroso fra tutte le storie di Jane Austen. Il libro inizia quando 
la piccola Fanny Price viene adottata dagli zii, i Bertram, proprietari 
della sontuosa dimora di Mansfield Park. Crescendo all‘interno della 
famiglia, Fanny assiste ai conflitti emotivi dei suoi rampolli: Julia e 
Maria, due frivole giovani in cerca di marito; Tom, il primogenito, 
dedito al gioco e alla bella vita; ed Edmund, che aspira ad abbraccia-
re la carriera ecclesiastica. L‘arrivo nel vicinato dei fratelli Mary ed 
Henry Crawford sconvolge gli equilibri della famiglia Bertram. 
Henry fa innamorare entrambe le sorelle, di cui una è però già fidan-
zata, e la maliarda Mary attira le attenzioni del probo Edmund. La 
rappresentazione teatrale di una turbolenta storia d‘amore allestita 
per gioco dai giovani di Mansfield Park scatena le loro emozioni; 
Fanny preferisce non farsi coinvolgere, giudicando lo spettacolo po-
co edificante e ravvisandone la pericolosità morale. I suoi timori si 
dimostreranno fondati, e le conseguenze di quello che era nato come 
un gioco daranno luogo a svolgimenti drammatici e inattesi. 
 
Emma 

Scrisse Virginia Woolf (ibidem) che ―in questa storia non finita e 
forse minore ci sono tutti gli elementi della grandezza di Jane Au-
sten. [Vi si ritrova] una limpida capacità di giudizio dei valori umani. 
[È un‘opera] che si può assaporare così come si gusta la poesia, per 
se stessa, e non come un mezzo che conduce la storia in questa o 
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quella direzione.‖ E in effetti l‘intreccio in sé e per sé è, potremmo 
dire, abbastanza immobile. Emma Woodhouse è una giovane bella, 
ricca ed elegante, che non ha intenzione di trovare marito ma a cui 
piace molto l‘idea di far sposare gli altri. La sua vanità e la sua leg-
gerezza creano numerosi equivoci all‘interno della sua cerchia di a-
mici, rischiando di rovinare rapporti di amicizia e di ferire i senti-
menti altrui. Il signor Knightley è l‘unico che si permetta di far nota-
re ad Emma la superficialità e la negatività del suo comportamento. 
È l‘arrivo della gentile e povera Jane Fairfax a turbare la presunzione 
di Emma, e a farle temere di perdere ciò che ha di più caro. 
 
L'abbazia di Northanger 

Tocca ora a L‟abbazia di Northanger. La protagonista, Catherine 
Morland, è una giovane senza grandi qualità che sogna ad occhi a-
perti, immaginando che la vita vera assomigli ai libri che ama legge-
re: storie di misteri, di delitti e di segreti ambientati in antichi ruderi 
gotici infestati dai fantasmi. A Bath Catherine stringe amicizia con i 
fratelli Thorpe, che cercano di trascinarla in abitudini dispendiose e 
poco onorevoli, e incontra Henry Tilney, di cui si innamora. Il padre 
dei Tilney invita Catherine a casa loro, l‘abbazia di Northanger, dan-
do luogo a una serie di fraintendimenti talvolta drammatici, talvolta 
ironici. 
 
Persuasione 

E concludiamo con Persuasione, che è da molti considerato il più 
―autunnale‖ dei romanzi di Jane Austen. Sono in effetti bellissime e 
altamente simboliche le descrizioni della stagione che si trovano nel 
libro, come ad esempio: ―Her pleasure in the walk must arise from 
the exercise and the day, from the view of the last smiles of the year 
upon the tawny leaves, and withered hedges.‖ [Il piacere che ad Anne 
derivava dalla passeggiata doveva essere tratto dal moto e dalla bella 
giornata, dalla vista degli ultimi sorrisi dell‘anno sulle foglie rossa-
stre e sugli arbusti ormai secchi]. Veniamo alla trama. Siamo nel 
Somersetshire. A causa dell‘imprudenza finanziaria del padre, Mr 
Elliot, Anne è costretta a lasciare l‘amata casa di Kellynch Hall alla 
volta di Bath. La casa viene affittata al cognato dell‘antico amore di 
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Anne, il capitano Wentworth, risvegliando in lei dolorosi ricordi. 
Sette anni prima, Anne aveva rifiutato l‘offerta di matrimonio di 
Wentworth perché persuasa da una cara amica della madre morta, 
Lady Russell, che diffidava della scarsa disponibilità economica del 
giovane marinaio. Nel corso della storia Anne ha occasione di incon-
trare frequentemente Wentworth, che nel frattempo è diventato un 
ricco ufficiale e che non ha dimenticato il torto subito. Con grande 
sofferenza Anne vede il suo antico amore invaghirsi gradualmente 
della giovane Louisa Musgrove. Durante un viaggio di tutti i perso-
naggi principali nella cittadina balneare di Lyme Regis, Louisa ha un 
terribile incidente di cui Wentworth si sente responsabile; il fidan-
zamento tra i due sembra ormai cosa fatta, ed Anne è quasi pronta a 
dimenticare. Ma altre vicende dovranno ancora accadere e cambiare 
il corso della storia. 
 
I personaggi 

I personaggi di Jane Austen sono indimenticabili perché ciascuno 
di loro sembra riflettere una sfumatura dell‘animo umano. Alle don-
ne e agli uomini dal comportamento esemplare, alle anime tormenta-
te che suscitano in noi un forte senso di empatia, o ai caratteri che 
non possono essere definiti altro che adorabili si affiancano elementi 
poco portati ad attirare la nostra comprensione (Jane Austen scrisse 
che Emma era un personaggio che non sarebbe piaciuto a nessun al-
tro, se non a lei stessa) o, per usare ancora una volta le parole di Vir-
ginia Woolf, ―personaggi stupidi, snob, mondani, i suoi Mr Collins, i 
suoi Walter Elliot, le sue Mrs Bennet. Austen li colpisce con frasi 
sferzanti come fruste, […] e sembra che essi nascano solo per il suo 
supremo diletto di tagliar loro le teste. […] E tuttavia, non un tocco 
di meschinità, né un‘ombra di livore ci distolgono dalla contempla-
zione. Stranamente, la delizia si mescola con il nostro divertimento. 
La bellezza illumina queste sciocchezze. […] Mai un romanziere si è 
servito di un più ferreo senso dei valori umani. E dal loro contrasto 
derivano la bellezza, la complessità, la grazia, la solennità e l‘arguzia 
delle scene di Jane Austen.‖ 
 
 



Conoscere Jane Austen 

46 

Le donne nella letteratura di Jane Austen 
In particolare, il campionario femminile che ci offrono i romanzi 

di Jane è così completo e ben definito da sembrare un manuale di 
comportamento. L‘epoca della Reggenza, in effetti, ne produsse nu-
merosi; e talvolta sembra davvero che anche la nostra autrice abbia 
voluto indagare i modi di fare e d‘essere delle donne (nonché quelli 
degli uomini). Il suo, però, non è mai un intervento censorio, severo, 
o pregiudizievole: la sua penna indugia su pregi (meno) e difetti (con 
maggiore attenzione) con il preciso e semplice intento di descriverli, 
e spesso trattandoli con delicata ironia. Le ladies di Jane Austen sono 
le vere e grandiose protagoniste della sua letteratura, e sono perso-
naggi così pieni di vita, di sensazioni e di personalità da differenziar-
si nettamente l‘una dall‘altra, così come sono del tutto diverse tra lo-
ro le donne della realtà. Ci sono le donne pazienti, contraddistinte 
dalla forza e dalla costanza del cuore, che vivono pienamente eppure 
conservano nell‘anima segreti e inguaribili tormenti: così sono Elinor 
Dashwood e Anne Elliot. C‘è la donna che vive sul punto di sboccia-
re, eppure sembra non realizzarsi mai: così è Fanny Price. C‘è la 
donna la cui tenerezza del cuore riesce persino ad oscurare la stupen-
da bellezza: ed è Jane Bennet. C‘è la donna che di comune ha tutto, 
tranne la potenza dell‘amore: Jane Fairfax. C‘è l‘emanazione più sin-
cera del romanticismo, Marianne Dashwood. C‘è la donna il cui ful-
gore è così intenso da rasentare la presunzione, Emma Woodhouse, e 
quella dalla malia irresistibile ma priva di limpidezza, Mary Cra-
wford. Di questo personaggio, davvero intrigante dal punto di vista 
dell‘analisi psicologica, la studiosa Emily Auerbach ha scritto che 
―molte delle sue affermazioni colpiscono per la loro somiglianza con 
le lettere di Jane Austen. Mary è la seconda protagonista di Mansfield 
Park, […] caratterizzata da un velo di disillusione che non è cinica 
come uno potrebbe immaginare‖. Una caratteristica opposta, ovvero 
l‘ingenuità, è rappresentata dal personaggio di Catherine Morland, 
mentre il caleidoscopio più variegato e più attraente delle qualità 
femminili è impersonato dalla straordinaria Elizabeth Bennet, prota-
gonista di Orgoglio e pregiudizio. Un sorriso benevolo eppure arguto 
è la cifra del suo bel volto, un portamento sempre pronto all‘energia 
distingue le sue membra. E anche nei momenti più critici della storia, 



Conoscere Jane Austen 

47 

quando persino dai suoi ―begli occhi neri‖ (parola di Mr Darcy) 
sgorgano delle lacrime, la sua innata allegria ci riempie il cuore di 
speranza. Così parlò di lei la stessa Austen: ―I must confess that I 
think her as delightful a character as ever appeared in print, and how 
I shall be able to tolerate those who do not like her at least, I do not 
know‖. [Devo confessare che la ritengo il personaggio più delizioso 
che sia mai apparso in un libro, e non so come potrò tollerare coloro 
a cui lei non piaccia]. 
 
Gli uomini nella letteratura di Jane Austen 

E gli uomini? La letteratura di Jane Austen, così attenta alle e-
spressioni del femminile, è anche e soprattutto uno studio dei rappor-
ti delle donne con i coprotagonisti della loro realtà quotidiana. In o-
gnuno dei romanzi si trova il contraltare alla donna che è il movente 
dell‘intreccio, un uomo nei confronti del quale la protagonista si po-
ne in termini (generalmente) di amore, (spesso) di inganno, (sempre) 
di denaro. Il Bingley di Orgoglio e pregiudizio è sicuramente uno de-
gli uomini più semplici creati da Jane Austen. Di buon cuore, sempre 
allegro, privo di affettazione, è la giusta altra metà per Jane Bennet, 
anche lei amabile e incapace di concepire il male. Edward Ferrars in 

Ragione e sentimento unisce alla bontà di cuore anche una certa in-
genuità, e forse un tratto di passività. Mr Knightley (Emma) è l‘uomo 
più giusto, saggio e desiderabile del mondo, e il capitano Frederick 
Wentworth (Persuasione), con quel suo cipiglio di residua delusione 
che tradisce la costanza del sentimento, è dotato di un fascino fuori 
dal comune. Figure come Sir Walter Elliot (il padre di Anne in Per-
suasione), il reverendo Collins (Orgoglio e pregiudizio) o Henry 
Crawford (Mansfield Park) sono totalmente negativi, contraddistinti 
dalla vanità, dall‘egoismo, dal viscido opportunismo o da una certa 
propensione alla lussuria. Wickham, il seduttore di Lydia Bennet (e 
prima ancora – quasi – della sorella di Darcy), è il villain, il malva-
gio, per antonomasia, ma il suo aspetto è quanto di più attraente e 
simpatico si possa immaginare. Gli altri personaggi maschili sono 
poi straordinariamente complessi, scissi tra moti di lealtà e ombre 
oscure del carattere. Darcy è, naturalmente, l‘―uomo‖ austeniano per 
eccellenza; seppur incrinata dal pregiudizio (suo per gli altri e degli 
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altri per lui), che lo rende talvolta odioso e sgradevole, la sua perso-
nalità si rivela impregnata di una dignità eccezionale, di bontà e di 
una generosità ineguagliate. Ma nemmeno Willoughby, colui che 
tanto dolore causa a Marianne Dashwood, è scevro di accenni di te-
nerezza, che alla fine del romanzo ci fanno quasi provare pena per 
lui. Quando Elinor lo incontra per l‘ultima volta, e lui è già sposato, 
―Willoughby, lui, che solo mezz‘ora prima aveva aborrito come il 
più indegno degli uomini, Willoughby, nonostante tutte le sue colpe, 
le suscitava un tale senso di commiserazione […] che la facevano 
pensare a lui, ormai separato per sempre dalla sua famiglia, con tene-
rezza e rammarico‖: insomma, Willoughby l‘avrebbe sposata, Ma-
rianne, se non fosse stato per il denaro. Edmund Bertram, infine, 
l‘(anti)eroe di Mansfield Park, è un personaggio, date la sua ricchez-
za caratteriale e la sua contraddittorietà, quasi novecentesco. Votato 
alla morale, è un uomo che sembra ambire all‘immacolatezza (soste-
nuto in questo anche dalla cugina Fanny); eppure c‘è una vena di te-
nebra dentro di lui, un groviglio di sensazioni che lo fanno innamora-
re della maliarda Mary Crawford e che gli risvegliano istinti tormen-
tosi. Egli, tuttavia, rifugge dall‘azione; anche quando gli eventi si ro-
vesciano catastrofici sulla sua famiglia la sua reazione appare più 
mesta che convinta, e la sua scelta di sposare, infine, la pudica Fanny 
non sembra altro che una soluzione per placare la sua coscienza. 
 
Conclusioni 

Ci affidiamo ancora una volta a Virginia Woolf anche per conclu-
dere questa nostra pagina di presentazione. Come molti altri, anche 
questa eccezionale scrittrice, saggista e critica della letteratura non ha 
saputo esimersi dall‘immaginare cosa sarebbe stato se Jane Austen 
non avesse lasciato così presto questo mondo. Si ravvisa anche nelle 
sue righe un velo di nostalgia per qualcosa che non c‘è stato, per le 
opere che non sono state scritte, per i personaggi che il destino non 
ha voluto fare uscire dalla mente di questa narratrice. ―Quando è 
morta, a quarantadue anni, […] ella era ancora soggetta a quei cam-
biamenti che rendono il periodo finale della carriera di uno scrittore 
il più interessante di tutti. È stimolante chiedersi se avrebbe scritto 
diversamente. I confini erano tracciati; lune, montagne e castelli sta-
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vano dall‘altra parte. Ma non sarebbe stata tentata di oltrepassarli, 
per un attimo? […] [Se fosse vissuta più a lungo] avrebbe conosciuto 
più cose. Le sue sicurezze sarebbero state scosse. La sua commedia 
ne avrebbe sofferto. Avrebbe avuto meno fiducia nel dialogo e più 
nella riflessione come mezzo per portare alla conoscenza dei caratte-
ri. La sua satira, suonando meno martellante, si sarebbe fatta più 
stringente e severa. Sarebbe stata il precursore di Henry James e di 
Proust, ma basta. Sono divagazioni vane: l‘artista più perfetta tra le 
donne, la scrittrice di libri immortali morì proprio quando si stava a-
bituando al suo successo.‖ 
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The Janeites, di Rudyard Kipling, in italiano 
6 marzo 2013, JASIT 
 
Il racconto di Rudyard Kipling The Janeites, che consacra definiti-
vamente il termine Janeite come identificativo degli appassionati di 
Jane Austen, è ora disponibile in italiano gratuitamente sul sito jau-
sten.it, nella traduzione di Giuseppe Ierolli: 
www.jausten.it/jaindkipling.html 
 
Ricordiamo che il termine era stato coniato per la prima volta dal 
Prof. George Saintsbury nel 1894, nell‘introduzione che scrisse per 
l‘edizione di Pride & Prejudice pubblicata da George Allen, illustra-
ta da Hugh Thompson, e da allora conosciuta come la ‖Peacock Edi-
tion‖ (per la bella illustrazione di un pavone che campeggia sulla co-
pertina). 
Il racconto fu pubblicato nel 1924. 

http://jasit.altervista.org/blog/the-janeites-di-rudyard-kipling-tradotto-in-italiano/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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Lady Susan: dal 7 marzo in libreria 
7 marzo 2013, Gabriella Parisi 
 

Dal 7 marzo 2013 la casa editrice romana Newton 
Compton torna a pubblicare libri di piccolo forma-
to a prezzo minimo. A distanza di più di vent‘anni 
dai mitici centopaginemillelire, che in dieci anni 
vendettero circa 60 milioni di copie, tornano i clas-
sici della letteratura mondiale a € 0,99. La collana 

Live comprenderà anche romanzi contemporanei di 
autori stranieri di grande successo e romanzi inedi-
ti di autori bestseller italiani. 
Il n. 12 di questa collezione sarà l‘imperdibile Lady 

Susan di Jane Austen, tradotto da Daniela Paladini, con una introdu-
zione di Ornella De Zordo. Un‘ottima occasione per scoprire (o ri-
scoprire) questo gioiello austeniano, mai abbastanza conosciuto o 
apprezzato. 
 
Scheda del libro 
Lady Susan di Jane Austen 
Traduzione di Daniela Paladini 
Introduzione a cura di Ornella De Zordo 
Casa Editrice: Newton Compton, collana Live, pagg. 128, € 0,99 
Data pubblicazione: 7 marzo 2013 
 
Sinossi 
Lady Susan è una donna energica, intelligente, senza scrupoli, che si 
diverte a giocare con i sentimenti degli uomini. La città di provincia, 
le chiacchiere dei salotti, le ferree regole dell‘universo piccolo-
borghese: in questa breve opera gli ingredienti per entrare nello stra-
ordinario mondo della Austen ci sono tutti. L‘autrice inglese ha sapu-
to dipingere il suo tempo con grazia ed eleganza, ma ne ha lasciato 
accuratamente emergere, con le stesse armi tipiche di quei salotti 
(arguzia, bon ton, ironia), gli aspetti più retrogradi, rivelandosi donna 
di spirito e femminista ante litteram. 

http://jasit.altervista.org/blog/lady-susan-dal-7-marzo-in-libreria-a-per-newton-compton/
http://jasit.altervista.org/blog/author/gabriella/
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Pride & Prejudice 
8 marzo 2013, Gabriella Parisi (di Megan Mulder) 
 
Sempre in tema di festeggiamenti per il Bicentenario di Pride and 
Prejudice, abbiamo tradotto questo articolo di Megan Mulder del 23 
gennaio 2013 per la Z. Smith Reynolds Library della Wake Forest 
University di Winston-Salem, NC 27106. 
 

*** 
 
Pride and Prejudice, by Jane Austen (1813) 
di Megan Mulder 
 
Il 29 gennaio 1813 Jane Austen (1775-1817) scrisse alla sorella Cas-
sandra con entusiasmanti notizie: ―Voglio dirti che ho ricevuto il mio 
caro bambino da Londra.‖ Il ―caro bambino‖ era una copia 
dell‘appena pubblicato Pride and Prejudice. 
Nel 200esimo anniversario dalla sua pubblicazione Pride and Preju-
dice è un classico indiscusso, apprezzato dai lettori di oggi così come 
lo era da quelli del 1813. Ma il percorso della pubblicazione del ro-
manzo fu lungo. 
 

Jane Austen cominciò a scrivere romanzi quando ancora era ado-
lescente. Penultima di otto [nel pezzo originale: "seven"] figli, la Au-
sten ebbe la fortuna di nascere in una famiglia di appassionati di let-
teratura. I suoi genitori, i fratelli e la sorella avevano tutti un vivace 
interesse per i libri più popolari del momento e incoraggiavano le fa-
tiche letterarie di Jane. Come il resto della famiglia, Jane era una let-
trice vorace. Uno degli autori preferiti era Fanny Burney, una delle 
scrittrici più conosciute e di successo della fine del XVIII secolo. 
Che Jane Austen fosse un‘ammiratrice fedele è evidente dal fatto che 
è elencata fra i sottoscrittori del romanzo della Burney del 1795, 
Camilla. 

La Austen appare nell‘elenco delle sottoscrizioni come ―Miss J. 
Austen, Steventon‖. Questa fu l‘unica volta che il nome di Jane Au-
sten apparve stampato nel corso della sua vita. 

http://jasit.altervista.org/blog/un-articolo-della-z-smith-reynolds-library-della-wake-forest-university/
http://jasit.altervista.org/blog/author/gabriella/
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Il romanzo che sarebbe divenuto Pride and Prejudice fu proba-
bilmente scritto nel 1796 e originariamente era intitolato First Im-
pressions. Il padre di Jane pensava tanto bene dell‘opera della figlia 
ventiduenne, da scrivere all‘editore di Fanny Burney per chiedere se 
fosse interessato a ―un Romanzo Manoscritto, composto di tre Voll. 
all‘incirca della lunghezza di Evelina di Miss Burney.‖ 

L‘editore, Thomas Cadell Jr., rifiutò di leggere il manoscritto. 
Nel frattempo, Jane continuò a scrivere. I manoscritti dei suoi 

romanzi e racconti erano circolati fra i suoi amici e famigliari. E nel 
1803 vendette un romanzo intitolato Susan all‘editore Benjamin 
Crosby per 10 sterline. Per questa somma la Austen cedette tutti i di-
ritti d‘autore a Crosby, che fu quindi libero di fare ciò che desiderava 
con il manoscritto. E ciò che fece fu nulla. Il libro rimase inedito, con 
estrema frustrazione per Jane Austen, che, alla fine, fu costretta a ri-
acquistare il manoscritto dall‘editore. Il romanzo fu pubblicato dopo 
la sua morte con il titolo di Northanger Abbey. 

La Austen ebbe più fortuna con il romanzo intitolato Sense and 
Sensibility. Nel 1810, l‘editore Thomas Egerton accettò il libro su 
commissione. Egerton avrebbe finanziato la pubblicazione e ricevuto 
il 10% di tutti i profitti sulle vendite, ma la Austen sarebbe stata re-
sponsabile per il rimborso di ogni perdita se il libro si fosse dimostra-
to un insuccesso. Per sua fortuna non lo fu. Sense and Sensibility: un 
Romanzo in tre Volumi, apparve nel 1811 e si rivelò piuttosto gradi-
to dal pubblico. Come accadeva di solito con i romanzi del XVIII e 
XIX secolo, l‘autore non era identificato da un nome. Il frontespizio 
riconosceva solo che il libro era scritto “By a Lady” (―Da una Signo-
ra‖). 

Quando la Austen offrì il manoscritto riveduto e corretto di First 
Impressions, ora intitolato Pride and Prejudice (il nuovo titolo era 
probabilmente in riferimento al finale di Cecilia di Fanny Burney), 
Egerton acquistò i diritti d‘autore per 110 sterline. Il romanzo fu 
stampato in fretta e fu disponibile nei negozi a Londra a gennaio 
1813. 

Nella sua lettera a Cassandra del 29 gennaio, Jane sembra davve-
ro compiaciuta del libro: 
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Devo confessare che ritengo [Elizabeth Bennet] la creatura più deli-
ziosa apparsa a stampa, e come farò a tollerare quelli a cui non piace-
rà almeno lei, non lo so proprio. Ci sono alcuni errori di stampa; e un 
―disse egli‖ o ―disse ella‖ renderebbero talvolta il dialogo più imme-
diatamente comprensibile, ma ―Io non scrivo per quegli stupidi Fol-
letti – Che non hanno in sé un bel po‘ d‘Ingegno.‖ 

 
I lettori contemporanei della Austen furono d‘accordo con il giu-

dizio della scrittrice nel ritenere che Pride and Prejudice fosse al di 
sopra della media fra le opere di narrativa di successo. The Critical 
Review pubblicò un giudizio positivo sul romanzo nel Marzo 1813, 
elogiando particolarmente l‘abilità della Austen nella caratterizza-
zione dei personaggi. 
 

Il buonsenso e la condotta di Elizabeth sono di ordine superiore ri-
spetto a quelli delle comuni eroine dei romanzi. Attraverso la sua in-
dipendenza di carattere, che è mantenuta negli appropriati limiti del 
decoro, e la sua vitalità al momento appropriato, insegna all‘uomo 
Orgoglioso della sua Discendenza a conoscere se stesso. 

 
The Critical Review approvò anche la lezione che le giovani let-

trici avrebbero probabilmente acquisito da Pride and Prejudice. La 
storia di Lydia, per esempio, mostrava ―la stoltezza di lasciare che le 
giovani fanciulle l‘avessero vinta‖, oltre al pericolo di frequentare gli 
ufficiali. E la linea che l‘autrice ―segna… fra ciò che è prudente e ciò 
che è mercenario negli affari matrimoniali‖ fu giudicata potenzial-
mente ―utile per le nostre gentili lettrici‖. Il recensore concludeva 
con l‘affermazione che 
 

Questa opera, … si eleva molto a di sopra di qualsiasi romanzo che 
abbiamo letto di recente nel descrivere le scene domestiche. Né c‘è 
un personaggio che risulti piatto, o che si imponga con importuna 
sfrontatezza all‘attenzione del lettore. Non c‘è una sola persona in 
scena della quale potremmo facilmente fare a meno; hanno tutti un 
posto appropriato, e occupano le diverse scene che li riguardano fa-
cendosi molto onore e fornendo molta soddisfazione al lettore. 
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William Gifford, il direttore della rivista Quarterly Review, rie-
cheggiò l‘opinione generale che Pride and Prejudice fosse un mi-
glioramento rispetto ai romanzi in voga all‘epoca, sensazionalistici 
ed esagerati: 
 

Ho per la prima volta dato un‘occhiata a Pride and Prejudice; è dav-
vero una cosa molto graziosa. Nessun passaggio oscuro, niente ca-
mere segrete, né vento ululante in lunghi corridoi; niente gocce di 
sangue su pugnali arrugginiti: robe che dovrebbero essere lasciate al-
le cameriere e alle lavandaie romantiche. [Gilson 27] 

 
La prima stampa di Pride and Prejudice constava probabilmente 

di circa 1000-1200 copie – una tipica prima tiratura per un romanzo 
all‘epoca. E come molti romanzi, fu pubblicato in un piccolo formato 
in dodicesimo (Il grande foglio stampato veniva piegato in modo da 
formare dodici pagine) in tre volumi. 

Il romanzo in tre volumi stava diventando il formato standard per 
i romanzi popolari all‘inizio del XIX secolo. Anche per i libri come 
Pride and Prejudice che non erano così lunghi da essere ingombranti 
in un unico volume, erano preferiti nel formato a volumi multipli. 
Questo era principalmente dovuto alla domanda delle biblioteche cir-
colanti private, che erano nell‘Ottocento i principali acquirenti delle 
opere di narrativa. 

Le biblioteche circolanti inglesi ebbero origine alla fine del XVII 
secolo, quando alcuni librai ebbero l‘idea di noleggiare i libri, oltre 
che venderli. A metà del XVIII secolo le biblioteche private erano un 
fenomeno diffuso. Dopo aver pagato una tassa d‘iscrizione annuale, 
un membro era autorizzato a prendere in prestito libri dalla collezio-
ne della biblioteca. Molte biblioteche avevano livelli diversi di costi: 
una tariffa d‘abbonamento più alta permetteva di prendere in prestito 
più libri in contemporanea. Per questo genere di biblioteca il vantag-
gio di opere in più volumi era che più utenti potevano avere accesso 
al libro contemporaneamente, ciascuno leggendo un volume e ripor-
tandolo indietro per il successivo. 

La stessa Jane Austen era un‘entusiastica sostenitrice di varie bi-
blioteche circolanti. I libri, la lettura e le biblioteche compaiono co-
stantemente nei suoi romanzi e nelle sue lettere. 
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Pride and Prejudice si rivelò ancor più apprezzato dai lettori di 
Sense and Sensibility. Anne Isabelle Milbanke (che presto sarebbe 
diventata Lady Byron) scrisse alla madre all‘inizio del 1813 dicendo 
che Pride and Prejudice era ―il romanzo alla moda del momento‖ fra 
le classi agiate nella Season londinese. Si fecero molte ipotesi sulla 
paternità del libro. A maggio la Milbanke scrisse: ―Ho finito il ro-
manzo dal titolo Pride and Prejudice, che ritengo un‘opera eccellen-
te… Mi piacerebbe sapere chi ne è l‘autore – o l‘autrice, come mi si 
dice.‖ [Gilson 25]. 

Sebbene il nome di Jane Austen non fosse comparso su nessuno 
dei frontespizi dei suoi romanzi nel corso della sua vita, la popolarità 
di Pride and Prejudice nel piccolo mondo delle classi agiate inglesi, 
fece sì che la sua identità diventasse presto ben nota. Nello scrivere 
al fratello Frank nel settembre 1813, la Austen notava che 
 

La verità è che il Segreto si è talmente diffuso che ormai è a malape-
na l‘Ombra di un Segreto – e quando uscirà il 3°, non ci proverò 
nemmeno a dire Bugie. – Cercherò invece di trarne tutto il Denaro 
possibile più che il Mistero. 

 
Da donna nubile sulla trentina, senza patrimonio, Jane Austen a-

veva buone ragioni per sperare che i suoi libri l‘avrebbero fatta gua-
dagnare. In caso contrario sarebbe stata costretta a dipendere intera-
mente sulla carità dei fratelli. Pride and Prejudice ebbe un discreto 
successo, tanto che nell‘ottobre 1813 fu stampata una seconda edi-
zione e l‘anno successivo venne pubblicato il suo terzo romanzo, 
Mansfield Park. 

Al tempo in cui Emma fu pronto per essere pubblicato nel 1816, 
Jane Austen era diventata piuttosto famosa, tanto che il Principe 
Reggente chiese che gli venisse dedicato (la Austen non era una 
grande ammiratrice del dissoluto principe, ma lo assecondò). Si era 
anche procurata un editore più prestigioso, John Murray, che pubbli-
cò il libro con una commissione del dieci per cento. 

Jane Austen non visse per vedere pubblicati i suoi due ultimi ro-
manzi (Persuasion e Northanger Abbey). Morì nel 1817 a 42 anni. 

L‘interesse nei suoi libri non mostra alcun segno di declino quasi 
duecento anni dopo. Pride and Prejudice non è mai stato fuori cata-
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logo dal XIX secolo ed è stato sottoposto ad adattamenti per il teatro, 
la televisione e il cinema, a sequels, prequels, fan fiction e trasforma-
zioni che Jane Austen non avrebbe mai potuto immaginare. Ma i let-
tori che ritornano all‘originale concorderanno probabilmente con Sir 
Walter Scott nel dire che “Quella giovane donna ha un talento per 
descrivere il coinvolgimento, i sentimenti e i personaggi della vita 
comune, che per me è il più straordinario che abbia mai incontra-
to”[Gilson 475]. 
 
La ZSR Library ha ricevuto la prima edizione di Pride and Prejudice 
come parte della biblioteca di Charles Babcock. Il volume ha l‘ex-
libris anche di un precedente proprietario, Robert Hoe, un collezioni-
sta di libri del XIX secolo e produttore di macchine da stampa che fu 
il primo presidente del Grolier Club. 
 
 
Letture raccomandate: 
Bautz, Annika. The Reception of Jane Austen and Walter Scott. London: 

Continuum, 2007. 
Erickson, Lee. “The Economy of Novel Reading: Jane Austen and the Cir-

culating Library.”Studies in English Literature, 1500-1900 . 30. 4 
(Autumn, 1990): 573-590. JSTOR www.jstor.org/stable/450560 . 

Gilson, David. A Bibliography of Jane Austen. New Castle, Del.: Oak 
Knoll, 1997. 

Harman, Claire. Jane‘s Fame: How Jane Austen Conquered the World. New 
York: Henry Holt and Company, 2009. 

 
 
L‟articolo è tratto da: 
zsr.wfu.edu/special/blog/pride-and-prejudice-by-jane-austen-1813 
 

http://en.wikipedia.org/wiki/Grolier_Club
http://zsr.wfu.edu/special/blog/pride-and-prejudice-by-jane-austen-1813/
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Amore Orgoglio e Pregiudizio: da Emma Books una 
raccolta di racconti tutta italiana 
10 marzo 2013, Gabriella Parisi 
 

Sempre in occasione delle celebrazioni per il Bi-
centenario dalla prima pubblicazione di Pride 
and Prejudice, Emma Books – una casa editrice 
digitale italiana tutta al femminile, che trae il suo 
nome dall‘omonimo romanzo di Jane Austen – 
ha pubblicato lo scorso 27 gennaio una raccolta 
di racconti tutta italiana dal titolo Amore Orgo-
glio e Pregiudizio. 
Si tratta di uno dei primi tentativi nostrani di nar-
rativa ispirata a Jane Austen, va pertanto inco-

raggiato e ci auguriamo che venga ripetuto in futuro. 
 
Scheda del libro 
Amore Orgoglio e Pregiudizio 
di Paola Gianinetto, Viviana Giorgi, Laura Randazzo 
Casa Editrice: Emma Books 
Formato: e-book 
Prezzo: € 2,99 
Data Pubblicazione: 27 gennaio 2013 
 
Sinossi 
In occasione del bicentenario di Orgoglio e Pregiudizio, tre autrici ci 
raccontano tre storie d‘amore diverse, ma con qualcosa in comune: 
sono tutte ispirate (più o meno liberamente) al grande romanzo di Ja-
ne Austen, che compie ben duecento anni, ma non li dimostra affatto. 
Tre racconti, dunque, e tre protagonisti: Gemma, scrittrice di roman-
ce che, invitata a Chawton per le celebrazioni in onore di Orgoglio e 
Pregiudizio, conosce l‘arrogante Mr Alexander nel racconto First 
Impressions di Viviana Giorgi; William, figlio di Darcy e Lizzy, in-
namorato di Erin, nel racconto di Laura Randazzo Per onore e per 
amore; e infine Katherine che, nel racconto Negli occhi del drago di 

http://jasit.altervista.org/blog/amore-orgoglio-e-pregiudizio-da-emma-books-una-raccolta-di-racconti-tutta-italiana/
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Paola Gianinetto, disprezza, ma è anche attratta dal bellissimo e ric-
chissimo Edward. 
Tre storie d‘amore da non perdere per immergersi nelle atmosfere 
―austeniane‖ e lasciarsi trasportare dall‘immaginazione. Perché, co-
me dice Mr Darcy: «L‟immaginazione femminile è velocissima: bal-
za in un attimo dall‟ammirazione all‟amore, dall‟amore al matrimo-
nio». 
 
Le Autrici 
Viviana Giorgi (aka Georgette Grig, lo pseudonimo con cui scrive 
romanzi storici) vive a Milano, dove lavora come giornalista freelan-
ce da molti anni, soprattutto nel campo dello spettacolo. Da qualche 
anno si è imbattuta nel romance ed è stato amore a prima vista. Dalla 
lettura alla scrittura il passo è stato molto breve, forse troppo. Bang 
Bang, Tutta colpa di un gatto rosso è il suo primo romanzo contem-
poraneo, dove si parla molto di romance e si vive come in un roman-
ce, ma in chiave decisamente ironica. 
La sua seconda opera, invece, è Un cuore nella bufera, un romanti-
cissimo racconto natalizio all‘insegna dell‘amore, ma anche della 
passione. 
Laura Randazzo nasce a Palermo il 17 giugno 1976. Da sempre 
legge e scrive. Ama fare trekking in montagna e immersioni subac-
quee, viaggiare e suonare la batteria. Lavora a Palermo come archi-
tetto e designer. Per Emma ha pubblicato L‟ombra della luna nella 
collana Shadow. 
Paola Gianinetto vive a Torino e lavora da molti anni come adatta-
trice dialoghista per la televisione. Quando da bambina le chiedevano 
―Che cosa vuoi fare da grande?‖, rispondeva ―La scrittrice‖, ma per 
lei era come dire ―l‘astronauta‖ o ―la rockstar‖. Anche da grande. 
Poi, un giorno per caso, ci ha provato, e non ha più staccato gli occhi 
dal computer finché non ha finito il suo primo romanzo. 
La prima persona a cui l‘ha fatto leggere le ha detto: provochi in me 
quella famosa sensazione di ―vorrei abitare in quella storia‖, un mix 
di sogno e nostalgia, non saprei esattamente, sprigiona calore. Allora 
ha capito che, comunque andasse, ce l‘aveva fatta. 
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Jane Austen: Orgoglio e conti in tasca 
12 marzo 2013, Mara Barbuni (di Malcom Skey) 
 
Riporto qui un interessante articolo pubblicato su L‟Unità il 12 dicembre 
1994, dal titolo ―Jane Austen. Orgoglio e conti in tasca‖. 
 

* * * 
 
Proseguendo nella edizione delle Opere Complete di Jane Austen, Theoria 
pubblica ora Orgoglio e pregiudizio, certamente l‘opera più famosa della 
scrittrice, nata a Steventon (Hampshire) nel 1775, morta a Winchester nel 
1817, autrice tra l‘altro di L‟abbazia di Northanger (apparsa di recente an-
che nella nuova collana dei Classici Giunti) e incluso nella serie ―Illusioni e 
fantasmi‖ de L‟Unità), e Mansfield Park, Emma, Persuasione, Sanditon, 
Ragione e sentimento, pubblicati con scarso successo immediato e ricono-
scimenti tardivi. Malcolm Skey, lo storico inglese curatore della edizione 
delle Opere complete di Theoria, ha scritto per noi questa riflessione 
sull‘attualità di Jane Austen. 
 

Chiunque abbia avuto la temerarietà di scrivere di Jane Austen sa-
rà fin troppo consapevole di due fatti: primo, che di tutti i grandi 
scrittori è il più difficile da cogliere nei momenti di massima gran-
dezza; secondo, che ci sono venticinque signori di una certa età resi-
denti nei dintorni di Londra i quali si offendono per qualsiasi osser-
vazione circa la sua genialità come si trattasse di un insulto alla casti-
tà delle loro zie‖. Così Virginia Woolf. Inutile dire che la situazione 
italiana – anche oggi – è assai diversa: sarebbe strano a dir poco se 
chi scrivesse della Austen su un quotidiano dovesse ricevere lettere 
inviperite da Bracciano o da Grottaferrata. 

Jane Austen infatti appartiene ancora alla categoria degli scrittori 
noti ma non riconosciuti; spesso viene letta in chiave meramente 
consolatoria e perciò tende a essere disprezzata da chi predilige sapo-
ri più forti. Non molto tempo fa un mio amico editore ha osato dirmi 
con aria serissima che si tratta di una ―scrittrice per donne‖ (quindi 
doppiamente squalificata, presumo). Questo basta, mi pare, per giu-
stificare la pubblicazione delle opere complete a quasi centot-
tant‘anni dalla morte. Non solo è quasi un invito a privilegiare quelle 
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opere o frammenti poco conosciuti – soprattutto Sanditon, cui la Au-
sten lavorò fino a pochi mesi prima di morire – che per certi versi 
sono l‘antitesi dell‘immagine tradizionale della ―divina zia Jane‖. Fi-
nalmente si riesce a vedere che non è tanto l‘autrice di sfavillanti ro-
manzi di formazione come Orgoglio e pregiudizio e Emma, bensì 
una scrittrice seria, consapevole, per nulla bacchettona e – vivaddio – 
settecentesca, non vittoriana. 

I giovani lo hanno capito. Non per niente la via d‘accesso più co-
mune all‘opera austeniana è diventata L‟abbazia di Northanger, 
quell‘allegra demistificazione del romanzo gotico quasi introvabile 
quindici anni fa e ora, forse, l‘opera della quale vi sono più edizioni 
disponibili (L‟Unità lo ha recentemente incluso nella collezione ―Il-
lusioni e fantasmi‖). 

A parte ogni considerazione puramente letteraria circa la vivacità 
dello stile conversazionale – che Dacia Maraini, nella sua introdu-
zione a Orgoglio e pregiudizio definisce ―goldoniano‖ – oppure circa 
la sottile quanto costante insistenza sul contrasto tra illusione e real-
tà, mi pare che le ragioni principali per un approccio ―revisionista‖ 
alla Austen, oggi, siano due: il denaro e le donne. Si pensi per esem-
pio al famoso incipit di Orgoglio e pregiudizio: ―È una verità univer-
salmente riconosciuta che uno scapolo in possesso di un bel patrimo-
nio debba aver bisogno di una moglie‖ (―universalmente‖ da chi?), 
oppure a quello di Emma: ―Emma Woodhouse, attraente, intelligente 
e ricca (corsivo nostro); oppure ai primi paragrafi di Ragione e sen-
timento, pieni di riferimenti a eredità, meschinità di parenti maschi, 
ecc. 

Non voglio affatto dire che la Austen sia una donna ossessionata 
dal denaro: semplicemente che in tutti e sei i romanzi canonici – e se 
è per quello, anche nei frammenti superstiti – è fondamentale il rap-
porto fra la donna e il denaro, l‘assoluta necessità di trovare un buon 
partito se non si ha già una rendita sufficiente. Le sorelle Dashwood 
(Ragione e sentimento), Fanny Price (Mansfield Park), Emma Wa-
tson (I Watson) hanno tutte il medesimo problema, e anche quando la 
protagonista è ricca e indipendente – Emma Woodhouse o Anna E-
liot [sic] (Persuasione) – vi è sempre un paragone con una donna 
meno fortunata che va compresa e aiutata. 



Jane Austen: Orgoglio e conti in tasca 

62 

La ―carriera‖ editoriale della Austen sembra sottolineare tale in-
terpretazione. Ragione e sentimento (si badi, non viceversa), scritto 
nel 1795, vede la luce soltanto nel 1811. Orgoglio e pregiudizio 
(1796-97, rifiutato subito da un noto editore londinese), nel 1813. Di 
soldi se ne videro ben pochi. Il manoscritto de L‟abbazia di Nor-
thanger – destinato a rimanere postumo nel cassetto dell‘editore – fu 
comprato per dieci sterline; quello di Orgoglio e pregiudizio per cen-
todieci (mentre negli stessi anni Byron riceveva migliaia di sterline 
per ogni suo poema, anche il più noioso). I diritti d‘autore percepiti 
dalla Austen in tutta la sua vita ammontarono a meno di settecento 
sterline in tutto. 

Ovviamente a spiegare queste cifre, almeno in parte, sono le tira-
ture basse: 1500 copie per Orgoglio e pregiudizio, 1200 per Man-
sfield Park, 2000 per Emma (mentre il solito Byron vide esaurirsi 
l‘intera tiratura del Corsaro – diecimila copie – il giorno stesso della 
pubblicazione). Cosa che tra l‘altro la Austen mostra di capire perfet-
tamente. ―P&P è venduto: Egerton lo paga 110 sterline. Avrei prefe-
rito 150 sterline ma non si poteva contentare entrambi e non mi sor-
prende affatto che non desideri rischiare tanto‖. Di un altro editore – 
John Murray, l‘amico di Byron e di Scott – scrive rassegnata dopo 
una offerta-bidone: ―È una canaglia, naturalmente, ma cortese‖. 

Come si vede lo stile della Austen è sorprendentemente moderno, 
limpido e diretto. Ciò non vuol dire che sia facile schiacciare il peda-
le dell‘ironia. Però a mio parere va tradotta esattamente come se stes-
se scrivendo oggi: ogni ampollosità, ogni ghirigoro dickensiano nuo-
ce irrimediabilmente. L‘unica concessione alla ―antichità‖ che mi 
sembra giustificata – giusto per dare quel minimo di distanza nel 
tempo – è l‘uso del ―voi‖ al posto del ―lei‖. Speriamo, con i tempi 
che corrono, che nessuno se la prenda con noi. 
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Perfida Jane, la scrittrice bambina 
13 marzo 2013, Mara Barbuni (di Agostino Lombardo) 
 
Nuova giornata, nuovo articolo su Jane Austen. Anche questo, come quello 
che abbiamo riportato ieri, è una trascrizione da un articolo apparso su 
L‟Unità sempre nel 1994 (14 maggio); inoltre, ci è stato segnalato da 
un‘altra affezionata lettrice, Anna Carini. 
L‘autore è uno scrittore che è stato tra i maggiori anglisti italiani: Agostino 
Lombardo. Insieme alla bellezza dei suoi contenuti, godetevi anche l‘altezza 
della sua scrittura.  
 

*** 
 
Jane Austen: questa grande scrittrice ha sempre goduto, in Italia, di 
attenta considerazione (basti leggere certe pagine di Cecchi e di Praz, 
o il bel libro di Patrizia Nerozzi Bellman (Jane Austen, Bari, Adriati-
ca Editrice 1973), ma il 1994 sembra annunciare l‘inizio di una vera 
e propria fortuna. Ecco infatti che l‘Abbazia di Northanger (nella an-
cor oggi suggestiva versione di Anna Banti e con una assai intelli-
gente introduzione di Ornella De Zordo) è tra i libri con cui si apre la 
nuova collana di Classici diretta da Lucio Felici per l‘editore Giunti 
di Firenze. Ed ecco poi che le edizioni Theoria di Roma (che aveva-
no già pubblicato le opere della Austen, tra cui la stessa Abbazia) i-
naugurano un‘edizione completa, prevista in nove volumi, delle ope-
re austeniane (a cura di Malcolm Skey), con i primi tentativi letterari 
della scrittrice: Amore e amicizia, Catherine, ovvero la pergola e al-
tri scritti giovanili (l‘ottima traduzione è di Stefania Censi). 

Primi tentativi e dunque sarebbe vano aspettarsi, da queste pagine 
spesso frammentarie di un‘artista adolescente o addirittura bambina, 
da progetti non sempre portati a compimento, da scritti destinati ad 
un pubblico familiare (erano otto i figli del reverendo George Austen 
e di Cassandra Leigh), cui spesso venivano letti ad alta voce, quei ri-
sultati che si avranno solo a partire dall‘Abbazia (scritto nel 1798-99, 
ma per varie vicende editoriali pubblicato postumo). Ma se si rinun-
cia a tale aspettativa e non si cerca in questi Juvenilia quel che non 
può esserci, la lettura può essere non solo ricca d‘interesse ma invero 
affascinante. Quel che troviamo, infatti, è il primo laboratorio di 
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quella che diventerà entro pochi anni una romanziera nel cui lavoro 
culmina la grande e ricca esperienza del romanzo e del saggio ingle-
se del Settecento e si preparano le conquiste della narrativa 
dell‘Ottocento (e anche del Novecento). 
 
Beffa e parodia 

È qui, in queste pagine divise ingenuamente e ironicamente dalla 
stessa Austen in Volume Primo, Secondo e Terzo, che la giovanissi-
ma apprendista (nata nella piccola città di Steventon, nello Hampshi-
re, nel 1775, morirà a Winchester nel 1817) comincia a riversare 
l‘esperienza delle sue molte letture (e si veda l‘utile Introduzione di 
Malcolm Skey) in composizioni di vario genere, tra cui persino delle 
scene teatrali o una Storia d‘Inghilterra o prove di saggi, ed è qui che 
fa i suoi primi, elaborati esperimenti narrativi, affrontando il roman-
zo sia attraverso il metodo epistolare appreso dall‘amatissimo Sa-
muel Richardson (Amore e amicizia, Lesley Castle) sia con strumenti 
più oggettivi (Evelyn, Catharine). È una tecnica ancora embrionale, 
quella di cui la Austen si va man mano impadronendo; e certo man-
cano, qui, la sapienza compositiva, la finezza della scrittura, la pene-
trazione psicologica, la complessità di visione e rappresentazione che 
saranno di grandi romanzi come Orgoglio e pregiudizio o Emma. E 
tuttavia proprio lo stato ancora in formazione del discorso consente 
di scorgere con chiarezza elementi, qui allo scoperto, che sottende-
ranno la narrativa successiva. Così, l‘intento parodico da cui nasce 
l‘Abbazia, splendida parodia del romanzo gotico (e una guida prezio-
sa, in tal senso, la offrono le analisi sia di Ornella De Zordo sia di 
Beatrice Battaglia, nel suo La zitella illetterata, Ravenna, Longo, 
1983, sia di Mirella Bitti in Il testo riflesso. La parodia nel romanzo 
inglese, Napoli, Liguori, 1993), sembra anche alla base di tutti questi 
scritti. E come la Storia d‘Inghilterra, ad esempio, sbeffeggia le di-
sposizioni agiografiche proprie di molta storiografia inglese, i brani 
narrativi prendono a modello e contemporaneamente dissacrano sia il 
romanzo gotico sia quello epistolare. 
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Matrimoni e svenimenti 
Ad essere dissacrate del resto non sono soltanto le forme letterarie 

che la società inglese di fine Settecento coltiva, ma proprio quella 
società, quel mondo di provincia che la Austen successiva osserverà 
con maggiore penetrazione ma anche con maggiore tolleranza e sim-
patia, ma che qui viene aggredito con una violenza che si rivolge sia 
agli anziani sia ai giovani. È una Jane Austen contestatrice ante litte-
ram quella che emerge da queste pagine e che, lungi dall‘esaltare il 
mondo apparentemente aggraziato e felice in cui vive, sembra voler-
ne mettere a nudo, con crudeltà impietosa e imprevista, la meschini-
tà, la falsità, l‘inconsistenza. Spesso il tono è comico, divertito: 
―Laura, mia adorata – mi disse poche ore prima di morire – vi sia di 
monito questa mia triste fine ed evitate di commettere l‘imprudenza 
che ne sta all‘origine… State attenta agli svenimenti… Per quanto 
sul momento possano sembrare ristoratori e piacevoli, da ultimo, 
credetemi, specie se si ripetono troppo spesso e nelle stagioni sba-
gliate, si dimostreranno rovinosi per la salute… Un fatale deliquio mi 
è costato la vita… Guardatevi dai deliqui, Laura mia… Perdete la ra-
gione tutte le volte che vi pare, ma evitate di svenire‖ (p. 78). Ma al-
tre volte il divertimento, o il nonsense che qui non manca (―Quando 
arrivammo era in visita da lei anche Augusta… La trovai esattamente 
come suo fratello l‘aveva descritta: di taglia media‖, p. 57) fanno 
luogo a un‘asprezza memore di Swift: così una fanciulla commenta 
un incidente mortale prima di un matrimonio: ―Non è possibile! In 
nome del cielo, che ne sarà di tutti quei cibi? Non riusciremo mai a 
mangiarli, si guasteranno prima. A ogni buon conto chiameremo il 
chirurgo ad aiutarci. Col filetto potrò farcela io da sola, la mamma 
mangerà la minestra e voi e il chirurgo dovrete finire tutto il resto‖, 
p. 91. In effetti è un universo abbastanza agghiacciante quello che la 
piccola Jane disegna per sé e per il suo pubblico familiare. È un uni-
verso in cui tutte le amicizie sono fittizie, i sentimenti sono ispirati 
alla letteratura, i matrimoni si fanno per convenienza, il denaro do-
mina dappertutto, ci sono i balli cari anche alla futura Jane Austen, 
ma sono soltanto il terreno e lo strumento della maldicenza, la catti-
veria femminile, l‘intrigo, l‘invidia; c‘è l‘amore, ma scompare rapi-
damente quanto appare; c‘è la morte, ma la sua stessa frequenza le 



Perfida Jane, la scrittrice bambina 

66 

toglie ogni carattere sacro o almeno serio. Il rigore morale, la fiducia 
in alcuni fondamentali valori umani che sosterranno i romanzi suc-
cessivi compaiono qui soltanto in negativo, come assenza e non pre-
senza. ―La critica recente‖, scrive Ornella De Zordo, ―ha saputo co-
gliere, sotto la superficie levigata e apparentemente convenzionale 
della scrittura della Austen, una molteplicità e una ricchezza inso-
spettata di significati‖. Questi Juvenilia ci mostrano appunto quel che 
c‘era sotto la superficie. 
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In italiano lo scritto di George Saintsbury che 
inventò la parola Janeite 
15 marzo 2013, JASIT 
 
Il termine Janeite è stato usato per la prima volta (anche se con una 
grafia leggermente diversa, Janite) dal Prof. George Saintsbury nel 
1894, nella prefazione che scrisse per l‘edizione di Pride & Prejudi-
ce pubblicata da George Allen, illustrata da Hugh Thompson, e da 
allora conosciuta come la ‖Peacock Edition‖ (per la bella illustrazio-
ne di un pavone che campeggia sulla copertina). 
 
Questo non è l‘unico motivo che rende questa introduzione un testo 
fondamentale, prezioso per chiunque voglia conoscere e approfondi-
re la portata letteraria e metaletteraria di Jane Austen. L‘esimio stu-
dioso, uno dei più autorevoli di tutti i tempi, in queste righe si conce-
de il lusso di coniugare la sua sapienza accademica con il suo pro-
fondo amore per Jane Austen, per Orgoglio e Pregiudizio e per la sua 
strepitosa protagonista, Elizabeth Bennet. 
 
Oggi, questa prefazione è finalmente disponibile in italiano, nella 
traduzione di Giuseppe Ierolli. Impossibile non leggerla. 
 
www.jausten.it/jaindsaintsbury.html 
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Matita blu per Jane Austen? 
23 marzo 2013, Giuseppe Ierolli 
 
Un paio di anni fa sono usciti alcuni articoli che, citando degli studi 
sui manoscritti austeniani di Kathryn Sutherland (autrice fra l‘altro di 
Jane Austen‟s Textual Lives: From Aeschylus to Bollywood, un sag-
gio molto interessante su questo argomento), asserivano, con titoli 
che sicuramente colpivano il lettore, una presunta trascuratezza nella 
scrittura di Jane Austen, affermando, più o meno esplicitamente, che 
molto dello stile di scrittura dei suoi romanzi fosse in realtà dovuto a 
William Gifford, l‘editor di John Murray, il proprietario della casa 
editrice che si occupò della pubblicazione di Emma, dei due romanzi 
postumi: Northanger Abbey e Persuasion, nonché della seconda edi-
zione di Mansfield Park, pubblicato in precedenza da Egerton, lo 
stesso editore di Sense and Sensibility e Pride and Prejudice. 
 
Ma è vero che Jane Austen ha avuto bisogno di un maestro con la 
matita blu? 
Per saperlo, o meglio per saperne di più: 
http://www.jausten.it/jarcpultimocapitolo.html 
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The Lizzie Bennet Diaries – Guida per i Janeites 
italiani 
1 aprile 2013, Silvia Ogier 
 
The Lizzie Bennet Diaries è un adattamento moderno di Orgoglio e 
Pregiudizio trasmesso online, quindi si tratta proprio di una web se-
ries (cioè una serie che va in onda su internet e non in tv). 

Come dice il titolo, la protagonista Lizzie Bennet, qui ventiquat-
trenne studentessa universitaria californiana, racconta la propria vita 
attraverso un video diario, o vlog (contrazione di video-blog), su 
YouTube, come progetto per la sua tesi di laurea. 

Ecco come si presenta nel proprio canale: 
«La mia amica Charlotte ed io ci imbarchiamo in una spedizione 

epica per documentare la follia della mia famiglia per qualche setti-
mana. Charlotte frequenta una scuola per la produzione televisiva e 
cinematografica mentre io studio Scienze della Comunicazione 
[N.d.T.: nell'originale Mass Communications]. Qui affiniamo le no-
stre capacità.» 

La serie è stata creata da due esperti della comunicazione attra-
verso i nuovi mezzi online, Hank Green e Bernie Su. In un video (In-
troducing Lizzie Bennet, link in fondo a post) del 12 aprile 2012, a 
serie appena iniziata, Hank Green ha spiegato che il capolavoro di 
Jane Austen è diventato il suo libro preferito grazie a sua moglie Ka-
therine, che lo ama da sempre: ri-raccontare questa storia all‘epoca di 
internet e delle reti sociali, che sono il suo pane quotidiano, è sem-
brato naturale – anche se azzardato perché è un modo del tutto nuovo 
di adattare un romanzo, per di più così famoso e amato. Egli stesso 
ha dichiarato nel video su citato che lo considera ‖un esperimento 
estremamente entusiasmante‖. 

Ora che la serie si è conclusa, si può dire che l‘esperimento sia 
perfettamente riuscito, avendo riscosso grande successo in tutto il 
mondo, con oltre 26 milioni di visualizzazioni e un vastissimo pub-
blico di fervidi appassionati, ed essendosi guadagnata l‘attenzione di 
riviste prestigiose, come Wired. 

La serie è andata in onda per quasi un anno, dal 9 aprile 2012 al 
28 marzo 2013, su YouTube. 
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Gli episodi, 100 in tutto, della durata di meno di dieci minuti (in 
media da 4 a 7 min.) sono stati trasmessi ogni settimana, con una so-
la breve pausa natalizia, al lunedì e al giovedì alle 9 del mattino (ora 
di Los Angeles). Ora che si è conclusa, è sempre disponibile alla li-
bera visione su YouTube. 
 
Di seguito, una breve guida per guardare questa serie senza perdere 
un solo colpo di scena o una sola battuta fulminante – e scoprire co-
me il gruppo di LBD sia riuscito a dimostrare con genialità moderna 
come la forza della storia creata da Jane Austen 200 anni fa resti in-
tatta e appassionante anche immersa nella nostra società ipertecnolo-
gica… 
 
Come seguirla 

Nel corso della serie, al vlog principale si innestano i vlog di altri 
personaggi: si tratta di video del tutto funzionali alla trama principale 
perché la integrano con ciò che Lizzie non può sapere, raccontando 
ciò che sta accadendo ad altri personaggi (ad esempio, Lydia). 

Un altro elemento di originalità di questa serie sta anche nel fatto 
che utilizza tutte le reti sociali per far interagire tra loro i vari perso-
naggi, come Twitter e Facebook. 

Seguirla è molto semplice: 
- Il diario di Lizzie. Il canale di Lizzie Bennet (The Lizzie Bennet 
Diaries) offre diverse raccolte di video, o playlist, a cominciare da 
quella principale, il diario di Lizzie, appunto: The entire playlist. 
Cliccando sul primo episodio, potrete seguire l‘intera serie di 100 
puntate. Alla fine di ogni episodio, un cartello molto utile annuncia 
la puntata successiva e, se presenti, anche i nuovi video delle altre 
playlist. 
- Domande e Risposte. Dopo l‘episodio n.8, Lizzie pubblica il pri-
mo di 10 video in cui risponde direttamente ad alcune domande inol-
trate veramente dagli spettatori attraverso i siti di condivisione, come 
Twitter e Facebook: Questions and Answers. 
Da non perdere!, perché spesso vengono date informazioni utili per 
il prosieguo della trama, soprattutto quando alcuni personaggi fanno 
il proprio intervento. 

http://www.youtube.com/user/LizzieBennet
http://www.youtube.com/user/LizzieBennet
http://www.youtube.com/playlist?list=PL6690D980D8A65D08
http://www.youtube.com/playlist?list=PLBFCC72E93F848159
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Per seguire entrambe le playlist, nella corretta successione, consiglio 
di accedere ai video caricati, partendo da quello meno recente: The 
Lizzie Bennet Diaries + Q&A. 
- Il diario di Lydia. Dopo l‘episodio n.28, Lydia Bennet comincia a 
postare alcuni video ed apre un proprio vlog, The Lydia Bennet. 
Questi video diventano determinanti nel momento in cui comincia a 
profilarsi l‘intreccio con George Wickham ed è consigliabile seguirli. 
- I video di Gigi (Georgiana). Dopo l‘episodio n.83, Gigi (Georgia-
na) Darcy inizia la pubblicazione del primo di 6 video. Da non per-
dere!, perché qui seguiamo il ―fattaccio‖ di Lydia parallelamente a 
quanto Lizzie racconta nel proprio vlog. Domino – Gigi Darcy. 
- I video di Maria (sorella di Charlotte). Dopo l‘episodio n.44, 
viene pubblicato il primo di 7 video realizzati da Maria con l‘aiuto di 
Charlotte, in cui spesso quest‘ultima viene spinta dalla sorella a par-
lare della querelle con Lizzie. 
- Twitter. Durante la messa in onda, i tweet scambiati dai personaggi 
si sono rivelati un elemento integrante della vicenda perché riempi-
vano i momenti di attesa tra la messa in onda di una puntata e l‘altra. 
Ora che la serie è completata e interamente disponibile, consiglio di 
dare un‘occhiata solo dopo averla finita oppure avendo cura di legge-
re solo i tweet relativi al periodo che si sta seguendo. Potreste incap-
pare in qualche anticipazione che rovinerebbe le piacevoli sorprese 
della serie… Twitter/theCharacters. 
 
Sottotitoli 

La serie è in inglese americano della West Coast ed utilizza lo 
slang. Sono comunque presenti i sottotitoli, anche se in modo diffe-
renziato: 
- sottotitoli inglesi: sono disponibili direttamente nei video di You-
Tube, in tutte le playlist (ultima verifica: 20/06/13). 
Per attivarli, cliccare sull‘apposito pulsante a destra, sulla barra dei 
comandi del video, vicino a quello per impostare la qualità del video. 
In rete, tuttavia, sono scaricabili i sottotitoli di tutti gli episodi di Liz-
zie, di Gigi e di alcuni Q&A sul sito Subscene.com. 
- sottotitoli italiani: sono disponibili direttamente nei video di You-
Tube, in tutte le playlist (ultima verifica: 20/06/13). 

http://www.youtube.com/user/LizzieBennet/videos?flow=grid&view=0&sort=da
http://www.youtube.com/user/LizzieBennet/videos?flow=grid&view=0&sort=da
http://www.youtube.com/playlist?list=PL256D5ED376BDD5C9
http://www.youtube.com/playlist?list=PL_ePOdU-b3xdh6_NmbLx6Uh0X3_48yuAJ
https://twitter.com/TheLBDofficial/characters
http://subscene.com/subtitles/the-lizzie-bennet-diaries
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Per attivarli, cliccare sull‘apposito pulsante a destra, sulla barra dei 
comandi del video, vicino a quello per impostare la qualità del video. 
In alcuni ci sono delle piccole imprecisioni ma, con la pubblicazione 
dei DVD, di certo saranno sistemati. 
In rete, sono in via di pubblicazione i sottotitoli in italiano degli epi-
sodi di Lizzie, sul sito di ItaSA, ItalianSubs.net. 
- sottotitoli automatici: da evitare accuratamente, il sistema non è in 
grado di riconoscere la maggior parte delle parole, che sono pronun-
ciate troppo in fretta o sono slang, quindi riproduce frasi senza senso. 
Il mio consiglio è di utilizzare il più possibile i sottotitoli inglesi per 
coglie appieno la varietà di linguaggio usato dai personaggi e… fare 
un po‘ di esercizio con l‘inglese. 
Per qualunque problema di slang, è disponibile Urban Dictionary. 
 
Il coinvolgimento del pubblico 

La risposta del pubblico è stata di tale intensità che, del tutto 
spontaneamente, gli LBD-addicted (LBD-dipendenti) sono diventati 
un vero e proprio fandom, cioè la comunità o il regno dei fan, ed 
hanno partecipato attivamente con i propri commenti in tutti i canali 
di comunicazione della serie. Per questo, è molto interessante leggere 
anche i commenti che gli spettatori hanno lasciato in ogni video della 
serie perché fa capire la portata del coinvolgimento che la serie è riu-
scita a creare in tutto il mondo e fornisce ottimi spunti di riflessione 
sul confronto tra il romanzo di Jane Austen e questo originale adat-
tamento moderno. 

Non solo. Gli appassionati hanno dato libero sfogo alla loro crea-
tività producendo un vasto materiale di immagini, video, fanfiction, 
ecc. Per averne un‘idea, consiglio di cercare su YouTube i video cre-
ati dai fan nonché di visitare Tumblr.com, con la chiave di ricerca 
―lizzie bennet diaries‖ e cliccare sui risultati. 

In Italia, alcune LBD-addicted si sono regolarmente trovate a 
condividere impressioni e informazioni, nonché trascrizioni e tradu-
zioni di alcuni dialoghi, su Anobii, nella discussione The Lizzie Ben-
net Diaries all‘interno del gruppo The Jane Austen Bookworm Club. 
La discussione è ancora aperta, a disposizione di chiunque desideri 
attingere a quelle informazioni. 

http://www.italiansubs.net/index.php?option=com_news&Itemid=13&id=16846
http://www.urbandictionary.com/
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I DVD 
Durante l‘estate del 2013 dovrebbero essere pubblicati i DVD 

della serie che, secondo quanto dichiarano i creatori su internet (The 
Lizzie Bennet Diaries DVD and more! link in fondo al post), conter-
ranno molto materiale mai trasmesso, interviste agli attori e ai realiz-
zatori, una quantità di sottotitoli. Al momento, si prevede l‘uscita a 
luglio 2013. 

L‘uscita dei DVD, secondo quanto dichiarato da Hank Green (nel 
video Video Update #1, link in fondo al post) non significherà che il 
canale di YouTube sarà chiuso, anzi, continuerà ad essere liberamen-
te disponibile perché i DVD contengono materiale nuovo che sem-
mai integra quanto già visibile online. 
 
Quale sarà il prossimo progetto? 

Di certo (The Lizzie Bennet Diaries DVD and more! link in fondo 
al post) si sa che nel mese di maggio 2013 inizierà un nuovo adatta-
mento, Sanditon, che sarà molto breve. Ma il gruppo di Hank Green 
e Bernie Su è già al lavoro su un altro romanzo. Il fandom ha chiesto 
a gran voce Persuasione o Emma ma nulla ci è ancora dato di sapere. 
Voi che cosa vorreste vedere in questa forma narrativa così originale 
e moderna?… Restate sintonizzati! 
 
Link Utili: 
- Sito ufficiale della serie, per conoscere personaggi, interpreti, auto-
ri. Molto utili le FAQ. In inglese: 
http://www.lizziebennet.com/ 
http://www.lizziebennet.com/faq/ 
- Introducing Lizzie Bennet, video di Hank Green che presenta la se-
rie The Lizzie Bennet Diaries. In inglese: 
http://www.youtube.com/watch?v=LEC27KwxmAE 
- The Lizzie Bennet Diaries DVD and more! la pagina di annuncio 
dell‘uscita dei DVD e delle prossime realizzazioni del gruppo di 
LBD. In inglese: 
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-
bennet-diaries-dvdand-more?ref=YouTube 

http://www.lizziebennet.com/
http://www.lizziebennet.com/faq/
http://www.lizziebennet.com/
http://www.lizziebennet.com/faq/
http://www.youtube.com/watch?v=LEC27KwxmAE
http://www.youtube.com/watch?v=LEC27KwxmAE
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-bennet-diaries-dvdand-more?ref=YouTube
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-bennet-diaries-dvdand-more?ref=YouTube
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-bennet-diaries-dvdand-more?ref=YouTube
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- Video Update #1, video di Hank Green che fornisce alcuni dettagli 
sui DVD e sulla permanenza del canale di YouTube. In inglese: 
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-
bennet-diaries-dvdand-more/posts/435835#comments 
- Felicemente travolta da The Lizzie Bennet Diaries. Ecco perché! 
Ovvero: memorie e follie a ruota libera di una serissima LBD-
addicted, la mia recensione finale su Un tè con Jane Austen. In ita-
liano: 
http://www.unteconjaneausten.com/2013/04/felicemente-travolta-da-
lizzie-bennet.html 
- La fan page italiana su Facebook, The Lizzie Bennet Diaries Italia: 
https://www.facebook.com/pages/The-Lizzie-Bennet-Diaries-
Italia/568212116533717 
 
 
Note 
Ringrazio vivamente le partecipanti al gruppo di ascolto su Anobii, 
aperto da @Serena. In particolare, ringrazio @Sery per la segnala-
zione dei sottotitoli in inglese completi che ho citato in questo artico-
lo, e @Isil per aver chiesto a Itasa di tradurre i sottotitoli italiani. 
(ultimo aggiornamento: 20/06/2013 
 

http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-bennet-diaries-dvdand-more/posts/435835#comments
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-bennet-diaries-dvdand-more/posts/435835#comments
http://www.kickstarter.com/projects/pemberleydigital/the-lizzie-bennet-diaries-dvdand-more/posts/435835#comments
http://www.unteconjaneausten.com/2013/04/felicemente-travolta-da-lizzie-bennet.html
http://www.unteconjaneausten.com/2013/04/felicemente-travolta-da-lizzie-bennet.html
http://www.unteconjaneausten.com/2013/04/felicemente-travolta-da-lizzie-bennet.html
http://www.unteconjaneausten.com/2013/04/felicemente-travolta-da-lizzie-bennet.html
http://www.unteconjaneausten.com/2013/04/felicemente-travolta-da-lizzie-bennet.html
https://www.facebook.com/pages/The-Lizzie-Bennet-Diaries-Italia/568212116533717
https://www.facebook.com/pages/The-Lizzie-Bennet-Diaries-Italia/568212116533717
https://www.facebook.com/pages/The-Lizzie-Bennet-Diaries-Italia/568212116533717
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I menu di Jane Austen 
6 aprile 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
Impazzano sulla televisione digitale, fino a occupare interi canali te-
matici su quella satellitare, le trasmissioni dedicate all‘arte culinaria 
– più o meno elaborata – e le beniamine del pubblico sono diventate 
– più di certe showgirl – le conduttrici di tali programmi: La prova 
del cuoco, I menù di Benedetta etc. 

Prendendo a prestito sia il tema sia i titoli di queste trasmissioni, e 
richiamando l‘attualità del fenomeno ―Jane Austen‖, che a duecento 
anni dall‘uscita del suo romanzo più famoso rimane saldamente an-
corata all‘attenzione del grande pubblico, nonché a quella degli ad-
detti ai lavori, vorremmo qui presentarla in un‘ottica che ce la rende 
ancora più vicina (e cara): ―prendendola per la gola‖. 

Non si pretende certo di approfondire le tematiche e la poetica di 
una scrittrice la cui consacrazione tra i classici della Letteratura è da 
considerarsi per chi scrive indiscussa, se non ovvia, ma si vuole di-
mostrare, allora come oggi, l‘impellente attrattiva esercitata dal cibo. 

Dopo aver dato per scontate le antiquate tecniche del tempo per la 
conservazione dei cibi e la differente connotazione dei palati e della 
dieta inglesi, una torta di mele faceva gola allora come oggi: 
 

Grazie per le tue due Lettere. Sono molto contenta che la nuova 
Cuoca cominci così bene. Delle buone torte di mele sono una parte 
considerevole della nostra felicità domestica. 
(Lettera 121, 17-18 ottobre 1815) 

 
così come a Bath Jane Austen poteva fare indigestione di focaccine: 
 

…procurandomi dei disordini di stomaco a forza di focaccine di Bath 
(L29, 3-5 gennaio 1801) 

 
almeno quanto il profumo di un nostro vecchio forno di paese po-
trebbe invogliare oggi a fare. 

Il piatto forte a tavola rimaneva la carne, selvaggina perlopiù 
(montone, lepre, pernici, fagiani), procurata nei dintorni della cano-
nica di Steventon quando il padre è in vita, regalata alla vedova e alle 

http://jasit.altervista.org/blog/i-menu-di-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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due figlie o cacciate nella stessa tenuta di Godmersham, residenza 
del fratello ―ricco‖ Edward, dove il dislivello per numero di portate e 
per tipologia di pietanze si faceva notare. E così Jane scrive alla so-
rella: 
 

Il Vino Arancio avrà presto bisogno delle nostre Cure. – Ma nel frat-
tempo nell‘interesse dell‘Eleganza, della Comodità e del Lusso -; gli 
Hatton e i Milles oggi pranzeranno qui – e io mangerò Gelato e berrò 
vino francese, e sarò al di sopra della volgare Economia. Per fortuna 
i piaceri dell‘Amicizia, di una Conversazione cordiale, di Gusti e O-
pinioni simili, faranno ammenda per il Vino Arancio. 
(L55, 30 giugno-1° luglio 1808) 

 
Cose che a casa non si potevano permettere. 
Frutta, verdura, polli e uova (ma anche agnelli: ―Ci è morto un 

agnello‖ – L18, 21-23 gennaio 1799) si ricavavano direttamente dal 
cortile, dall‘orto e dal giardino di cui ogni cottage era circondato e 
che oggi gli appartamenti, le coltivazioni in serra e gli allevamenti in 
batteria possono solo far rimpiangere con nostalgie bucoliche e aspi-
razioni salutiste. La moderna rete a KM zero che si cerca di stabilire 
tra produttore e consumatore in agricoltura era pratica quotidiana: 
bastava uscire dall‘uscio di casa per raccogliere le fragole e uva spi-
na, ribes e lamponi per dolcissime confetture immancabili all‘ora del 
tè. 

Molto improbabile, però, che si possa trovare nei fazzoletti di ter-
ra coltivati nei paesetti di provincia la poetica coabitazione del lillà e 
del laburno con ravanelli e cetrioli: 
 

Stiamo facendo mettere in ordine il Giardino, da un Uomo con un ot-
timo Carattere, un eccellente colorito e più economico del preceden-
te. Dice che gli arbusti che costeggiano il sentiero di ghiaia sono solo 
di due tipi di rose, uno dei quali di qualità scadente; – intendiamo 
perciò prenderne qualcuno di una varietà migliore, e su mia richiesta 
particolare lui ci procurerà dei Lillà. Non posso fare a meno dei Lil-
là, per amore del Verso di Cowper. – Si parla anche di un Laburno. – 
Stiamo facendo pulire il Bordo del Muro del Terrapieno, per metterci 
Ribes e Uva spina, e abbiamo trovato un posto adattissimo ai Lam-
poni. 
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(L50, 8-9 febbraio 1807 – Il verso di Cowper, tratto dal poema The 
Task, è il seguente: ―… Laburno, ricco / di fiori dorati; lillà, avorio 
puro‖) 

 
L‘oca era tradizionalmente considerata di buon auspicio, se man-

giata il giorno di S. Michele (ora il 29 settembre, anticamente l‘11 
ottobre, o il 10 secondo altre fonti) – un po‘ come per noi la lentic-
chia a capodanno – e Jane non si sottrae alla tradizione, augurandosi 
un esito insieme letterario e pecuniario per la seconda edizione di 
Sense and Sensibility: 
 

Ieri ho mangiato Oca – il che spero assicurerà buone Vendite alla 
mia 2ª Edizione. – Avete Pomodori? – Fanny e io ne gustiamo tutti i 
giorni. 
(L91, 11-12 ottobre 1813) 

 
A Jane evidentemente piaceva il formaggio tostato, visto quello 

che dice alla sorella, raccontandole di un suo soggiorno dai Bridges, 
la famiglia della moglie del fratello Edward, durante il quale era stata 
oggetto di attenzioni particolari da parte di Brook-Edward Bridges 
(che forse le fece anche una domanda di matrimonio): 
 

È impossibile fare giustizia delle sue attenzioni verso di me; si è pro-
digato per ordinare formaggio tostato per la cena esclusivamente per 
me. È stata una serata molto piacevole, e ti sto scrivendo prima di 
colazione, essendomi alzata tra le sei e le sette; 
(L46, 27 agosto 1805) 

 
Il maiale veniva allevato nella Cheesedown Farm, che faceva par-

te della tenuta di Steventon, e il reverendo Austen e la moglie si oc-
cupavano di farlo preparare per il figlio Edward: 
 

Il babbo gli ha procurato un maiale da Cheesedown; è già stato am-
mazzato e smembrato, ma non pesa più di sessanta chili; la stagione 
è troppo avanzata per procurargliene uno più grosso. La mamma in-
tende pagare lei la salatura e prendersi il disturbo di far preparare le 
costolette, la salamoia, e il lardo. 
(L18, 21-23 gennaio 1799) 
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Per un altro figlio, Mrs. Austen fa provvista di prosciutti: 
 

La Mamma si è impegnata nella preparazione di sei prosciutti per 
Frank; – all‘inizio è stata una fatica, ma ora è un piacere. 
(L56, 1-2 ottobre 1808 – Frank era uno dei due fratelli ufficiali di 
marina; forse erano da portare in mare?) 

 
Nelle grandi occasioni, quando c‘erano ospiti, a casa Austen si 

servivano budini di riso e frittelle di mele, la cui preparazione era e-
videntemente fonte di ―tormenti‖: 
 

Quando riceverai questa mia, i nostri ospiti se ne saranno tutti andati 
o staranno per farlo; e io sarò abbandonata alla confortante sensazio-
ne di riavere il mio tempo a disposizione, alla tranquillità di spirito 
rispetto ai tormenti del budino di riso e delle frittelle di mele, e pro-
babilmente al rammarico di non essermi presa più pena per piacere a 
tutti loro. 
(L49, 7-8 gennaio 1807) 

 
La gelatina, l‘idromele, erano preparazioni del tutto usuali: 

 
Caroline, Anna e io abbiamo appena divorato della Gelatina di maia-
le, e sarebbe difficile dire chi l‘ha gustata di più. 
(L2, 14-15 gennaio 1796) 

 
Henry accetta la tua offerta di fargli nove galloni di Idromele, con 
gratitudine. 
(L129, 2 dicembre 1815) 

 
ma Jane si cimentava anche in ―economia domestica sperimentale‖, 
come ad esempio far preparare una guancia di bue con le polpette: 
 

Sono molto appassionata di economia domestica sperimentale, come 
far preparare ogni tanto una guancia di bue; ne farò preparare una la 
settimana prossima, e intendo metterci qualche polpettina, il che mi 
farà immaginare di essere a Godmersham. 
(L11, 17-18 novembre 1798) 
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Durante i viaggi, scomodi e sussultori, un po‘ di pane e qualche 
tisana nelle soste brevi contrastava le nausee, mentre un pasto a fine 
giornata a base di bistecche e pollo lesso (in questo caso ―senza salsa 
di ostriche‖, che evidentemente era un condimento usuale) precedeva 
la notte nella locanda di sosta intermedia: 
 

ci abbiamo messo poco più di due ore e mezza per arrivare qui, ed 
erano da poco passate le quattro quando ci siamo fermate alla locan-
da. La mamma ha preso un po‘ della sua tisana a Ospringe e un altro 
po‘ a Rochester, e io ho mangiato diverse volte un po‘ di pane. [...] 
Ci siamo seduti per la cena un po‘ dopo le cinque, Abbiamo mangia-
to bistecche di manzo e un pollo lesso, ma senza salsa di ostriche. 
(L9, 24 ottobre 1798) 

 
In circostanze simili un buon pranzo ristoratore – ma in questo 

caso in città, a Londra – poteva essere a base di Zuppa, Pesce, Bolli-
to, Pernici e Torta di mele, un‘abbondanza che farebbe rabbrividire i 
nutrizionisti moderni e sballare il calcolo dell‘apporto calorico: 
 

Madame Bigeon era di sotto a prepararci un pranzo ristoratore a base 
di Zuppa, Pesce, Bollito, Pernici, e Torta di mele, a cui ci siamo se-
duti subito dopo le 5, dopo esserci ripuliti e cambiati, con la sensa-
zione di esserci sistemati nel migliore dei modi. 
(L87, 15-16 settembre 1813 – Madame Bigeon era la governante 
francese del fratello Henry) 

 
Oggigiorno le problematiche alimentari sembrano legate ad ano-

ressia e bulimia da una parte e alle sempiterne diete dall‘altra, ma 
all‘epoca di Jane Austen, e in realtà fino a non molto tempo fa, un 
robusto appetito era considerato discriminante di uno stato di buona e 
cattiva salute. Quando la madre è costretta a letto da un brutto raf-
freddore, Jane tranquillizza Cassandra dicendole: 
 

Oggi il raffreddore della Mamma non è così forte come mi ero aspet-
tata. È principalmente di testa, e non ha febbre sufficiente a guastarle 
l‘appetito. 
(L43, 8-11 aprile 1805) 
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Doveva esserci quindi un vero e grave buon motivo per non man-
giare in un‘epoca in cui il vero lusso era poter consumare un intero 
pasto, nonostante i costi proibitivi di certi generi alimentari come il 
burro e lo zucchero, che oggi definiamo di prima necessità mentre 
allora non erano poi così scontati e una cattiva notizia poteva essere 
rappresentata anche dal fatto che 
 

Abbiamo saputo adesso che per quest‘anno niente Miele. Cattive no-
tizie per noi.- Dovremo amministrare saggiamente la riserva attuale 
di Idromele; – mi dispiace accorgermi di come i nostri 20 Galloni 
siano quasi finiti. 
(L145, 8-9 settembre 1816) 

 
Con sensibile modestia Jane Austen riconosceva: 

 
La mamma vuole che ti dica che sono un‘ottima governante, cosa 
che non sono riluttante a fare, perché penso davvero che sia una mia 
peculiare eccellenza, e per questo motivo: ho sempre molto cura di 
provvedere a quelle cose che soddisfano il mio appetito, cosa che 
considero il principale merito nel governo di una casa. 
(L11, 17-18 novembre 1798) 

 
Un ottimo suggerimento per tutti noi. 

 
Romina Angelici 

 
 
Nota 
La numerazione delle lettere è quella dell‘ultima edizione curata da Deirdre 
Le Faye (Jane Austen‟s Letters, Oxford University Press, 2011) e il testo è 
tratto dall‘edizione curata e tradotta da Giuseppe Ierolli, on-line nel sito jau-
sten.it (indice delle lettere: http://www.jausten.it/jalettind.html). 
Le lettere citate sono tutte indirizzate alla sorella Cassandra. 

http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/jalettind.html
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Mansfield Park: nuova edizione Einaudi, dal 9 
aprile 
8 aprile 2013, JASIT 
 

Einaudi pubblica domani 9 aprile una nuova edi-
zione di Mansfield Park, iniziando con largo anti-
cipo (esattamente un anno e un mese) le danze 
editoriali per il bicentenario del 9 maggio 2014. 
Analogamente all‘edizione di Persuasione del 
2011, anche in questa nuova uscita troviamo 
un‘introduzione di Roberto Bertinetti. La tradu-
zione è di Luca Lamberti. 
 
 

 
Scheda del libro 
Mansfield Park 
di Jane Austen 
Traduzione di Luca Lamberti 
Introduzione di Roberto Bertinetti 
Casa Editrice: Einaudi (Einaudi Tascabili, Classici) 
Pagine: 503, brossura 
Prima edizione: 9 aprile 2013 
ISBN: 9788806215620 
 
Sinossi 
Fanny Price non ha niente delle protagoniste dei romanzi di Jane Au-
sten: non ha il senso dell‘umorismo di Elizabeth Bennet né la frivo-
lezza di Emma, non possiede la consapevolezza e l‘intelligenza di 
Elinor Dashwood o l‘irruenza e l‘intraprendenza di sua sorella Ma-
rianne. Perciò, sin da quando viene accolta ancora bambina in casa 
degli zii Bertram, Fanny capisce che l‘unica cosa che può fare è rice-
vere l‘educazione che, rispettando i dettami e i canoni dell‘epoca, fa-
rà di lei una donna dolce e remissiva, ―un‘amica e una compagna i-
deale‖. Tuttavia, quando da Londra arrivano a Mansfield Park i fra-
telli Crawford, due giovani più indipendenti dei compassati Bertram, 

http://jasit.altervista.org/blog/mansfield-park-nuova-edizione-einaudi-dal-9-aprile/
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nascerà una girandola di simpatie, passioni e illusioni i cui effetti 
toccheranno anche la timida Fanny, scuotendone le certezze e por-
tandola a capire – grazie a una prosa deliziosamente ironica con cui 
l‘autrice non manca di criticare l‘educazione che la società inglese di 
inizio Ottocento riservava alle donne di essere qualcosa di più di una 
semplice e brava dama di casa. 
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Orgoglio e Pregiudizio a fumetti, Zandegù Editore 
10 aprile 2013, JASIT 
 

Zandegù editore, casa editrice di Torino, il 15 a-
prile 2013 inaugura una nuova collana: i Bignè, 
bignami di grandi classici della letteratura mon-
diale in e-book in versione graphic novel. La 
prima uscita è Orgoglio e pregiudizio di Jane 
Austen rielaborata a fumetti dall‘illustratrice ro-
mana Sicks, che ne ha scritto anche il testo 
 
 

Dal comunicato stampa della casa editrice: 
Un modo nuovo e velocissimo per conoscere ex novo o riscoprire i 
romanzi e i racconti che hanno fatto la storia. Chicche preziose da 
leggere in un sol boccone, come un goloso bignè, che rievoca nel 
suono il tradizionale Bignami su cui tutti abbiamo studiato negli anni 
del liceo. 
Pubblicato per la prima volta nel 1813, in occasione del duecentesi-
mo anniversario, Orgoglio e pregiudizio viene riletto, con un look 
manga-style color seppia, in chiave ironica, molto femminile e mo-
derna da Sicks, giovane illustratrice e pittrice romana diplomata alla 
Scuola Internazionale di Comics. 
L‘ebook è in vendita dal 15 aprile sullo shop on-line del sit to 
www.zandegu.it e sarà disponibile anche sulle principali librerie di-
gitali quali Amazon, iTunes Store, laFeltrinelli.it, Ultimabooks e Bo-
okrepublic. 

http://jasit.altervista.org/blog/orgoglio-e-pregiudizio-a-fumetti-per-zandegu-editore-dal-15-aprile/
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La moda secondo Jane Austen 
15 aprile 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
Quando circa un anno fa mi imbattei in un articolo su Repubblica.it 
sulle nuove creazioni in fatto di gioielli di Miuccia Prada, fui incu-
riosita dal rimando non del tutto scontato a Jane Austen, e con lei a 
un‘epoca in cui il cammeo era compagno di un certo modo di vestire 
fatto di drappeggi, scialli, strascichi, scollature entro cui essere sfog-
giato. 

I materiali e le finiture del cammeo moderno (in plexigass) sono 
espressione di lavorazioni all‘avanguardia mentre l‘immagine e la 
funzione di tale gioiello rievocano utilizzi meno voluttuari e leziosi 
rispetto a quelli che potrebbe incarnare oggi: 
 

Come vedi è andato tutto bene, specialmente dopo esserci messe sul-
le spalle il foulard di Mrs Lance, fissato con una spilla.  
(Lettera 66, 24 gennaio 1809) 

 
Accessorio indispensabile per fermare la mantella se incastonato 

come spilla, usato come pendente per impreziosire una mise da sera, 
se eri nubile dovevi procurartelo da sola come fece Cassandra, chie-
dendo alla sorella Jane di acquistarlo a Londra: 
 

Ho comprato il tuo Medaglione, ma sono stata costretta a pagarlo 18 
scellini – che dev‘essere un po‘ più di quanto intendevi spendere; è 
semplice e elegante, montato in oro.  
(L85, 24 maggio 1813) 

 
In realtà all‘epoca lo shopping riguardava per la maggior parte gli 

accessori, dovendo per gli abiti acquistare ―solo‖ la stoffa: popeline, 
raso, ermisino, mussolina, lino, broccato, crespo cinese. Le scorri-
bande all‘emporio riguardavano l‘occorrente per partecipare a un 
ballo: calze di seta (poi da cifrare) e guanti bianchi: 
 

Non dici nulla delle calze di seta; spero perciò che Charles non le 
abbia comprate, visto che non sono davvero in grado di pagarle, per-
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ché ho speso tutto il mio denaro per comprare guanti bianchi e stoffa 
di seta.  
(L1, 9-10 gennaio 1796) 

 
o ventagli, ma anche inchiostro giapponese per interventi a un cap-
pello: 
 

Ho comprato anche dell‘Inchiostro Giapponese, e la prossima setti-
mana darò il via agli interventi sul mio cappello, dai quali sai che di-
pendono le mie principali speranze di felicità.  
(L10, 27-28 ottobre 1798) 

 
Il venditore di merletti si recava a domicilio, e se si era fuori in 

visita si perdeva l‘occasione: 
 

Quello dei Merletti è stato qui qualche giorno fa; che sfortuna per 
tutte e due che sia venuto così presto.  
(L10, 27-28 ottobre 1798) 

 
L‘ambulante aiutava a sbarazzarsi del denaro risparmiato in cam-

bio di camicette e calze: 
 

L‘ambulante di Overton è stato così gentile da sbarazzarmi di un po‘ 
del mio denaro, in cambio di sei camicette e quattro paia di calze. Il 
lino irlandese non è buono come avrei voluto; ma visto che l‘ho pa-
gato com‘era nelle mie intenzioni, non ho motivi per lamentarmi.  
(L12, 25 novembre 1798) 

 
e le cuffiette da sera erano realizzate in casa, fai-da-te: 
 

Da quando sono tornata a casa mi sono fatta due o tre cuffie da met-
tere la sera, e mi risparmiano un‘infinità di tormenti per acconciarmi 
i capelli, cosa che al momento mi permette di non preoccuparmene al 
di là di lavarli e spazzolarli, poiché i capelli lunghi sono sempre in 
trecce che non si vedono, e quelli corti si arricciano abbastanza senza 
bisogno di diavolini.  
(L13, 1-2 dicembre 1798) 
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Le ristrettezze economiche consentivano la pratica del riciclo 
molto più di quanto oggi la volubilità delle signore più modaiole le 
spinga a liberarsi di abiti a fine stagione, mentre all‘epoca staccare la 
calotta di una cuffia per applicarla ad un altro cappellino facendolo 
aumentare di dignità portava al raggiungimento di un risultato più 
che rispettabile: 
 

Qualche giorno fa mi sono presa la libertà di chiedere alla tua Cuffia 
di velluto Nero di prestarmi la sua calotta, cosa che ha fatto senza al-
cuna difficoltà, e che mi ha permesso di procurare un considerevole 
aumento di dignità al mio Cappellino, che prima era troppo frivolo 

per piacermi. – Lo metterò giovedì, ma spero che non ti offenderai 
con me per aver seguito solo in parte i tuoi consigli su come abbellir-
lo – mi azzarderò a lasciarci intorno il nastrino argentato, girato due 
volte senza nessun fiocco, e invece della piuma militare nera ce ne 
metterò una color Papavero, che trovo più elegante; – e inoltre il co-
lor Papavero sarà di gran moda questo inverno. – Dopo il Ballo, lo 
farò probabilmente tutto nero.  
(L14, 18-19 dicembre 1798) 

 
Indiscutibilmente l‘accessorio principe era il copricapo sia in casa 

che – soprattutto – fuori. In privato si portavano di giorno cuffiette 
per raccogliere i capelli e non doverli acconciare, e di notte un appo-
sito berretto: 
 

Ho ritrovato i tuoi guanti bianchi, erano ripiegati dentro il mio ber-
retto da notte lavato, e ti mando i loro omaggi.  
(L45, 24 agosto 1805) 

 
ma in pubblico si potevano – e dovevano – sfoggiare cappellini sem-
pre diversi: ai balli di raso bianco o addirittura esotici, per esempio 
un ―cappellino Mammalucco‖, di foggia orientale e diventato popo-
lare dopo la battaglia di Abukir nella campagna d‘Egitto di Nelson, 
che ―Di questi tempi è di gran moda, è portato all‘Opera, e da Lady 
Mildmays ai Balli di Hackwood‖ (L17, 8-9 gennaio 1799), oppure 

―un po‘ della stessa mussolina (del vestito) intorno alla testa, bordata 
con la fascia [...] – e un Pettinino.‖ (L24, 1° novembre 1800); al mare 
cappellini di paglia con guarnizioni di frutta e fiori, in città ―di raso e 



La moda secondo Jane Austen 

87 

merletto bianco, e con un piccolo fiore bianco che spunta 
dall‘orecchio sinistro, come la piuma di Harriet Byron.‖ o, se i capel-
li sono arricciati, ―una striscetta di velluto intorno alla testa‖ (L87, 
15-16 settembre 1816). Adatto per il mattino e per la carrozza quello 
della nipote Fanny: ―di Ermisino bianco e Merletto, di forma diversa 
dal mio, più adatto per il mattino, e per la Carrozza‖ (L88, 16 set-
tembre 1816).  

La veletta poteva costituire un ipotetico oggetto di regalo tra don-
ne. Jane vorrebbe regalarla insieme a Cassandra alla cognata Mary, 
ma trovandola di scarsa qualità ripiega sul merletto: 
 

Ora ti racconterò la storia della veletta di Mary, nell‘acquisto della 
quale ti ho coinvolta così tanto da dover economizzare sui tuoi fiori. 
– Non ho avuto nessuna difficoltà a prendere una veletta di mussoli-
na per mezza ghinea, e non molta di più a scoprire subito dopo che la 
Mussolina era spessa, sporca e logora, e perciò non sarebbe stata in 
nessun modo adatta a un Regalo in comune. – Di conseguenza l‘ho 
cambiata non appena ho potuto e considerato in che stato mi aveva 
ridotto la mia imprudenza, mi sono sentita fortunata a prendere un 
Merletto nero per 16 scellini -. Spero che la metà di questa somma 
non sia troppo al di là di quanto Tu avessi intenzione di offrire 
sull‘altare dell‘affetto di una Cognata.  
(L21, 11 giugno 1799) 

 
Oppure, quando c‘è da fare un regalo a Miss Benn, un‘attempata 

vicina di casa a Chawton per la quale è più opportuno un dono utile e 
―non troppo bello‖, si ripiega su uno scialle: 
 

Talvolta hai espresso il desiderio di fare un regalo a Miss Benn; – 
Cassandra e io riteniamo che possa esserle utile qualcosa di simile a 
uno Scialle da mettersi sulle Spalle in casa nelle giornate molto fred-
de, ma non deve essere troppo bello altrimenti non lo userà. La sua 
Mantellina lunga di pelliccia è quasi del tutto consumata.  
(L77, 29-30 novembre 1812, a Martha Lloyd) 

 
Agli abiti colorati: 
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Mi serviranno due nuovi abiti colorati per l‘estate, perché quello rosa 
non potrà fare altro che portarmi via da Steventon. Comunque, non ti 
chiederò che di prendermene uno, che dovrà essere di semplice mus-
solina di cotone marrone, per un vestito da giorno; l‘altro, che dovrà 
essere di un bel giallo striato di bianco, intendo comprarlo a Bath. 
Comprane due marroni, se ti va, entrambi della stessa lunghezza, ma 
uno più lungo dell‘altro – è per una donna alta. Sette iarde per la 
mamma, sette iarde e mezzo per me; un marrone scuro, ma il punto 
di marrone lo lascio scegliere a te, e preferirei che fossero diversi, 
così ci sarà sempre qualcosa da dire, da discutere su quale sia il più 
bello. Devono essere di mussolina di cotone.  
(L33, 25 gennaio 1801) 

 
ho intenzione di mettermi la mia Mussolina a pois prima di partire. – 
Ti sorprenderai a sentirlo – ma la mia mostra davvero segni di affati-
camento, che con un po‘ di cura possono portare a qualcosa.  
(L65, 17-18 gennaio 1809) 

 
mi sono lasciata tentare da una mussolina con dei graziosi colori, e 
ne ho comprate 10 iarde, nella speranza che ti piacesse; – ma co-
munque se non dovesse andarti bene, non devi affatto credere di es-
sere obbligata a prenderla; costa solo 3 scellini e 6 pence a iarda, e 
non avrei la minima difficoltà a tenermela tutta. – La trama, è pro-
prio quella che preferiamo noi, ma la somiglianza col filo da ricamo 
verde non è molta, perché il motivo è a piccoli pois rossi.  
(L70, 18-20 aprile 1811) 

 
erano abbinate scarpe rosa e di altri colori non precisati: 
 

L‘Abito mi piace moltissimo e la Mamma lo ritiene bruttissimo. – 
Anche le Calze mi piacciono moltissimo e preferisco di gran lunga 
averne solo due paia di questa qualità, che tre di minor pregio. – I 
Pettini sono molto graziosi, e ti sono molto obbligata per il regalo; 
ma mi dispiace che tu abbia fatto così tanto per me. – Le Scarpe Ro-
sa non sono particolarmente belle, ma mi stanno benissimo – le altre 
sono perfette. 
(L23, 25-27 ottobre 1800) 

 



La moda secondo Jane Austen 

89 

Per nuove idee e ispirazioni valeva più di tante riviste, la memoria 
fotografica di un nuovo modello di cappellino o la nuova foggia di 
un abito visti indosso alla Mrs. tal dei tali. A Londra Jane Austen si 
innamora di un cappellino di paglia a forma di cappello da cavalle-
rizza: 
 

Miss Burton mi ha fatto un Cappellino graziosissimo – e ora nulla 
potrà rendermi soddisfatta se non avere un cappello di paglia, a for-
ma di cappello da cavallerizza, come quello di Mrs Tilson; e una ra-
gazza nei Paraggi me ne sta proprio facendo uno. Sono davvero sba-
lordita; ma non costerà nemmeno una Ghinea.  
(L70, 18-20 aprile 1811) 

 
e prende in prestito qualche accorgimento: 
 

Comunque Miss Chapman si chiama Laura e aveva una doppia balza 
nel vestito. – Devi proprio procurarti qualche balza. Non hai nella 
tua ampia provvista di abiti bianchi da mattina qualche capo troppo 
corto, buono per una balza?  
(L92, 14-15 ottobre 1813) 

 
Alle espansioni del Wonderbra d‘importazione supplivano rimedi 

più ―continentali‖ in tutti i sensi: 
 

Ho saputo dalla ragazza di Mrs Tickars, con mio gran divertimento, 
che ora i busti non sono più fatti per spingere il Petto in alto; – quella 

era una moda sconveniente e innaturale. Sono stata davvero contenta 
di sapere che non lasceranno le spalle scoperte come prima.  
(L87, 15-16 settembre 1813) 

 
La sensazione che certi luoghi comuni sulla vanità femminile sia-

no ormai inconfutabili è rafforzata se, oggi come allora, quando una 
donna apre l‘armadio per il cambio di stagione l‘esclamazione è la 
stessa: 
 

Io sono determinata a comprarne uno molto bello non appena potrò, 
e sono così stanca e mi vergogno talmente di metà del mio guardaro-
ba attuale che arrossisco al solo guardare l‘armadio che lo contiene. 
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– Ma non sarò ancora a lungo oltraggiata dal possesso del mio vesti-
tino a pois, Lo trasformerò molto presto in una sottoveste.  
(L15, 24-26 settembre 1798) 

 
Così diceva Jane Austen a 23 anni ma chi di noi non è assalita 

dallo stesso panico alla vista degli abiti messi e rimessi? E per nostra 
fortuna non abbiamo nemmeno chissà quali grandi occasioni in cui 
sfoggiarli, sicuramente non un ballo a settimana. Se dovessimo ag-
ghindarci con tutti i fronzoli (come scrive Jane Austen orgogliosa-
mente: ―ero vestita al meglio delle mie possibilità, e mi ero messa 
tutti i fronzoli tanto ammirati a casa.‖ – L36, 12-13 maggio 1801), 
una volta ogni sette giorni per l‘equivalente odierno di una cerimonia 
nuziale, non basterebbero i più scaltri trucchi di sartoria a far appari-
re ogni volta nuova la toletta già sfoggiata.  

I miracoli che oggi può una sostanziosa carta di credito, prima e-
rano raggiunti con gli elementari rudimenti dell‘arte del cucito e de-
cine e decine di pareri, suggerimenti, ripensamenti in merito a questa 
o quella modifica rivoluzionaria, per esempio aggiungere ampiezze a 
una balza 
 

Credo che metterò anche cinque ampiezze di Lino nella mia balza; 
ormai lo so che trovo sempre che ce ne sia bisogno di più di quanto 
mi aspettassi, e che sarei in pena se non ne comprassi più di quanto 
ne ritenessi necessario, per la Misura esatta, cosa sulla quale la pen-
siamo in modo molto diverso.  
(L51, 20-22 febbraio 1807) 

 
spostare il punto vita di un vestito per modificarne lo stile: 
 

Posso facilmente supporre che le tue sei settimane qui saranno com-
pletamente occupate, fosse solo nello spostare il punto vita dei tuoi 
vestiti.  
L65, 17-18 gennaio 1809) 

 
e cambiarne la tinta per adattarlo a un‘altra destinazione d‘uso, tal-
volta con esiti non molto felici: 
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La Mamma prepara il lutto per Mrs E. K. – ha disfatto la sua vecchia 
mantella di seta, e intende far tingere i pezzi di nero per farne un ve-
stito – un progetto molto interessante, anche se ora un po‘ pregiudi-
cato dalla scoperta che dovrà essere affidato alle mani di Mr Wren, 
perché Mr Chambers ha chiuso. – Quanto a Mr Floor, al momento è 
piuttosto calato nella nostra stima; com‘è il tuo vestito azzurro? – Il 
mio è a pezzi. Credo che ci sia stato qualcosa di sbagliato nella tintu-
ra, perché in alcuni punti si è strappato solo a sfiorarlo. – Sono stati 
quattro scellini buttati via;  
(L57, 7-9 ottobre 1808) 

 
All‘argomento moda sono sensibili, non meno della scrittrice, an-

che le protagoniste dei suoi romanzi: le signorine Bennet, in partico-
lare le più giovani, Kitty e Lydia, non perdono occasione per andare 
a Meryton, dove le attrattive sono gli ufficiali e i nuovi arrivi in ve-
trina: 
 

I loro sguardi cominciarono immediatamente ad aggirarsi per le vie 
in cerca di ufficiali, e nulla di meno di un cappellino davvero molto 
elegante, o di una mussolina appena messa in vetrina, riusciva ad at-
tirarle.  
(Orgoglio e pregiudizio, cap. 15) 

 
ed Emma, ma soprattutto Harriet, non si fanno mancare le visite da 
Ford, il negozio più importante di tessuti e merceria a Hartfield: 
 

Harriet, tentata da qualunque cosa e influenzata anche da mezza pa-
rola, era sempre molto lunga nel fare acquisti; e mentre lei era ancora 
in sospeso tra varie mussoline, cambiando spesso idea, Emma andò 
alla porta per svagarsi. [...] poi raggiunse Harriet a quel bancone così 
interessante, cercando, con tutta la forza della sua volontà, di con-
vincerla che se voleva una mussolina semplice non era di nessuna u-
tilità guardare quelle decorate, e che un nastro azzurro, anche se bel-
lissimo, non si sarebbe mai abbinato bene con il ricamo in giallo del 
suo vestito.  
(Emma, cap. 27) 
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Ma forse l‘immagine che immortala più di tutte la debolezza 
femminea per lo shopping è quella che ci regala Jane Austen in I Wa-
tson, il romanzo lasciato incompiuto: 
 

La vecchia cavalla continuava col suo trotto pesante, senza bisogno 
di guidarla con le redini per farla girare nei punti giusti, e fece un so-
lo errore, fermandosi davanti alla modista, prima di accostarsi 
all‘ingresso della casa di Mr. Edwards. 

 
Le uniche a non avere di queste velleità sono Fanny Price, abitua-

ta ad accontentarsi di tutto, e Anne Elliot che al massimo a Bath, per 
cercare rifugio dalla pioggia, entra in una pasticceria, mentre 
l‘amicizia tra Catherine Morland e Isabel Thorpe consiste nello 
scambiarsi consigli su libri da leggere e segreti su cappellini nuovi: 
 

E adesso, che ne dici di venire con me agli Edgar‘s Buildings, e dare 
un‘occhiata al mio cappellino nuovo? Avevi detto che ti sarebbe pia-
ciuto vederlo.  
(L‟abbazia di Northanger, cap. 6) 

 
E nello stesso romanzo, un po‘ a sorpresa, l‘eroe maschile si di-

mostra un profondo conoscitore della qualità dei tessuti, nonché di 
prezzi e modalità di lavaggio: 
 

Furono interrotti da Mrs. Allen. ―Mia cara Catherine‖, disse, ―togli-
mi questo spillo dalla manica; temo che abbia già fatto un buco; mi 
dispiacerebbe davvero tanto se fosse così, perché è il mio abito pre-
ferito, anche se l‘ho pagato solo nove scellini a iarda.‖  
―È esattamente quanto avrei immaginato, signora‖, disse Mr. Tilney, 
osservando la mussolina.  
―Vi intendete di mussolina, signore?‖  
―In modo particolare; compro sempre da solo le mie cravatte, e sono 
ritenuto un ottimo giudice; e mia sorella si è spesso affidata a me per 
la scelta di un vestito. L‘altro giorno gliene ho comprato uno, e tutte 
le signore che l‘hanno visto hanno affermato che si è trattato di un 
vero affare. L‘ho pagato solo cinque scellini a iarda, ed era autentica 
mussolina indiana.‖  
Mrs. Allen rimase sbalordita dalla sua competenza. ―Gli uomini in 
genere notano così poco queste cose‖, disse; ―non sono mai riuscita a 
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far distinguere a Mr. Allen uno dei miei vestiti da un altro. 
Dev‘essere un gran comodità per vostra sorella, signore.‖  
―Lo spero, signora.‖  
―E vi prego, signore, che cosa ne pensate del vestito di Miss Mor-
land?‖  
―È molto grazioso, signora‖, disse lui, esaminandolo gravemente; 
―ma non credo sia facile lavarlo, temo che possa rovinarsi.‖ 
(L‟abbazia di Northanger, cap. 3) 

 
In Ragione e Sentimento c‘è un‘altra scena, stavolta in una gioiel-

leria, che coinvolge un uomo (si saprà poi che era il fratello di E-
dward Ferrars) indeciso quanto Harriet Smith: 
 

Salendo le scale, le signorine Dashwood trovarono nel negozio così 
tanta gente prima di loro che non c‘era nemmeno una persona dispo-
nibile per servirle; furono perciò costrette ad aspettare. Non c‘era al-
tro da fare, se non sedersi all‘estremità del bancone che sembrava 
promettere di liberarsi più in fretta; là c‘era solo un gentiluomo, ed è 
probabile che Elinor nutrisse qualche speranza di risvegliare la sua 
cortesia per un disbrigo più rapido. Ma la precisione del suo sguardo, 
e la raffinatezza del suo buongusto, si dimostrarono superiori alla sua 
cortesia. Aveva chiesto un astuccio per stuzzicadenti, e finché non 
furono decise dimensioni, forma e decorazioni, tutte dopo un esame 
e una discussione di un quarto d‘ora su ogni astuccio per stuzzica-
denti nel negozio, e si arrivò finalmente a soddisfare la sua fervida 
fantasia, egli non ebbe modo di concedere altra attenzione alle due 
signore all‘infuori di quella contenuta in tre o quattro occhiate molto 
lunghe e insistenti; un genere di considerazione che servì a Elinor 
per imprimersi nella mente una persona e una faccia decisamente, 
spontaneamente e genuinamente insignificanti, benché acconciate 
all‘ultima moda. 
(Ragione e sentimento, cap. 33) 

 
dalla quale si deduce che la vanità e la lentezza negli acquisti non 
sono prerogative solo femminili ma vanno equamente riconosciute – 
secondo i principi moderni delle pari opportunità – anche agli uomi-
ni. 
 

Romina Angelici 
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Nota 
Per i rimandi alle Lettere di Jane Austen, la numerazione è quella 
dell‘ultima edizione curata da Deirdre Le Faye (Jane Austen‟s Letters, O-
xford University Press, 2011) e il testo è tratto dall‘edizione curata e tradot-
ta da Giuseppe Ierolli, on-line nel sito jausten.it 
(indice delle lettere: http://www.jausten.it/jalettind.html). 
Le lettere citate, se non diversamente indicato, sono tutte indirizzate alla so-
rella Cassandra.  
Per le citazioni dei romanzi, i brani utilizzati sono stati tratti dal sito jau-
sten.it di Giuseppe Ierolli. 
L‘articolo tratto da Repubblica.it citato all‘inizio si può leggere 
nell‗archivio on-line del quotidiano: 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2012/04/23/miucc
ia-prada-rilancia-il-cammeo-da-gioiello.html 
 
Un paio di titoli per approfondire: 
- Giuliana Gardellini, Il romanzo rosa alla Reggenza: paradigmi della mo-
da in “Northanger Abbey” e “Persuasion”, in: Jane Austen. Oggi e Ieri, a 
cura di Beatrice Battaglia, Longo Editore, Ravenna, 2002, pagg.153-161. 
- Penelope Byrde, Jane Austen Fashion. Fashion and Needlework in the 
Works of Jane Austen, Excellent Press, Ludlow,1999. 

http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/
http://www.jausten.it/
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2012/04/23/miuccia-prada-rilancia-il-cammeo-da-gioiello.html
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2012/04/23/miuccia-prada-rilancia-il-cammeo-da-gioiello.html
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2012/04/23/miuccia-prada-rilancia-il-cammeo-da-gioiello.html
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Il valore delle prime edizioni dei libri di Jane 
Austen 
18 aprile 2013, Gabriella Parisi (di Adam Douglas) 
 
Come venivano rilegati i libri ai tempi di Jane Austen e qual è il loro 
valore attuale? Valgono di più le edizioni con rilegatura in cartonci-
no, quelle che sono rimaste esattamente uguali a come sono uscite 
dalle mani dell‘editore, o quelle con eleganti rilegature in pelle? Si-
curamente Mr Darcy, non appena acquistava i suoi volumi, li portava 
da un rilegatore prima di metterli nella sua elegantissima biblioteca 
di Pemberley ma, ai giorni nostri, siamo sicuri che siano quelle le e-
dizioni che valgono di più? 
 
Abbiamo tradotto per voi un video realizzato da Peter Harrington, un 
prestigioso antiquario di libri rari a Londra. Adam Douglas, un esper-
to specializzato in letteratura antica ci mostra le prime edizioni dei 
romanzi di Jane Austen e ci svela come le rilegature incidano sul va-
lore dei libri. 
 

Le prime edizioni dei romanzi di Jane Austen 
(Come le rilegature incidono sul valore) 

 
Link del video: 
http://vimeo.com/61088542 
 
Adam Douglas - Senior Specialist in letteratura antica. 
 
I romanzi di Jane Austen sono pubblicati originariamente come que-
sti in tre volumi, quelli che noi chiamiamo three-deckers. L‘idea era 
quella di poter prendere il libro in prestito dalla biblioteca circolante 
e leggerne un volume alla volta. In questo modo l‘editore accresceva 
il prezzo del noleggio delle librerie circolanti. 

I romanzi di Jane Austen sono pubblicati originariamente in que-
sto formato che oggigiorno descriviamo come non tagliato nella rile-
gatura originale. Come vedete il libro ha una rilegatura semplice, di 
carta, con copertina di cartoncino e costola di cartoncino, di solito 

http://jasit.altervista.org/blog/il-valore-delle-prime-edizioni-dei-libri-di-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/gabriella/
http://www.peterharrington.co.uk/
http://www.peterharrington.co.uk/
http://www.peterharrington.co.uk/
http://www.peterharrington.co.uk/
http://www.peterharrington.co.uk/
http://vimeo.com/61088542
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anche con un‘etichetta stampata sul dorso. Questo è il suo primo ro-
manzo, il primo a essere pubblicato, Sense and Sensibility. Dice solo 
Sense and Sensibility: romanzo di una Signora: nessuno si curava di 
mettere i nomi degli autori per questo genere di pubblicazioni, che 
non erano in genere considerate sufficientemente prestigiose da met-
tere i nomi degli autori in questo periodo. 

L‘ideale per i collezionisti è di trovare i libri con le rilegature ori-
ginali, perché le rilegature originali sono fragili e in alcuni casi erano 
considerate delle rilegature provvisorie; infatti si poteva scegliere di 
far rilegare il romanzo con una rilegatura in pelle, piuttosto che con-
servarlo con la fragile copertina di cartoncino. Una delle attrazioni 
delle rilegature originali non tagliate è che i bordi delle pagine sono 
irregolari, non rifiniti lungo i bordi anteriore e inferiore. [Sense and 
Sensibility - Prima Edizione non tagliata, con rilegatura originale 
dell'editore. Valore stimato 100.000 sterline]. Il bordo superiore ve-
niva lasciato ripiegato e quando si acquistava il libro si prendeva un 
coltellino o un pezzo di corno, qualcosa del genere, e si faceva scivo-
lare sulla pagina per tagliarla e si aprivano i fogli in modo da leggere 
il libro. 

Quando si faceva rilegare un libro così, generalmente i bordi ve-
nivano tagliati di netto e così il bordo anteriore era regolare e veniva 
decorato. Questo ha delle picchiettature che formano un effetto alta-
mente decorativo. 

La tipica rilegatura del periodo era quella che veniva chiamata 
half-calf (mezza rilegatura in vitello), in cui il dorso e gli angoli della 
rilegatura sono in pelle, vitello di solito, a volte pecora, che era un 
po‘ più economica, con gli angoli in pelle [Mansfield Park - Prima 
edizione con rilegature d'epoca e occhielli. Valore stimato 27,000 
sterline]. I piatti erano decorati generalmente con questa carta mar-
morizzata, una carta decorativa tipica del periodo. 

Libri come questo – questa è la prima edizione di Mansfield Park 
– sono apprezzati soprattutto se conservano l‘occhiello originale. 
L‘occhiello è un foglio singolo che contiene solo il titolo del libro: è 
privo del il nome dell‘autore o dei dettagli di stampa. Questa copia di 
Mansfield Park ha gli occhielli originali, c‘è anche un‘antica iscri-
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zione di possesso, in cui il proprietario ha scritto il proprio nome per 
evitare che il libro venisse rubato, probabilmente. 

Qui c‘è un‘altra edizione di Mansfield Park [Mansfield Park - 
Prima edizione rilegata senza occhielli. Valore stimato 13.500 sterli-
ne], che è stata completamente rilegata in stile. È una rilegatura mo-
derna che vuole imitare le rilegature dell‘epoca, contemporanee alla 
pubblicazione del libro, ed è fatta con lo stesso stile. 
 
Fonte originale: http://www.peterharrington.co.uk/ 

http://www.peterharrington.co.uk/
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E Jane Austen restituì la scrittura alle donne 
22 aprile 2013, Mara Barbuni (di Pietro Citati) 
 
Pietro Citati ha regalato ai lettori italiani delle prospettive sulla scrittura di 
Jane Austen che sono intrise di poesia e di puro amore per la letteratura. 
Vi proponiamo un ulteriore articolo di questo critico, uscito sul Corriere 
della Sera il 4 settembre del 2011. 
 

*** 
 
L‟autrice possedeva un fortissimo senso della società: non meno ro-
busto, vasto e incisivo di quello di Balzac 

Le prime pagine di Persuasione [...] sono, probabilmente, l‘inizio 
più bello, frivolo e perfido, che Jane Austen abbia mai scritto. Sir 
Walter Elliott di Kellynch Hall, nel Somersetshire, «era un uomo che 
non prendeva mai in mano altro libro che il Baronetage»: noi di-
remmo il Libro oppure l‘Annuario della nobiltà. Vi trovava scritto il 
suo nome, la sua data di nascita, la data del suo matrimonio, il nome 
della moglie, quello del padre della moglie, l‘anno della morte della 
moglie; e infine la data di nascita delle tre figlie e del figlio nato 
morto. 

Non gli bastava: sir Elliott aveva aggiunto con la massima preci-
sione il giorno e il mese in cui aveva perduto la moglie (data che, 
purtroppo, noi ignoriamo); il giorno, il mese, l‘anno in cui la sua ul-
tima figlia, Mary, si era sposata, e quale era il nome del genero, e 
quale il nome del padre del genero e il paese e la contea in cui abita-
va. Non crediamo che il Baronetage fosse un semplice libro, come 
quelli dei romanzieri, che si leggono velocemente dal principio alla 
fine, e talvolta si dimenticano. Il Baronetage era indimenticabile co-
me l‘Iliade. Sir Walter Elliott lo apriva e lo chiudeva, lo leggeva e lo 
rileggeva: ritornava sempre di nuovo su quelle semplici sillabe, che 
riempivano la sua vita; il libro occupava le sue ore d‘ozio, lo conso-
lava di quelle di malinconia, e aboliva ogni sensazione sgradevole 
della sua esistenza. 

Il secondo inizio è tanto tenero quanto il primo era perfido. Anne, 
seconda figlia di Sir Walter Elliott, capiva tutte le cose, intuiva tutte 
le sensazioni, percepiva i sentimenti, coglieva i caratteri con un dono 

http://jasit.altervista.org/blog/e-jane-austen-restitui-la-scrittura-alle-donne/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
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più acuto e sottile, forse, di tutti gli altri personaggi della Austen. 
Adorava camminare. Conosceva il piacere dell‘esercizio fisico, della 
bella giornata, degli ultimi bagliori dell‘anno sulle foglie rossicce: 
mentre la sua intelligenza luminosa ripeteva qualche verso tra le mi-
gliaia che descrivono l‘autunno: la stagione suprema. Amava le cose 
quiete e nascoste: c‘era, in lei, un angolo della mente che non poteva 
aprire a nessuno; ma proprio da questo segreto silenzioso irrompeva, 
a tratti, una rivelazione quasi sovrannaturale di luce. Verso la fine del 
romanzo, Jane Austen giunge a dire, sia pure attraverso la voce di un 
personaggio, che Anne era «la quintessenza della perfezione». Siamo 
giunti al sublime: parola che Jane Austen, la brunetta, non amava, 
visto che sosteneva di dipingere con pennelli finissimi e quasi invisi-
bili «su pezzettini d‘avorio, non più larghi di un pollice». 

Quando Persuasione si apre, Anne Elliott ha ventisette anni. No-
ve anni prima si era innamorata del capitano di marina Frederick 
Wentworth, intelligente, vivace e brillante: oggi diremmo pieno di 
fascino. Era stato un amore profondo: un breve periodo di quasi inef-
fabile felicità. Ma quel periodo era stato «troppo breve»: il padre di 
Anne aveva giudicato «degradante» un‘unione simile, e un‘amica di 
casa «un evento infausto». Troppo giovane, troppo debole, Anne a-
veva rinunciato. E, come si trattasse di un fiore o di un frutto, era 
sfiorita, appassita: il suo splendore giovanile era svanito: pensava che 
il suo futuro fosse spezzato per sempre; e viveva soffocata, rassegna-
ta, sacrificata. A partire da quel momento – visto che la società non 
perdona l‘amore felice o infelice – era diventata un‘esclusa. Non era 
nessuno, né per il padre né per le sorelle: la sua parola non aveva pe-
so; e il suo destino era quello di cedere, in ogni occasione, alla vo-
lontà degli altri. 

Come in tutti i romanzi della Austen, sullo sfondo di Anne Elliott 
sta una famiglia (anzi un intrico di famiglie imparentate). Ogni fami-
glia è una struttura, una istituzione, una legge, una ripetizione: sta ora 
più in alto ora più in basso sulla scala dei rapporti di classe: obbedi-
sce a abitudini, psicologie, idee fisse, parole d‘ordine; e possiamo es-
sere certi che i veli delle finestre, le lettere di condoglianza, il colore 
dei tappeti, lo stile dei quadri e dei sofà rivelano, ogni volta, una mu-
sica e un profumo che non si possono confondere. La famiglia pos-



E Jane Austen restituì la scrittura alle donne 

100 

siede soprattutto un timbro: il chiacchiericcio femminile. Quasi sem-
pre a casa Elliott le donne parlano in un certo modo: a casa Russell, 
Musgrove, Harville, Benwick, Croft e in ogni appartamento della 
mondana città di Bath si ascolta un gorgheggio e un cinguettio in-
comparabili. Quella femminile è in realtà l‘unica chiacchiera del 
mondo, perché gli sfortunati o fortunatissimi uomini osano di rado 
avventurarsi nel regno della parola. 

La Austen possedeva un fortissimo senso della società: non meno 
robusto, vasto e incisivo di quello che aveva Balzac. Il suo giudizio 
sulle persone e le situazioni è persino più duro e feroce. La società 
rappresentata in Persuasione è vanitosa, presuntuosa, egoista, tronfia 
e sciocca. Per fortuna, possiamo aggiungere che è comica: ma è co-
mica soltanto perché irreparabilmente e impenetrabilmente sciocca. 
Dagli sguardi acutissimi della brunetta non si salva niente. Oppure si 
salva tutto, perché persino le più pesanti e rozze cretinerie diventano, 
appena giungono tra le sue mani, lievi, inverosimili, aeree, persino 
poetiche. È il miracolo che nessun lettore della Austen riuscirà mai a 
spiegare. 

Persuasione è un libro assolutamente unico nell‘opera della Au-
sten – uno squillo incomparabile di dolore e felicità. Di solito, rac-
contava obbedendo ad una doppia ottica: orchestrava una doppia par-
titura: se il personaggio principale era romanzesco, quello minore era 
prosastico: se il personaggio principale era ardente e appassionato, 
quello minore amava la discrezione: se il personaggio principale era 
duro e brillante, quello minore era bonario e compassionevole. Con 
Persuasione, composto negli ultimi mesi di vita, quando cercò di e-
ludere e giocare lievemente con la propria morte, la Austen rinunciò 
per sempre al gioco complicato del doppio. Malgrado gli indugi e le 
inquietudini, Anne Elliott e Frederick Wentworth rivelano alla fine di 
essere posseduti dalla medesima luce: la luce intensa e nitida della 
passione. 

Anne Elliott e Frederick Wentworth si erano conosciuti nove anni 
prima l‘inizio del romanzo; e quanto tempo passa, mesi, forse un an-
no, un tempo dilatato e prolungato, spossante e lentissimo, prima che 
il romanzo e l‘amore trovino insieme il loro culmine. C‘è un‘attesa, 
che non dice il proprio nome. I due non sanno parlarsi: non osano 
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parlarsi, o tentare di inseguire almeno vagamente l‘ombra delle paro-
le. Si sentono separati: separati per sempre, o immersi in una confu-
sione quasi penosa. 

A poco a poco, riaffiora la voce del cuore: che tenerezza e ricordi 
e dolore e silenzi e malinconie e improvvise incursioni di gioia e di 
luce, mentre i colori della giovinezza tornano a fiorire sulle guance 
una volta appassite di Anne. Tutto procede attraverso quei piccolis-
simi tocchi e quegli effetti indiretti, che la Austen amava: il capitano 
si accorge di riamare Anne guardando cogli occhi di un uomo che la 
ammira: il capitano rivela il suo amore per lei parlando dell‘amore di 
un altro; Anne confessa i suoi sentimenti discorrendo, con un terzo 
personaggio, intorno alla tenerezza femminile. A poco a poco, la di-
stanza dello spazio e nel cuore diminuisce. La parola amore non vie-
ne mai pronunciata, ma si avvicina silenziosamente agli sguardi dei 
lettori. 

Nel penultimo capitolo di Persuasione, Anne Elliott discorre con 
un vecchio amico, il capitano Harville, intorno alla memoria, alla 
dimenticanza, all‘amore maschile e femminile. Sorride. «Sì, noi cer-
tamente non vi dimentichiamo così presto quanto voi vi scordate di 
noi. Forse, più che un merito, è il nostro destino. Non possiamo farne 
a meno. Viviamo tranquille, confinate in casa, preda dei nostri sen-
timenti. Voi siete costretti all‘azione. Avete sempre una professione, 
degli interessi, degli affari di uno o di un altro tipo, che vi riportano 
subito nel mondo; siete sempre occupati, e i cambiamenti di vita at-
tenuano i vostri sentimenti». Sorridendo, Anne sa di parlare di sé 
stessa: suo è l‘amore, sua la memoria, e intanto, seduto a un tavolo 
accanto a lei, il capitano Wentworth scrive in silenzio una lettera e 
ascolta in silenzio quelle parole che lo riguardano. 

Con un sorriso simile a quello di Anne, il capitano Harville ribat-
te. «Permettete di dirvi che esempi storici o narrativi, sia in prosa sia 
in versi, sono contro di voi. Credo di non aver mai letto in vita mia 
un libro che non ricordasse qualche caso di incostanza femminile. 
Voi potreste osservare che sono tutti libri scritti da uomini». «Credo 
di sì, dice Anne Elliott al capitano. Vi prego. Non parlate di esempi 
nei libri. Gli uomini hanno avuto, molto più di noi, la possibilità di 
narrare la loro storia. La penna è in mani maschili… Apprezzo, ag-
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giunge Anne, tutti i sentimenti provati da uomini come voi. Credo 
voi uomini pronti ad ogni azione grande e buona nelle vostre vite co-
niugali; pronti ad affrontare ogni ardua prova, ogni difficoltà dome-
stica, fino a che – se mi permette l‘espressione – fino a che vi resta 
uno scopo, cioè finché vive la donna che amate, e vive per voi. Tutto 
il privilegio che rivendico al mio sesso… è quello di amare più a 
lungo, anche quando la vita e la speranza sono finite». 

Dopo la piccola sonata di Anne Elliott, la penna non è più rimasta 
esclusivamente in mani maschili: l‘ha presa in mano saldamente e 
per sempre, con segni sia maschili sia femminili, l‘autrice di Persua-
sione. Tra qualche mese morirà. Lei lo ignora, sebbene sia pallidis-
sima, e con la voce estremamente debole, quasi un sussurro. E intan-
to accompagna Anne Elliott e Frederick Wentworth, fianco a fianco, 
braccio sotto braccio, lungo Union Street, fino a Gay Street, e forse 
fino a Belmont, o dalle parti di Camden Place, dovunque un profumo 
d‘«eternità» seguisse le loro parole e i tranquilli e appartati vialetti di 
ghiaia. 
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Giornali d‟epoca 
25 aprile 2013, JASIT 
 
La vendita all‘asta dei beni del rev. Austen prima del trasferimento a 
Bath, nascite e morti in famiglia, la pubblicazione dei romanzi, tutte 
cose che noi janeites conosciamo benissimo, che troviamo in tutte le 
biografie; ora però possiamo leggere alcune di queste notizie in, per 
così dire, presa diretta, sui giornali dell‘epoca. 
 
Giuseppe Ierolli, nel suo viaggio attraverso la vita di Jane Austen, ha 
raccolto tutti i ritagli che ha trovato finora in una pagina del sito jau-
sten.it, e si ripromette di cercare ancora e di arricchirla man mano. 
 
http://www.jausten.it/jaindgiornali.html 
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A proposito di Jane Austen di Federica Marchetti 
3 maggio 2013, JASIT 
 

Dalla fine di aprile, è disponibile il nuovo libro 
che Federica Marchetti ha dedicato a un grande 
amore letterario della sua vita, Jane Austen: A 
proposito di Jane Austen. Orgoglio e Pregiudizio 
compie 200 anni. 
Il libro è, come l‘autrice stessa ha indicato in un 
commento proprio in questo sito, ―un volume a 
tutto tondo sulla nostra Jane: vita, opere, epoca, 
fanfiction, film, sceneggiati, gadget, l‘utile e il di-
lettevole con immagini realizzate a mano‖. 

Su questa sua ultima fatica, Federica, che ringraziamo vivamente, ci 
ha regalato qualche dettaglio, che riportiamo integralmente di segui-
to. 
 
«Accade spesso agli scrittori, agli studiosi e anche ai cultori della let-
teratura che, a furia di frequentare personaggi e luoghi letterari, si fi-
nisce per vivere un‘esistenza parallela in cui i suddetti personaggi e 
luoghi esistono realmente. Agli occhi dei profani tutto ciò può appa-
rire come il fenomeno del miraggio nel deserto, della possessione 
diabolica o dell‘estasi causata dall‘uso di droghe ma chi ama e vive 
profondamente i libri può capire di cosa sto parlando. 
A tutt‘oggi nessuna scrittrice di epoca e nazionalità è osannata e ce-
lebrata come Jane Austen. Al suo pari, forse solo personaggi (e non 
persone realmente esistite) come Dracula, Sherlock Holmes, in minor 
misura Don Giovanni, Frankenstein, madame Bovary e pochi altri 
hanno lasciato dietro di sé una scia di cultori e fantasiosi prosecutori 
che ancora oggi ne narrano le rinnovate gesta. Sulla vita di Jane Au-
sten e sui suoi personaggi esiste una nutrita letteratura (soprattutto 
anglosassone) accompagnata da ancor più variegata filmografia che 
riproduce i suoi scritti e le sue vicende biografiche senza risparmiarci 
(alcuni) qualche volo di fantasia con episodi aggiunti e appositamen-
te creati per cercare di non deludere l‘attesa anche di coloro che co-
noscono a menadito ogni dettaglio raccontato (forse anche alla ricer-
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ca di uno scoop). In quasi 42 anni di esistenza, Jane Austen ha viag-
giato (sebbene solo nell‘Hampshire e dintorni), ha vissuto intensa-
mente i legami familiari e ha scritto (opere giovanili, i 6 celebri ro-
manzi e due opere incompiute) e pubblicato (sotto pseudonimo). Non 
si è sposata. Nessun clamore o scandalo ha macchiato la sua imma-
gine né in vita, né dopo la sua prematura morte. Eppure è una delle 
autrici più amate e soprattutto alcuni dei suoi personaggi sono diven-
tati icone immortali. 
Ho incontrato letterariamente Jane Austen durante l‘Università, alla 
fine degli anni ‘80 (esattamente era il 1987) quando, nel programma 
del primo esame di inglese, tra le letture figurava Emma. L‘impatto 
non ebbe la risonanza di una rivelazione ma la curiosità che mi sti-
molò è arrivata fin qui. Ho seguito l‘iter della ―janeite‖ più tipica: 
leggendo tutti i romanzi canonici, cercando le opere giovanili e la 
corrispondenza, approfondendo la biografia di Jane e gli studi sui 
suoi lavori, appassionandomi alle trasposizioni cinematografiche e 
televisive dei suoi libri e innamorandomi dei suoi eroi, primo tra tutti 
il Darcy interpretato nel 1995 da Colin Firth. Di Jane Austen non se 
ne ha mai abbastanza e la sua lezione di stile non conosce tramonto.» 
 
Biografia dell‟autrice 
Federica Marchetti è nata a Viterbo il 28 gennaio del 1966: nello 
stesso giorno nel 1547 moriva re Enrico VIII Tudor e nel 1813 veni-
va pubblicato Orgoglio e pregiudizio di Jane Austen. È freelance, 
scrittrice e art director. Si è laureata in Lingue e Letterature Straniere 
Moderne con una tesi sul giallista francese Léo Malet. Nel 2000 ha 
creato la fanzine sul giallo ―Il Gatto Nero‖ e nel 2006 il sito 
www.ilgattonero.it dove si occupa di giallo a 360° (ma anche di libri, 
autori, cinema e televisione tout court). Oltre a collaborare con siti e 
riviste, ha organizzato e curato numerosi incontri culturali tra cui la 
rassegna ―Viterbo in Giallo‖ giunta alla 2^ edizione. Nel 2010 ha 
creato ―I racconti del Gatto Nero‖ una serie di gialli ambientati a Vi-
terbo. Ha curato club di lettura e organizzato cene con delitto. Dopo 
Giallo in TV (Tabula Fati, 2008) e numerosi racconti, nel 2012 ha 
pubblicato il suo romanzo d‘esordio Fuga d‟autore (Gox edizioni) e 
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Lady Madonna (edizioni Il Foglio). È in uscita La Signora in Giallo. 
Che fine ha fatto Jessica Fletcher? (Tabula Fati). 
 
Scheda del libro 
A proposito di Jane Austen. Orgoglio e Pregiudizio compie 200 anni. 
di Federica Marchetti 
Casa Editrice: Edizioni Il Foglio – Narrativa 
Brossura, pagg. 290 
ISBN: 9788876064241 
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Cittadini del mondo: visioni contemporanee dei 
personaggi di Jane Austen 
5 maggio 2013, Mara Barbuni 
 
La critica letteraria contemporanea ha spesso affrontato le storie di 
Jane Austen da un punto di vista ―esterno‖ rispetto allo svolgimento 
specifico della narrazione, ai personaggi e alla socialità, che secondo 
la tradizione sono i punti di forza delle sue opere. Recentemente, uno 
dei principali argomenti di studio è stato quello della rappresentazio-
ne, certo celata e indiretta, dei rapporti tra culture diverse, che ad uno 
sguardo attento riesce ad emergere tra le fitte maglie delle trame au-
steniane. 

L‘esempio più eclatante di questa rappresentazione è senz‘altro 
Mansfield Park, un libro che si distanzia considerevolmente, sia per i 
contenuti che per lo stile, dagli altri cinque romanzi canonici. I toni 
di Mansfield Park sono infatti meno brillanti, la caratteristica 
dell‘ironia è quasi del tutto assente, e la protagonista, Fanny Price, è 
un personaggio che con la sua malinconia e i suoi lunghi silenzi ri-
sulta molto diversa dalla briosa Lizzy Bennet o dall‘elegante Emma. 
Mansfield Park è una storia ricca di ombre, in cui le figure dei villain 
(entrambi i fratelli Crawford possono essere considerati tali) sono 
meno definite, più ambigue, più sottili e forse ancora più pericolose 
dei vari Willoughby, Wickham e Thorpe. Ma l‘aspetto più particola-
re di questo romanzo è il fatto che qui Austen – consapevolmente o 
no – pone all‘attenzione del lettore degli inquietanti interrogativi sul-
le origini delle ricchezze della famiglia che è oggetto del racconto. 
Siamo informati del fatto che Sir Thomas Bertram conta su una ren-
dita cospicua, e che per quanto parte di essa sia il risultato 
dell‘attività agricola sui terreni di Mansfield, la sua porzione più 
consistente dipende dallo sfruttamento di piantagioni a canna da zuc-
chero nella lontana Antigua. 

La recente critica postcoloniale ha trattato estesamente la questio-
ne dell‘imperialismo espressa non esplicitamente, ma facilmente in-
tuibile, in Mansfield Park: trattano l‘argomento, ad esempio, Culture 
and Imperialism (―Cultura e imperialismo‖) di Edward W. Said, e il 
suo saggio ―Jane Austen and Empire‖ (―Jane Austen e l‘impero‖), 
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ripreso da Susan Fraiman in ―Jane Austen and Edward Said: Gender, 
Culture and Imperialism‖ (―Jane Austen ed Edward Said: genere, 
cultura e imperialismo‖); A Reading of Mansfield Park (―Una lettura 
di Mansfield Park‖) di Avrom Fleishman; ―‗That Abominable Traf-
fic‘: Mansfield Park and the Dynamics of Slavery‖ (―‗Quel traffico 
abominevole‘: Mansfield Park e le dinamiche della schiavitù‖) di Jo-
seph Lew; ―The Shadow behind the Country House: West Indian 
Slavery and Female Virtue in Mansfield Park‖ (―L‘ombra dietro la 
dimora di campagna: la schiavitù nelle indie occidentali e la virtù 
femminile in Mansfield Park‖) di Maaja Stewart; ―Domestic Retren-
chment and Imperial Expansion: The Property Plots of Mansfield 
Park‖ (―Chiusura domestica ed espansione imperialista: i temi della 
proprietà in Mansfield Park‖) di Clara Tuite; ―Decolonising Man-
sfield Park‖ (―Decolonizzare Mansfield Park‖) di John Wiltshire. 
Edward W. Said, in particolare, afferma che ―i Bertram non sarebbe-
ro potuti esistere senza la schiavitù, lo zucchero e la classe sociale 
degli sfruttatori delle colonie‖ (p. 112); e infatti, quando Sir Thomas 
rientra da Antigua dopo un‘assenza di due anni (cap. XXI), è ansioso 
di descrivere alla famiglia proprio quali siano le condizioni nelle 
quali si vive e si lavora nelle sue piantagioni. Fanny sembra in realtà 
l‘unica ad interessarsi ai suoi resoconti, come emerge dal dialogo con 
Edmund il giorno dopo: 
 

―Non mi hai sentita, ieri sera, fargli domande sulla tratta degli schia-
vi?‖ 
―Ti ho sentita, e ho sperato che l‘argomento fosse portato avanti da-
gli altri. 
[…] 
―E io desideravo tanto farlo, ma vi era un tale silenzio!‖ 

 
Questo ―silenzio‖ è la metafora di una più estesa reticenza a par-

lare della questione delle ricchezze dei Bertram. Non conosciamo 
chiaramente le opinioni di Austen a proposito della tratta degli schia-
vi; da alcune lettere deduciamo che ella era interessata all‘argomento 
e che lesse History of the Rise, Progress, and Accomplishment of the 
Abolition of the African Slave Trade by British Parliament (1808) di 
Thomas Clarkson (―Storia della nascita, dello sviluppo e 
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dell‘abolizione della schiavitù africana da parte del Parlamento bri-
tannico‖) e An Essay on the Military Police and Institutions of the 
British Empire di Charles Pasley (―Saggio sulla politica militare e le 
istituzioni dell‘impero britannico‖), ma non veniamo messi a parte 
delle sue personali posizioni in merito. 

Di Mansfield Park sono stati tratti fino ad oggi uno sceneggiato 
della BBC (1983), un adattamento televisivo andato in onda su ITV 
nel 2007 e una sola trasposizione cinematografica, che è oggetto di 
questo articolo, e che si concentra palesemente proprio sulle istanze 
imperialiste trattate dai lavori critici summenzionati. A tale proposi-
to, numerose scene sono aggiunte alla trama originale, affinché la 
trattazione del tema appaia evidente e inequivocabile per qualunque 
spettatore. Il film, diretto da Patricia Rozema per Miramax e uscito 
nel 1999, schiera Frances O‘Connors nel ruolo di Fanny, Jonny Lee 
Miller in quello di Edmund, Alessandro Nivola per Henry Crawford 
e Harold Pinter nei panni di Sir Thomas, e sin dal principio dimostra 
la chiara intenzione di analizzare la storia di Mansfield Park dal pun-
to di vista del conflitto etnico/razziale e della sua tragica conseguen-
za politica: il colonialismo. 

Al minuto 4:10 si vede Fanny all‘età di dieci anni, mentre viene 
condotta, sola, dalla sua casa di Portsmouth verso il Northamptonshi-
re, dov‘è collocata la casa degli zii Bertram. Mentre la strada ancora 
costeggia il mare, Fanny sente dei canti provenire da una nave anco-
rata nella piccola baia sottostante. Incuriosita, chiede al cocchiere di 
cosa si tratti, ed egli risponde: ―è una nave negriera – schiavi‖. La 
bambina appare colpita dalla notizia, e l‘espressione del suo viso ri-
vela solo l‘anticipazione del messaggio che il film esplorerà attenta-
mente fino alla fine. 

Al minuto 15:28 Fanny è già adolescente, e per la prima volta as-
sistiamo ad una sua conversazione con Edmund a proposito della 
provenienza delle ricchezze dei Bertram. Edmund le spiega che il 
padre è dovuto partire per Antigua a causa di ―alcuni problemi con 
gli schiavi nelle piantagioni‖ e Fanny, che scopriremo più avanti es-
sere una lettrice di testi di argomento politico (nella fattispecie, pro-
prio il testo di Thomas Clarkson sull‘abolizionismo), ribatte 
―L‘abolizionismo è una cosa buona, no?‖ rivelando chiaramente in-
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tenzioni cui Jane Austen in realtà mai diede voce. La quieta risposta 
di Edmund, che palesa la contraddizione morale esistente tra la sua 
accettazione delle circostanze e le sue ambizioni da ministro eccle-
siastico, è: ―Tutti noi viviamo dei suoi proventi, Fanny. Anche tu‖. 

La Mansfield Park in cui è ambientato il film è infatti ricca di og-
getti che ricordano l‘origine di tanta opulenza: in particolare, lo stu-
dio di Sir Bertram, il luogo inaccessibile a Fanny che poi i giovani di 
casa violano organizzandovi la recita di Lovers‟ Vows (32:21; in 
quell‘occasione notiamo velocemente che Tom Bertram si è dipinto 
il volto di nero), presenta una grande mappa di Antigua appesa alla 
parete, molti trofei di caccia che allegorizzano l‘attitudine predatoria 
del padrone di casa, strumenti musicali (percussioni) che suggerisco-
no facilmente un‘origine africana o caraibica, la scultura di un volto 
dai tratti africani, probabilmente di uno schiavo. Nella serra di Man-
sfield Park si vede inoltre (24:00) una statua forse d‘ebano che rap-
presenta un servitore dalla pelle scura. 

Al ritorno di Sir Thomas da Antigua avviene la conversazione tra 
lui e Fanny che nel romanzo Austen sceglie di non trascrivere, ma di 
riportare indirettamente e a distanza di una giornata. Il silenzio della 
scrittrice è sostituito da una netta esplicitazione da parte della regista, 
che ricorre a battute assenti nel testo originale. Sir Thomas descrive 
gli schiavi come ―ben fatti, e specialmente le donne […] sono belle e 
aggraziate nei movimenti‖. E aggiunge: ―due mulatti non possono 
avere figli, sono come i muli‖. Queste parole rivelano un aspetto di 
Sir Thomas piuttosto distante dalla descrizione che di lui fa Austen: 
un morboso interessamento alla corporeità femminile, confermato da 
sguardi ambigui che lo qualificano come il tipo del colonialista lus-
surioso. Alla protesta di Edmund, incoraggiata da un‘occhiata di 
Fanny: ―questa è un‘assurdità, padre. Non potete dire una cosa simi-
le‖, Sir Thomas ribadisce: ―Non ho detto che sono muli, ho detto che 
sono come i muli‖. 

Da questo momento in poi, proprio a causa delle nuove attenzioni 
che Sir Thomas inizia a riservare a Fanny, è l‘eroina stessa ad assu-
mere i tratti di una figura schiavizzata. Nella cornice di Mansfield 
Park, che rappresenta il potere e il dominio, Fanny è colei che arriva 
―da fuori‖ – non a caso da una città di mare, che con il suo porto co-
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stituisce una sottile linea di confine tra l‘Inghilterra e le sue colonie. 
È arrivata da bambina con il preciso ordine di fare da serva a Lady 
Bertram e viene subito descritta come inferiore rispetto a Maria e a 
Julia. Quando Sir Bertram, dopo averla trovata cresciuta e più inte-
ressante (il suo sguardo concupiscente è più espressivo di qualsiasi 
battuta), organizza un ballo in suo onore, Fanny si lamenta con Ed-
mund poiché ―Sarò venduta come uno degli schiavi di tuo padre!‖ 
(35:44). E più tardi, dopo che ella ha rifiutato la proposta di matri-
monio di Henry Crawford e Sir Bertram, infuriato per non essere sta-
to obbedito, la rimanda a Portsmouth, ella afferma che lì si sentirà 
finalmente ―uguale a coloro che mi circondano‖ (58:20). 

Fanny diventa qui l‘incarnazione della ―fanciulla in pericolo‖ ti-
pica del romanzo gotico, poiché è concupita da un uomo di potere ed 
è poi addirittura assediata dalle attenzioni di un libertino (come ella 
stessa lo definisce) che è, naturalmente, Henry Crawford. Una scena 
(38:00) recitata da Frances O‘Connors e Alessandro Nivola nella bi-
blioteca di Mansfield Park, è fortemente suggestiva a proposito di 
questi temi. Fanny si trova lì sola a leggere il Viaggio sentimentale di 
Sterne, e viene interrotta, con suo evidente fastidio, dall‘ingresso di 
Crawford. L‘ospite le si avvicina e chiede di leggere per lei: il brano 
riporta l‘episodio dell‘incontro del narratore con un uccellino in gab-
bia, che chiede di poter essere liberato, ma la voce narrante dichiara 
di non poterlo aiutare. Le parole ―non posso uscire‖ si ripetono sem-
pre più addolorate nella lettura di Crawford, e il volto di Fanny men-
tre le ascolta rivela inequivocabilmente il suo immedesimarsi con la 
creatura prigioniera del racconto (il collegamento tra figura femmini-
le, animaletti in gabbia e schiavitù è ricorrente in molta scrittura 
femminile del diciottesimo secolo; è interessante ricordare che nel 
libro la protagonista di questo episodio non è Fanny ma Maria, anche 
lei evidentemente ―vittima‖ di uno stato di prigionia dal quale tenterà 
di uscire verso la fine della vicenda). 

La scena che segna, da parte della regista, il culmine del riadatta-
mento del romanzo di Austen ai fini di una rappresentazione delle 
istanze coloniali inizia al minuto 84:05. Fanny ha ripreso il suo posto 
a servizio della famiglia Bertram, convocata d‘urgenza a Mansfield 
Park per prendersi cura di Tom, preda di una febbre fortissima e in 
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pericolo di vita. Nella notte in cui la malattia si aggrava, Fanny sco-
pre dei disegni di Tom che rappresentano tutto l‘orrore dello sfrutta-
mento in opera nelle colonie: sono disegni scabrosi, che riproducono 
stupri, torture, crocifissioni e fustigazioni. Protagonista di due di 
questi disegni è Sir Bertram, ritratto mentre usa violenza su una 
schiava e frusta uno schiavo. 

Raggiunto questo clamoroso climax, la narrazione di Patricia Ro-
zema si riassesta su toni più sobri, riadeguandosi allo stile del ro-
manzo. La guarigione del primogenito trasforma Sir Bertram in un 
marito e padre più affettuoso e le scene finali recuperano il gusto 
dell‘ironia così caratteristico della narrativa austeniana. Per lo spetta-
tore è tuttavia difficile dimenticare le vicende rappresentate in prece-
denza, e anche di fronte all‘idillio messo in scena a chiusura del film 
(coronato dalla sospirata unione tra Fanny ed Edmund), il messaggio 
di violenza e prevaricazione resiste quale aspetto dominante 
dell‘intera trasposizione. 

Anche altri romanzi di Jane Austen sono stati oggetto di adatta-
menti che ne hanno ipotizzato e evidenziato (anche se marginalmen-
te) la presenza di un conflitto sociale tra gli ―inglesi‖ e gli ―stranieri‖. 
È il caso di uno specifico episodio di Emma (vol. III, cap. 3), e in 
particolare di quando Harriet viene aggredita dagli zingari (a party of 
gipsies, scrive Austen) durante una sua passeggiata nei dintorni di 
Highbury. Le tre versioni – del 1996 (il film TV diretto da Diarmuid 
Laurence e il film diretto da Douglas McGrath per Miramax) e del 
2009 (la serie TV della BBC diretta da Jim O‘Hanlon) – aggiungono 
una certa violenza al racconto originale del fatto. In tutte e tre le ver-
sioni Harriet non è ―inseguita, o piuttosto circondata‖ (come racconta 
l‘autrice), ma anche gettata a terra dagli zingari. Considerando il tono 
prevalentemente ironico del romanzo, l‘interpretazione più inquie-
tante è quella di McGrath, dove Harriet passeggia insieme alla stessa 
Emma (e non con Miss Bickerton, come nel libro); in questo caso la 
―banda‖ è formata non solo da donne e bambini, ma anche da uomini 
adulti, cosa che conferisce all‘episodio anche un senso di minaccia 
sessuale (nel film essi tentano di stracciare il vestito di Harriet). 

Particolarmente interessante è poi la rappresentazione della varie-
tà dei colori del mondo nelle varie trasposizioni di Orgoglio e pre-
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giudizio. In Matrimoni e pregiudizi (Bride and Prejudice, diretto da 
Gurinder Chadha, Miramax, 2004), tutta la storia è trasportata in In-
dia, in un brillante prodotto bollywoodiano fatto di vesti scintillanti, 
paesaggi traboccanti di vitalità e di profumi, musiche travolgenti. Lo 
sguardo di velluto blu di Aishwarya Rai (Lalita) non può certo asso-
migliare agli ―occhi neri‖ del suo prototipo, Lizzy Bennet, ma riesce 
comunque ad avvincere il cuore di (Will) Darcy. 

Uno straordinario esperimento dei nostri giorni è inoltre la serie 
web (in forma di ―video-blog‖ o ―vlog‖) The Lizzie Bennet Diaries, 
la cui amministratrice, una studentessa universitaria della California, 
racconta le vicende della propria vita con costanti riferimenti a Or-
goglio e pregiudizio; l‘aspetto interessante per questo articolo è che 
la sua migliore amica, Charlotte Lu, è una bellissima ragazza dai li-
neamenti orientali. 

Voglio aggiungere infine un ultimo riferimento, tratto dall‘ultimo 
saggio di Susannah Fullerton, pubblicato lo scorso gennaio, Happily 
Ever After. Celebrating Jane Austen‟s Pride and Prejudice (―Per 
sempre felici e contenti. Celebrando Orgoglio e pregiudizio di Jane 
Austen‖). Qui si legge: ―Nel 2008 la televisione israeliana ha prodot-
to una miniserie in sei parti di un adattamento di O&P ambientato in 
Galilea nel XXI secolo. Irit Linor ha completato una traduzione in 
ebraico del romanzo prima di scrivere la sceneggiatura. Il suo Mr 
Darcy moderno (interpretato da Nimrod Artzi) lavora in un‘industria 
dell‘alta tecnologia, con uno stipendio altissimo. Egli si sposta verso 
nord con il suo amico Ben Gal e le loro sorelle, e lì incontra Anat e 
Alona, due donne divorziate sulla trentina. Alona (Elizabeth) ha an-
che un figlio adolescente. […] La serie non è in commercio, ma […] 
c‘è una clip su Youtube, all‘indirizzo: 
http://www.youtube.com/watch?v=jX0CJAJ2YcY. 

Se si dovesse giudicare solo da questo spezzone, vi compare una 
magnifica Mrs Bennet‖. 

Ritrovare dentro storie scritte duecento anni fa tanti e variegati 
spunti per un‘analisi della società contemporanea non è che 
l‘ennesima conferma di quanto i romanzi di Jane Austen possano, e 
debbano, essere considerati classici immortali della letteratura. 

http://www.youtube.com/watch?v=jX0CJAJ2YcY
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Juvenilia austeniani 
7 maggio 2013, by JASIT 
 
Un articolo di Giuseppe Ierolli sugli Juvenilia austeniani, sul numero 30 di 
“Fili d‟aquilone” (rivista web d‟immagini, idee e Poesia) 
 

*** 
 

GERMOGLI LETTERARI 
Gli "Juvenilia" di Jane Austen 

 
Nell'anno in cui ricorre il bicentenario di Orgoglio e pregiudizio 
(pubblicato il 28 gennaio 1813), Jane Austen è più che mai presente 
nella cultura letteraria, ed è ormai da lungo tempo considerata una 
pietra miliare nella storia del romanzo. Qui però non si parlerà del 
suo romanzo più famoso, né degli altri cinque cosiddetti "romanzi 
canonici", ma di tre volumi manoscritti, rilegati artigianalmente dalla 
stessa autrice, conservati nella British Library di Londra e nella Bo-
dleian Library di Oxford. Si tratta di quelli che sono attualmente co-
nosciuti come "Juvenilia", una serie di brani di varia natura le cui da-
te di composizione vanno all'incirca dal 1787 al 1793, ovvero dai 
dodici ai diciotto anni di Jane Austen (1775-1817), che furono pub-
blicati per la prima volta nel 1922 (vol II), 1933 (vol. I) e 1951 (vol. 
III).  

Sono brani molto diversi l'uno dall'altro, a partire dalla lunghezza: 
si va dalla mezza pagina scarsa di Un frammento - scritto per incul-
care l'esercizio della Virtù, alle oltre quaranta di Catharine, ovvero 
la pergola. Anche i generi sono molto diversi: frammenti di racconti, 
romanzi brevi, romanzi epistolari, saggi storici, pezzi teatrali, versi. 
Ciò che li accomuna è la vivace fantasia di una ragazzina che si di-
verte a giocare con le proprie letture, con un'ironia e un gusto per la 
parodia che si svilupperanno poi nei sei romanzi della maturità. Qui 
queste qualità sono allo stato puro, la piccola Jane non si preoccupa 
troppo dell'ortografia e della sintassi, sembra quasi correre sulle pa-
gine come una bambina, e poi un'adolescente, che si diverta a smon-
tare e rimontare a proprio piacimento gli svaghi che la appassionava-
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no tanto: la lettura dei romanzi e la messa in scena in famiglia di la-
vori teatrali adattati alle capacità di figli e parenti degli Austen.  

Leggere queste opere giovanili è un po' come colmare i vuoti nel-
la biografia di JA di quel periodo. Anche se non ci danno informa-
zioni dirette su che cosa facesse, su quali persone frequentasse, sulla 
sua vita concreta, sono utilissime per qualcosa che è forse più impor-
tante nella biografia di una scrittrice: ci permettono di capire indiret-
tamente quali emozioni suscitavano quelle letture, quali giudizi dava 
la precoce lettrice su personaggi, intrighi, vicende più o meno avven-
turose e plausibili che trovava nei volumi della ricca biblioteca pa-
terna. I brani degli "Juvenilia" sono infatti strettamente legati a quelle 
letture, in particolare ai "romanzi sentimentali" molto in voga all'e-
poca, pieni di eroine languide e più o meno virtuose che svengono a 
ogni pie' sospinto, di personaggi maschili che impersonano il "prin-
cipe azzurro" o il "cattivo", di vicende ingarbugliate riguardanti 
scambi nella culla, parentele ritrovate, famiglie rovinate da biechi in-
dividui senza cuore ecc., narrazioni che poi, nel corso del tempo, si 
sono trasformate in quelli che ora chiamiamo "generi" letterari, più o 
meno durevoli: il romanzo gotico, storico, d'avventura; il feuilleton 
ottocentesco; il romanzo rosa odierno e così via.  

Ma l'interesse che rivestono questi primi tentativi letterari di Jane 
Austen è legato soprattutto a una particolarità: la nostra scrittrice in 
erba, contrariamente a quanto avviene di solito, non aveva nessuna 
intenzione di emulare gli autori di quei romanzi, voleva solo trarne 
spunto per metterne in luce i lati comici, ridicoli, esagerati; e lo fece 
con l'occhio acuto e penetrante della satira e della parodia, che e-
stremizza una situazione rivelandone i lati ridicoli. Basta leggere 
qualche brano a caso per capire lo spirito di questi scritti: 
 

Erano straordinariamente belli e talmente somiglianti, che nessuno 
riusciva a riconoscerli separatamente. Anzi, persino i loro amici più 
intimi non avevano altro per distinguerli, se non la forma del viso, il 
colore degli Occhi, la lunghezza del Naso, e la diversità della carna-
gione. (Frederick ed Elfrida, 1787) 
 
era un Giovanotto molto ricco e manteneva un gran numero di Car-
rozze delle quali non ne ricordo nemmeno la metà. Riesco solo a 
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rammentare che aveva una Carrozza, un Cocchio, un Calesse, un 
Landò, un Landoncino, un Faeton, un Calessino, un Barroccio, un 
Carretto, un Carrozzino, un Calesse a due cavalli e una specie di car-
riola. (Le memorie di Mr. Clifford, 1788) 
 
Era troppo commovente per i sentimenti miei e di Sophia - Svenim-
mo a Turno sul Sofà. (Amore e amicizia, 1790) 
 
I Raggi che dardeggiavano dai suoi Occhi erano come quelli di quel 
glorioso Astro, sebbene infinitamente superiori. Erano così forti che 
nessuno osava avventurarsi entro mezzo miglio da loro; aveva quindi 
a disposizione la maggior parte della Stanza, la cui dimensione non 
ammontava a più di 3 quarti di miglio in lunghezza e uno e mezzo in 
larghezza. (Jack e Alice, 1790) 
 
Ho assassinato mio padre a un'età molto precoce, in seguito ho assas-
sinato mia Madre, e ora mi accingo ad assassinare mia Sorella. Ho 
cambiato religione così tante volte che al momento non ho idea se ne 
sia rimasta qualcuna. Ho testimoniato il falso in tutti i pubblici pro-
cessi degli ultimi dodici Anni; e ho falsificato il mio stesso Testa-
mento. In breve non esiste praticamente crimine che io non abbia 
commesso. (Lettera di una Signorina, i cui sentimenti troppo Violen-
ti per la sua capacità di Giudizio l'hanno condotta a commettere Er-
rori che il suo Cuore ha disapprovato, 1793) 

 
E non sono solo i romanzi sentimentali a soccombere di fronte al 

suo occhio critico: anche gli eruditi libri di storia non sfuggono al 
suo gusto per la parodia. Nella Storia d'Inghilterra (1791) si può leg-
gere (le immagini dei re sono della sorella di Jane Austen, Cassan-
dra): 
 

Si deve supporre che Enrico fosse Sposato, visto che sicuramente 
ebbe quattro figli, ma non è in mio potere informare il Lettore su chi 
fosse sua Moglie. Comunque sia, non visse per sempre, e una volta 
ammalatosi, il Principe di Galles suo figlio arrivò e gli portò via la 
corona; in seguito a ciò, il Re fece un lungo discorso, per il quale de-
vo rimandare il Lettore alle Opere di Shakespeare ("Enrico IV") 
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Non posso dire molto riguardo al Buonsenso di questo Monarca - Né 
lo farei se potessi, perché era un Lancaster. Immagino sappiate tutto 
circa le Guerre tra lui e il Duca di York che era dalla parte della ra-
gione; se non lo sapete, avreste fatto meglio a leggere qualche altro 
trattato di Storia, poiché non mi dilungherò molto su queste cose, che 
intendo usare solo per sfogare il mio Astio contro, e mostrare il mio 
Odio per tutti coloro le cui fazioni o idee non si adattino alle mie, e 
non per fornire informazioni. ("Enrico VI") 
 
Sarebbe un affronto per i miei Lettori se non li ritenessi perfettamen-
te a conoscenza dei particolari del regno di questo Re quanto lo sono 
io. Sarà perciò risparmiata a loro la fatica di rileggere ciò che hanno 
già letto, e a me il disturbo di scrivere ciò che non rammento con 
precisione, attraverso un sommario abbozzo dei principali Eventi che 
hanno contraddistinto il suo regno. [...] nulla può dirsi in sua discol-
pa, se non che l'abolizione degli Edifici Religiosi e il loro abbandono 
al rovinoso saccheggio del tempo è stato qualcosa di infinitamente 
utile al paesaggio Inglese nel suo complesso, il che è stato probabil-
mente il motivo principale per cui lo fece, altrimenti perché un Uo-
mo che non aveva Religione si sarebbe preso la briga di abolirne una 
che da Secoli era radicata nel Regno? ("Enrico VIII") 

 
Ma l'occhio acuto di Jane non si ferma solo ai contenuti; anche 

nelle dediche che precedono praticamente tutti i brani dà sfogo al gu-
sto per l'esagerazione parodica: 
 

Madam  
Siete una Fenice. Il vostro gusto è raffinato, i Sentimenti nobili, e le 
vostre Virtù innumerevoli. La vostra Persona è deliziosa, la Figura, 
elegante, e il Portamento, maestoso. Le vostre Maniere sono distinte, 
la Conversazione razionale e l'aspetto unico. Se dunque il Racconto 
che segue vi offrirà un istante di divertimento, sarà gratificato ogni 
desiderio della 

vostra devotissima   
e umilissima Serva   

L'Autrice. 
(La bella Cassandra, dedicato alla sorella Cassandra)  
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o si diverte a giocare con le parole, usando solo quelle che iniziano 
con la lettera "C" in questa dedica alla cugina Jane Cooper:  
 

Cugina 
Consapevole del Conturbante Carattere che in ogni Contrada, e in 
ogni Casa della Cristianità vi è Concordemente Concesso, è con 
Cautela e Cura che Consegno alla vostra Caritatevole Critica questa 
Colta Collezione di Curiose Chiose, che sono state Coscienziosa-
mente Cernite, Collazionate, e Classificate dalla vostra Comica Cu-
gina  

L'Autrice. 
(Raccolta di lettere) 

 
Ma gli "Juvenilia" sono anche un lettura interessante, oltre che 

divertente, perché è come se ci portassero nei corridoi sotterranei di 
quella miniera da dove l'autrice ha estratto il materiale grezzo poi 
trasformato nelle gemme dei suoi romanzi; un po' come se avesse 
messo da parte temi e personaggi, per poi riprenderli e trasformarli in 
quelli delle sue opere mature. Gli esempi sarebbero molti, ma basta 
citarne un paio, tratti entrambi da Le tre sorelle (1791). 

Le parole con cui Mary, la maggiore e la destinataria di un'offerta 
di matrimonio, descrive il corteggiatore a un'amica non lasciano spa-
zio a equivoci sui suoi sentimenti: 
 

È un Uomo decisamente anziano, di circa trentadue anni, molto brut-
to talmente brutto che non riesco a sopportarne la vista. È estrema-
mente sgradevole e lo odio più di qualsiasi altro al mondo. Ha un 
considerevole patrimonio e mi lascerebbe una bella Eredità; però go-
de anche di ottima salute.  

 
e quell'uomo di trentadue anni considerato "decisamente anziano" 
non può non far venire in mente la descrizione che Marianne fa del 
colonnello Brandon nel cap. 8 di Ragione e sentimento: 
 

Mamma, non mi stai prendendo sul serio. So benissimo che il colon-
nello Brandon non è così vecchio da rendere i suoi amici timorosi di 
perderlo per cause naturali. È possibile che viva ancora per vent'anni. 
Ma a trentacinque non si ha più nulla a che fare col matrimonio. 
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Quando poi il corteggiatore ha l'impressione di non essere gradito 
a Mary, sembra disposto a scambiarla tranquillamente con una delle 
due sorelle: 
 

Vi prego Madam di non limitare Miss Stanhope obbligandola a esse-
re gentile. Se decide di non accettare la mia mano, posso offrirla al-
trove, poiché non sono in nessun modo spinto da preferenze partico-
lari per voi rispetto alle vostre Sorelle per me è lo Stesso sposarne 
una delle tre.  

 
una reazione molto simile a quella di Mr. Collins nel cap. 15 di Or-
goglio e pregiudizio, subito dopo esser stato informato che la primo-
genita, Jane, sarebbe stata presto impegnata con un altro: 
 

Mr. Collins doveva solo scambiare Jane con Elizabeth, e fu presto 
fatto... fatto mentre Mrs. Bennet stava attizzando il fuoco. Elizabeth, 
che veniva subito dopo Jane per nascita e bellezza, le subentrò senza 
scosse. 

 
Voglio concludere questo breve excursus nelle opere giovanili di 

Jane Austen citando un brano che non è attribuibile a lei con certez-
za. Si tratta di una lettera, firmata "Sophia Sentiment", inviata alla 
rivista "The Loiterer" (Il perdigiorno), curata da due dei fratelli di 
Jane, James e Henry, e pubblicata nel numero di marzo del 1789. Al-
cuni biografi la attribuiscono a lei, altri sono più propensi a credere 
che sia opera di uno dei due fratelli, ma anche in questo caso sarebbe 
un documento interessante, visto che si tratterebbe di una testimo-
nianza del clima letterario che si respirava nella famiglia Austen: 

 
Vi scrivo per informarvi che siete davvero fuori dalle mie grazie, e 
che, se non correggerete il vostro modo di fare, rinuncerò presto alla 
vostra conoscenza. Dovete sapere, Signore, che io sono una grande 
lettrice, e senza menzionare le diverse centinaia di volumi di Ro-
manzi e di Commedie, ho, nelle ultime due estati, letteralmente sac-
cheggiato tutti gli spassosi articoli delle più celebrate riviste periodi-
che, dal Tatler e lo Spectator al Microcosm e a Olla Podrida. Infatti 
io amo i periodici al di sopra di qualsiasi cosa, in particolare quelli 
nei quali ci si imbatte in un gran numero di narrazioni, e dove gli ar-
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ticoli non sono troppo lunghi. [...] non che alcuni articoli non siano 
ben scritti, ma il fatto è che gli argomenti sono scelti talmente male, 
che non riuscirebbero a interessare nessuno. - Basti pensare che, in 
otto numeri, non c'è stata nemmeno una storia romantica su amore e 
onore, e via discorrendo. - Nemmeno un Racconto Orientale pieno di 
Pascià ed Eremiti, Piramidi e Moschee - no, mai nemmeno un'allego-
ria o un sogno hanno fatto la loro apparizione nel Loiterer. [...] 
Quanto al vostro ultimo numero, a dire il vero, la storia era abbastan-
za buona, ma non c'erano scene d'amore, e nemmeno una donna, al-
meno una giovane; e mi chiedo come avete potuto rendervi colpevoli 
di una tale omissione, specialmente perché avrebbe potuto essere fa-
cilmente evitata. Invece di ritirarsi nello Yorkshire, lui avrebbe potu-
to fuggire in Francia, e lì, lo sapete, potevate farlo innamorare di una 
Paysanne francese, che poi si sarebbe rivelata una persona di nobili 
natali. Oppure potevate fargli appiccare il fuoco a un convento, e 
portar via una suora, che poi l'avrebbe convertito, o qualcosa del ge-
nere, giusto per creare un po' di movimento, e rendere la storia più 
interessante. [...] fateci leggere qualche bella storia toccante, relativa 
alle disgrazie di due amanti, che muoiono all'improvviso, proprio 
mentre stanno andando in chiesa. Fate che l'amante sia ucciso in du-
ello, o scompaia in mare, oppure si spari, come volete; e quanto alla 
sua amante, naturalmente diventerà pazza; o se volete, potete uccide-
re la signora, e far diventare matto l'amante; ricordate solo, qualsiasi 
cosa facciate, che l'eroe e l'eroina devono possedere un bel po' di 
sentimento, e avere nomi graziosi. Se siete disposto ad accettare que-
sti miei ordini, potete aspettarvi di leggermi nuovamente, e forse po-
trei persino concedervi un piccolo aiuto: - ma, in caso contrario - 
possa il vostro lavoro essere condannato a diventare incarto da pa-
sticceria, e voi continuare a restare sempre scapolo, e a essere tor-
mentato da una sorella zitella che vi fa da governante.  
La vostra, secondo come vi comporterete,  

SOPHIA SENTIMENT. 
 
L'articolo è basato in gran parte sulla sezione dedicata agli "Juvenilia" nel 
mio Jane Austen si racconta, Utelibri, 2012, pagg. 11-16. 
Tutti e tre i volumi degli "Juvenilia" sono consultabili nel sito "jausten.it", 
in traduzione italiana con testo a fronte.[http://www.jausten.it/jajuvind.html] 
I manoscritti, con trascrizione diplomatica, sono visibili nel sito "Jane Au-
sten Fiction Manuscripts". 
[http://www.janeausten.ac.uk/manuscripts/index.html] 

http://www.jausten.it/jajuvind.html
http://www.jausten.it/jajuvind.html
http://www.janeausten.ac.uk/manuscripts/index.html
http://www.janeausten.ac.uk/manuscripts/index.html
http://www.janeausten.ac.uk/manuscripts/index.html
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Jane e l‟arte epistolare 
10 maggio 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
Sebbene Jane se ne sia discostata per precisa scelta stilistica nei suoi 
romanzi maggiori, la forma epistolare informava di sé sia i costumi e 
i modi dell‘epoca, sia la vita stessa della famiglia Austen dato che 
era l‘unico mezzo per dare notizie di sé e riceverne, prendere accor-
di, fare progetti. Si trattava di una vera e propria arte in cui Jane Au-
sten può essere considerata, ancora una volta, eccellente: 
 

Ormai ho acquisito la vera arte epistolare, che come ci hanno sempre 
detto, consiste nell‘esprimere su carta esattamente ciò che si direbbe 
alla stessa persona a voce; ho chiacchierato con te quasi alla mia ve-
locità abituale per tutta questa lettera. 
(Lettera 29, 3 gennaio1801) 

 
Questa attività comportava il suo bel daffare perché oltre a essere 

un impegno quotidiano rappresentava anche un dovere da cui non ci 
si poteva esimere e a essa ci si dedicava quando, appena dopo cola-
zione, si aspettava l‘ora delle visite, o si approfittava di qualche mo-
mento di solitudine. Dato che vigeva un fiscalissimo regime di af-
francatura, e il costo della lettera non era propriamente economico, 
non si sprecava nessuno spazio del foglio e, quando si poteva, si ap-
profittava della franchigia spettante a qualche deputato locale:―Mary 
aveva tutta l‘intenzione di scriverti con la franchigia di Mr Chute‖ 
(L25, 8-9 novembre 1800) o più frequentemente ancora si affidava a 
qualche visitatore di passaggio, o meglio a qualche familiare che se 
ne facesse latore, sebbene questo non fosse il mezzo di consegna che 
Jane prediligeva: 
 

Comincio a intuire che questa Lettera l‘avrai domani. Mandare una 
Lettera tramite un ospite è un po‘ come buttarla via, non c‘è mai 
tempo sufficiente per leggerla – e l‘Ospite può anche dire più cose. – 
Avevo pensato con piacere di risparmiarti l‘affrancatura – ma cos‘è il 
vile Denaro - 
(L94, 26 ottobre 1813) 

 

http://jasit.altervista.org/blog/jane-e-larte-epistolare/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/


Jane e l'arte epistolare 

122 

Jane era particolarmente attenta e diligente in questa sua occupa-
zione tanto da aprire o chiudere ogni sua lettera con un commento, 
un riscontro, un‘accusa di ricevuta. Da rapidi commenti si capisce 
come prestasse attenzione e cura alla sua calligrafia: 
 

Per la tua lettera da Kintbury e per tutti i complimenti che contiene 
sulla mia calligrafia, ti mando ora i miei migliori ringraziamenti. 
(L38, 26-27 maggio 1801) 

 
alla debolezza o pesantezza della penna prima ancora che alla so-
stanza o corposità degli argomenti: 
 

Devo procurarmi una penna più morbida. – Questa è troppo rigida. 
Sono angosciatissima. 
(L87, 15-16 settembre 1813) 

 
alla pronta risposta dell‘interlocutrice e alla lunghezza della lettera 
che considerava segno di riguardo: 
 

Mia carissima Cassandra, posso ricambiare il complimento ringra-
ziandoti per l‘inaspettato piacere della tua Lettera di ieri, e dato che 
mi piacciono i piaceri inaspettati ne sono stata molto felice; E inoltre, 
non hai bisogno di scusarti in alcun modo della tua lettera perché è 
tutta bellissima, ma spero non troppo bella per non essere scritta di 
nuovo, o per scriverne di simili. 
(L71, 25 aprile 1811) 

 
Mi guarderò bene dal contare le righe della tua ultima Lettera; mi hai 
proprio costretta a sentirmi umiliata; comunque ti sono davvero ob-
bligata, e anche se in generale è molto più piacevole recriminare che 
essere grati, stavolta non ci faccio caso. 
(L77, 29-30 novembre 1812, a Martha Lloyd) 

 
Precisa nel tracciare le righe prima di scrivere: 

 
Uso il primo foglio di questa carta listata di fino per ringraziarti della 
tua lettera da Weymouth 
(L39, 14 settembre 1804) 
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gelosa delle sue lettere tanto da non lasciare spazio alla nipote 
Fanny: 
 

Mia carissima Zia Cass. – Ho appena chiesto a Zia Jane di farmi 
scrivere un po‘ nella sua lettera, ma non vuole così non lo faccio – 
Arrivederci 
(L91, 11-12 ottobre 1813) 

 
e da non gradire che la madre le leggesse come precisa a Cassandra: 
 

In questo momento la Mamma sta leggendo una lettera della Zia. La 
tua a Miss Irvine, che aveva sottoposto a un‘accurata lettura – (il che 
per inciso, al tuo posto non gradirei) le ha gettate nell‘incertezza cir-
ca Charles e i suoi progetti. 
(L39, 14 settembre 1804) 

 
Jane rimaneva delusa quando il giro di posta le recava una sola lette-
ra, temendo la penuria di notizie da diffondere, constatando amara-
mente che la ricchezza di argomenti dipendesse dalle informazioni 
degli amici o dal suo ingegno: 
 

Non sono sorpresa mia cara Cassandra, che tu non abbia trovato la 
mia ultima lettera molto ricca di Argomenti, e mi auguro che questa 
non abbia lo stesso difetto; – ma noi non stiamo facendo nulla degno 
di essere scritto, e dipendo perciò completamente dalle Informazioni 
dei nostri amici, o dal mio Ingegno. 
(L64, 10-11 gennaio 1809) 

 
Esigente con gli altri ma soprattutto con se stessa, invidiava 

l‘efficace stile mascolino del fratello Francis: 
 

L‘11 di questo mese mi ha portato la tua lettera e ti assicuro che ho 
pensato valesse tutti i suoi 2 scellini e 3 pence. Ti sono molto grata 
di aver riempito per me un foglio di carta così lungo, sei generoso 
nello sdebitarti in questo modo, e ripaghi con molta liberalità; – la 
mia Lettera in confronto alla tua è uno scarabocchio di biglietto – e 
poi scrivi in modo così ordinato, così chiaro sia nello stile che nella 
calligrafia, così dritto allo scopo e dai così tante informazioni con-
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crete che ce n‘è da far stramazzare chiunque.                         
(L90, 25 settembre 1813) 

 
e l‘eleganza della grafia di Cassandra tradendo una perenne insoddi-
sfazione: 
 

Ho ripreso la tua lettere per rinfrescarmi le idee dato che sono un po‘ 
stanca; e sono stata colpita dall‘eleganza della grafia ; a volte è dav-
vero una bella calligrafia – così minuta e così netta! – Vorrei essere 
capace di mettere così tante cose in un foglio di carta. – La prossima 
volta mi prenderò due giorni per scrivere una Lettera; è faticoso scri-
vere una lettera; è faticoso scriverne una lunga tutta in una volta. 
(L95, 3 novembre 1813) 

 
Si sentiva così in debito nel ricevere 42 righe di lettera di due pa-

gine da Cassandra: 
 

Povera me! Che ne sarà di me! Una Lettera così lunga! – Quaranta-
due Righe in 2 Pagine. 
(L91, 11-12 ottobre 1813) 

 
che dopo un paio di giorni si sforzava di pareggiare scrivendo ―stret-
to stretto‖ per sentirsi meno indegna e concludendo orgogliosa: 
 

Ora credo di averti scritto una lettera di proporzioni tali da meritarne 
qualunque altra io possa ricevere in risposta. 
(L92, 14-15 ottobre 1813) 

 
E se poco prima aveva commentato caustica: 

 
Ho mandato a Mrs Knight tramite loro il mio duplice gradimento per 
il biglietto e l‘invito, cosa che ho scritto senza sforzarmi troppo; poi-
ché ero ricca – e i Ricchi sono sempre rispettabili, qualunque sia il 
loro stile epistolare. 
(L53, 20-22 giugno 1808) 
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subito dopo, nella stessa lettera, l‘insoddisfazione la faceva lagnare 
di un tentativo stupido di arguzia e di non avere materiale interessan-
te: 
 

Sei molto cortese e molto abile a scrivere Lettere così lunghe; ogni 
pagina delle tue ha più righe di questa, e ogni riga più parole della 
media delle mie. Sono davvero imbarazzata – ma tu hai di certo mol-
ti più piccoli fatti di quanti ne abbiamo noi. Mr Lyford ti fornisce un 
bel po‘ di Materiale interessante (Materiale Intellettuale, non fisico) 
– ma io non ho nulla da dire su Mr Scudamore. E ora, visto questo 
deplorevole e stupido tentativo di Arguzia, sul Materiale, che non fa 
ridere nessuno, sono davvero scoraggiata. Sono nauseata da me stes-
sa, e dalla mia brutta penna. 

 
Ma capita spesso che i grandi siano i primi detrattori di loro stes-

si, e la modestia alimentava la ricerca di perfezione; infatti la nipote 
Caroline Austen, nei suoi ricordi della zia Jane, ne elogia 
l‘eccellenza della calligrafia e la precisione nel confezionare le sue 
lettere: 
 

A quel tempo ripiegare e sigillare le lettere era un‘arte, non c‘erano 
buste da incollare per rendere tutto più facile; le lettere di alcuni ap-
parivano sempre fissate male e sciatte, ma i suoi fogli erano certi di 
prendere la giusta piega, e la sua ceralacca di cadere nel punto giu-
sto. 
(Caroline Austen, Mia zia Jane Austen. Ricordi, jausten.it) 

 
E sul loro contenuto la nipote respinge ogni curiosità esagerata: 

 
non c‘è nulla nelle lettere che ho visto, che possa suscitare 
l‘attenzione del pubblico. Erano scritte benissimo e dovevano essere 
di estremo interesse per chi le riceveva; ma riguardavano principal-
mente i dettagli di avvenimenti domestici e familiari, e lei raramente 
azzardava anche solo un‘opinione… Erano eccessivamente prudenti, 
per avere valore. Le sue lettere alla zia Cassandra.. credo proprio che 
fossero aperte e confidenziali. 

 

http://www.jausten.it/jamfcaroline.html
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Tant‘è che sono state cautelativamente censurate dall‘interlocutri-
ce prediletta. 
 

*** 
 

I primi esperimenti letterari erano avvenuti proprio nella forma 
epistolare; gli ―Juvenilia‖ sono costellati di componimenti in lettere: 
Love and Freindship, Lesley Castle, A Collection of Letters, The 
Three Sisters, e in questa forma è il romanzo breve Lady Susan. Tutti 
rappresentano una parodia del romanzo sentimentale, con uso e abu-
so degli stereotipi di quel genere, e la forma epistolare viene investita 
dello stesso effetto corrosivo diventando frammentaria, sfogo isolato, 
ostentazione insincera di esasperata sensibility (Cfr. Mirella Billi, Il 
Testo riflesso, Ed. Liguori, pag. 127), ma anche lo strumento che nel-
le mani dell‘autore permette il disvelamento dell‘effusione soggetti-
va separatamente dal racconto oggettivo attraverso la lettura distac-
cata di entrambi. 

Love and Freindship elenca le disgrazie capitate in sorte alla sfor-
tunatissima Laura che le ripercorre scrivendo alla figlia della sua cara 
amica Isabel per narrarle di come, dopo aver trovato l‘amicizia e 
l‘amore, si è consolata abbastanza ragionevolmente quando le sono 
stati sventuratamente strappati. L‘utilizzo di consumati cliché (per 
esempio l‘adieu in chiusura di lettera), le caratteristiche dei perso-
naggi, la mancanza di un vera e propria trama, tutti gli elementi usati 
denotano una espertissima padronanza del genere letterario senti-
mentale in voga a quell‘epoca, intenzionalmente preso di mira e 
sbeffeggiato. 

Probabile che, diversamente da qualche altra signorina più emoti-
va, Jane Austen non compose diari, non cercò di dare libero sfogo a 
sentimenti che covassero ribelli nel suo animo adolescente, ma usan-
do gli strumenti da lei acquisiti tramite l‘accesso libero e diffuso alla 
fornitissima biblioteca paterna, ne volse le conoscenze per la critica 
di loro stesse sotto forma di paradigmi ridicoli e superati. 

Lesley Castle dev‘essere stato scritto da Jane intorno ai 16-17 an-
ni e lascia intravedere qualche spunto costruttivo che poi è stato svi-
luppato dalla scrittrice nei suoi romanzi successivi. 
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Si tratta di lettere redatte da diverse donne, ognuna con la sua sto-
ria e le sue preoccupazioni, più o meno nobili, personali e familiari 
da raccontare, che le identificano e le distinguono rispetto alle altre 
(le lettere di Charlotte Lutterell sono farcite di espressioni sottratte al 
gergo culinario). Lo scambio di corrispondenza si compone in un in-
treccio più vasto e complesso riuscendo a dare, grazie all‘ipocrisia di 
ciascuna e a qualche scontatissimo colpo di scena, la molteplice pro-
spettiva di tanti punti di vista che al lettore assicura la visione super 
partes della storia complessiva. 

La Collection of Letters raccoglie soggetti e temi diversi aventi 
però come ricorrente argomento l‘ingresso in società delle fanciulle 
in età da marito con le loro – e delle loro madri – malcelate intenzio-
ni in quella direzione e le Tre sorelle combuttano per il matrimonio 
con uno scapolo bruttissimo ma facoltoso ai danni della più vanesia 
di loro. 
 

Lady Susan si impone per la sua autosufficiente compiutezza; 
rompe la monotonia del romanzo epistolare del ‗700 grazie alla sua 
avvincente struttura ad incastro dove mittente e destinatario delle let-
tere cambiano continuamente, la trama scorre fluida senza pause in-
trospettive, con un risultato complessivo polifonico è intrigante. 

È un romanzo breve, scritto presumibilmente nel 1793-94 quando 
l‘autrice aveva 18-19 anni, che rivela lo stile, l‘arguzia, il realismo 
della maturità. 

È singolare – sebbene non assolutamente innovativo – (cfr. la 
Shamela di Henry Fielding, parodia della Pamela di Richardson) – 
che la protagonista dichiarata di questo romanzo non sia una sfortu-
nata e maltrattata ragazza, ma una vedova arrivista e senza scrupoli e 
sentimenti nemmeno per la figlia, una donna tutt‘altro che fragile e 
romantica, tanto agli antipodi dell‘eroina dei romanzi sentimentali 
quanto si avvicina agli ideali di femminismo più spinto. La stessa ca-
ratterizzazione eccessiva, sia in negativo sia in positivo, dei perso-
naggi, si traduce in una irriverente presa in giro dei prototipi classici 
e la forma epistolare ―pone qui in evidenza ciò che la protagonista 
appare e quello che effettivamente è‖ (Mirella Billi, op. cit., p. 142). 
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Anche nei romanzi della maturità, nessuno dei quali adotta la 
forma epistolare, le lettere giocheranno un ruolo fondamentale. Un 
ruolo strategico in Orgoglio e Pregiudizio, perché cosa sarebbe acca-
duto se Elisabeth avesse deciso di non leggere la lettera di spiegazio-
ni di Darcy dopo il rifiuto alla sua prima dichiarazione? Risolutivo in 
Persuasione: come avrebbe fatto Anne a sapere che i sentimenti del 
Cap. Wentworth erano stati ridestati dal loro incontro? 

In Ragione e Sentimento le lettere sono strumento di ipocrisia sia 
nelle mani di Willoughby, che rinnega tutto quello che c‘è stato con 
Marianne, sia in quelle di Lucy Steele, che scrive da falsa amica a 
Elinor, così come in Northanger Abbey Isabel Thorpe – quando tutto 
è perduto – a Catherine, per riavvicinarsi a lei e al fratello tradito. E 
come non ricordare i capolavori epistolari redatti da Jane Fairfax, let-
ti e riletti da Miss Bates, un vero tormentone per Emma che se ne sa-
rebbe tranquillamente sottratta all‘ascolto; poi sul finale la lettera di 
Frank Churchill arriva a chiarire tutti gli equivoci e le tresche segre-
te. 

Jane Austen, nei suoi romanzi, trasforma la lettera da forma lette-
raria a espediente narrativo che agevola e districa l‘intreccio, libe-
randosi di una tradizione che aveva forse ormai raggiunto il suo cul-
mine e, in molti casi, risultava anche piuttosto ―prolisso e noioso‖, 
come si può leggere in una ―Nota‖ del fratello Henry anteposta alla 
prima edizione, postuma, di Northanger Abbey e Persuasione: 
 

È difficile dire a che età non fosse intimamente consapevole delle 
qualità e dei difetti dei migliori saggi e romanzi in lingua inglese. La 
capacità di Richardson di creare e mantenere la coerenza dei propri 
personaggi, esemplificata in particolare in Sir Charles Grandison, 
appagava la naturale perspicacia della sua mente, mentre il suo gusto 
la preservava dagli errori dello stile narrativo prolisso e noioso di 
questo autore. 
(Henry Austen, Nota biografica sull‟autore, jausten.it) 

 
Romina Angelici 

 
 
 

http://www.jausten.it/jamfhenry.html
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Nota 
Per i rimandi alle Lettere di Jane Austen, la numerazione è quella 
dell‘ultima edizione curata da Deirdre Le Faye (Jane Austen‟s Letters, O-
xford University Press, 2011) e il testo è tratto dall‘edizione curata e tradot-
ta da Giuseppe Ierolli, on-line nel sito jausten.it (indice delle lettere). 
Le lettere citate, se non diversamente indicato, sono tutte indirizzate alla so-
rella Cassandra. 
Per le altre citazioni, i brani utilizzati sono stati tratti dal sito jausten.it di 
Giuseppe Ierolli. 

http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/
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Orgoglio e pregiudizio di Jane Austen: una festa 
come nel 1813 
12 maggio 2013, Mara Barbuni (di Lucy Wallis) 
 
Pubblichiamo qui la traduzione di un articolo di Lucy Wallis per BBC News 
(http://www.bbc.co.uk/news/magazine-22308373) 
 
 
La BBC ha ricreato il ballo di Netherfield ispirandosi al classico 
di Jane Austen,Orgoglio e pregiudizio. Come sarebbe stato questo 
evento nella realtà? 
 
È una verità universalmente riconosciuta che molte di noi nutrono il 
segreto desiderio di indossare un cappellino e danzare un reel con Mr 
Darcy al ballo di Netherfield. Questo evento, nel romanzo austeniano 
del 1813, è un punto di svolta cruciale nella storia tra Elizabeth Ben-
net e Mr Darcy, e rappresentava un‘ambientazione familiare per i 
primi lettori di Austen – un ambiente in cui ―fare gruppo‖, socializ-
zare e flirtare con potenziali mogli o mariti. 
 
Gli inviti 

L‘eccitazione cominciava con il vedersi recapitare un invito, ma 
proprio come oggi, i cartoncini stampati per l‘occasione, soprattutto 
se inviti ad un ricevimento, erano molto costosi. Gli inviti di Mr Bin-
gley sarebbero stati stampati in grandi quantità, con spazi vuoti nei 
quali aggiungere a mano il nome dell‘ospite, la data e l‘ora del ballo. 
Proprio perché si trattava di eventi solo su invito, la lista degli ospiti 
era molto prestigiosa, afferma John Mullan, professore di Inglese al 
University College London ed esperto dei romanzi di Jane Austen. 
Chiunque nel vicinato potesse permettersi di acquistare un biglietto 
poteva avere accesso a un ballo pubblico, ma un ricevimento come il 
ballo di Netherfield era riservato ai ceti sociali più alti. Sarebbero 
stati invitati tutti gli uomini e le donne che avessero raggiunto l‘età 
per cercare moglie o marito. 
 
 

http://jasit.altervista.org/blog/orgoglio-e-pregiudizio-di-jane-austen-una-festa-come-nel-1813/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
http://www.bbc.co.uk/news/magazine-22308373
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L‟illuminazione 
Una volta arrivati, l‘unico modo per scoprire quanto sarebbero 

durato il ballo era guardare la lunghezza delle candele. Più lunghe le 
candele, più a lungo sarebbe stata illuminata la sala e più a lungo sa-
rebbe durato il ballo – le candele erano preparate per bruciare dalle 
quattro alle sei ore, o di più. Le candele non erano solo una necessità, 
ma anche un segno di opulenza e di status sociale, perché erano un 
comfort di lusso, sostiene Lisa White, che lavora per il National 
Trust ed è consigliere sull‘illuminazione originale. ―Se Mr Bingley 
era intenzionato a impressionare avrebbe avuto tantissime luci, spe-
cialmente candele di cera, non solo nei candelieri ma tutto intorno 
alla sala, e avrebbe aumentato la luminosità con splendidi specchi 
che le riflettessero‖. Riflettere la luce su una superficie a specchio 
suona familiare – è possibile che questa sia la lontana origine della 
moderna discoteca? Le candele di cera d‘api erano il lusso dei ricchi, 
mentre i più poveri dovevano arrangiarsi con le candele di sego. Fat-
te di grasso di maiale o di manzo, queste effondevano un odore terri-
bile. 
 
La musica e la danza 

Essere goffi sulla pista da ballo a una festa è sempre imbarazzante 
e può spesso scoraggiare possibili partner, ma al tempo di Austen si-
gnificava una disfatta sociale. ―Il talento nella danza era fondamenta-
le per avere successo nei rapporti amorosi e i movimenti del ballo ri-
producevano le dinamiche del corteggiamento,‖ racconta Amanda 
Vickery, professoressa di storia moderna all‘Università di Londra 
Queen Mary. ―La goffaggine era un suicidio sessuale‖. Qualsiasi fos-
se la situazione finanziaria, un maestro di danza era necessario, per-
ché i passi erano molto complessi. Non essere in grado di ostentare il 
proprio atletismo sulla pista da ballo limitava la propria visibilità nei 
confronti dell‘altro sesso. 

Le danze si svolgevano in figure longitudinali, su due lunghe li-
nee in cui i partner si fronteggiavano, e la persona di rango superiore 
nella sala – probabilmente Mr Darcy – danzava più vicino 
all‘orchestra. Alcuni balli erano influenzati dalle mode del momento. 
―The Savage Dance‖ (―la danza del selvaggio‖), ad esempio, era ba-



Orgoglio e pregiudizio di Jane Austen: una festa come nel 1813 

132 

sata su un numero da un musical su Robinson Crusoe. Melodie popo-
lari del tempo venivano riscritte per il pianoforte e includevano mu-
sica classica e canzoni folkloristiche. 
 
Moda e cosmetici 

Nel 1813 non era possibile entrare in un negozio e comprare un 
abito già pronto per la festa. Gli abiti erano fatti a mano – o passati 
da una sorella più grande – e ciò significava che potevano essere per-
sonalizzati o adattati allo stile individuale. Una diffusa stoffa 
all‘epoca era la mussolina, e girava la scandalosa voce che le donne 
fossero solite bagnarla in modo che il profilo del loro corpo si intrav-
vedesse sotto il vestito – anche se in realtà questo accadeva solo in 
ricevimenti molto privati. Il vestito più amato per la festa per molte 
donne di oggi è un abitino nero, ma nel 1813 il favorito era un abito 
bianco. Per gli uomini la moda prevedeva giacche sartoriali a vita al-
ta, il che significava che la zona sotto la vita era per la prima volta 
esposta dopo più di 100 anni. Le brache, o pantaloni, erano sorrette 
da bretelle e rendevano impossibile una postura scomposta; da ciò 
deriva quella posizione eretta di Mr Darcy e di Mr Bingley che noi 
associamo agli uomini dell‘età della Reggenza. Le donne erano poco 
truccate, e usavano materiali che trovavano localmente e in cucina. 
Per le guance rosate erano usate alcanna spuria e radici di coccini-
glia, che costituivano una base rossa. Gli uomini, e in particolare gli 
ufficiali come Mr Wickham, erano attratti da un tocco di rossore, 
perché conferiva uno splendore sano. 
 
La buona cucina 

―Il cibo, combinato con straordinarie arti di decorazione culinaria, 
in questo periodo era veramente eccellente‖, dice Ivan Day, esperto 
di storia della cucina. L‘allestimento delle portate era grandioso, tea-
trale, e progettato per l‘ostentazione, come oggi un banchetto di He-
ston Blumenthal. Gli ospiti sedevano a tavola e si servivano da soli 
da un assortimento di leccornie. La torta salata di pernice includeva 
quattro uccelli interi più il fegato, pancetta, erbe aromatiche e funghi. 
I pasti non erano per schizzinosi: i commensali mangiavano la testa 
del pollo e succhiavano gli occhi e il cervello attraverso il becco. Ci 
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piace pensare che l‘amore per i ristoranti italiani sia una tendenza di 
oggi, ma anche all‘inizio del XIX secolo c‘era la moda del cibo ita-
liano. Per esempio, una ricetta di gelato al Parmigiano appare nel 
Imperial and Royal Cookbook di Frederic Nutt (―Il libro di ricette 
imperiale e reale‖) del 1809 ed era una portata molto famosa. Londra 
ospitava nel 1794 circa 700 pasticceri e la tavola di un ballo non de-
ludeva certo gli amanti del dolce. Straripava di frutta, creme e bian-
comangiare, biscotti, torte, gelatine e gelato. 
 
I mezzi di trasporto 

Viaggiare al buio per o di ritorno da un ballo non era proprio del 
tutto sicuro per gli invitati a una festa del XIX secolo, e la luce della 
luna era importantissima per illuminare il cammino. ―L‘ultimo ban-
dito che rapinava per le strade fu impiccato solo un paio d‘anni dopo 
la pubblicazione di Orgoglio e pregiudizio‖, dice White. Uomini e 
donne arrivavano calzando degli stivali e poi infilavano le scarpe da 
ballo, che assomigliavano a scarpette per la danza classica. Sarebbe 
stato impossibile ballare con gli stivali, e si sarebbe fatto un tale ru-
more sul parquet della sala da ballo che non si sarebbe sentita la mu-
sica! Viaggiare in carrozza era un lusso, perché era un mezzo di tra-
sporto molto costoso, come oggi un‘automobile. Solo i privilegiati 
potevano permettersi di mantenere la carrozza, i cavalli e i lacchè, ad 
un costo di circa 1000 sterline l‘anno. Se non si aveva a disposizione 
una vettura propria, si poteva chiedere un passaggio ad un vicino, ma 
anche questo aveva i suoi svantaggi, perché in questo modo era ob-
bligatorio lasciare il ballo quando voleva lui – non certo la situazione 
ideale per un ―festaiolo‖ del XIX secolo. 
 
Link utili 
Su YouTube, l‘intero documentario Pride and Prejudice: having a ball del-
la BBC di cui questo articolo è parte integrante: 
https://www.youtube.com/watch?v=KwdqMdmbh84. 

https://www.youtube.com/watch?v=KwdqMdmbh84
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Fanny o il trionfo della delicatezza 
27 maggio 2013, Silvia Ogier (di Pietro Citati) 
 
Lo scorso 9 maggio, sulle pagine del Corriere della Sera, Pietro Citati coglie 
l‘occasione dell‘uscita della nuova edizione Einaudi di Mansfield Park per 
riflettere sulla protagonista di tale romanzo, Fanny Price. 
 

*** 
 
Riletture – «Mansfield Park»: ritorna per la Einaudi uno dei roman-
zi più potenti e autobiografici della scrittrice inglese. Dal simbolico 
lieto fine 
 
Fanny o il trionfo della delicatezza 
 

L‟eroina di Jane Austen, modello vincente di una vera femminili-
tà 

Molti lettori di Jane Austen non amano Mansfield Park, di cui Ei-
naudi pubblica oggi una nuova edizione (traduzione di Luca Lamber-
ti, con un saggio di Roberto Bertinetti, p. 490, 12). A me pare bellis-
simo. Certo, è molto diverso da Giudizio e sensibilità, Orgoglio e 
pregiudizio, Emma, Persuasione. In primo luogo, le case abitate dai 
personaggi sono vaste, massicce, circondate da grandi parchi: ricchi 
aristocratici sostituiscono i rappresentanti della classe media; mentre 
l‘architettura del romanzo, egualmente grave, aggrondata e massiccia 
e il ritmo lento e faticoso del racconto ricordano poco l‘incantevole 
levità degli altri libri. 

Come in ogni romanzo della Austen, un personaggio femminile si 
impossessa prepotentemente di lei: la Austen ne adotta il punto di vi-
sta e lo sguardo; e di questo sguardo e punto di vista (e del suo colore 
e della sua musica) imbeve le fondamenta e le apparenze del libro. 
Qualcuno potrebbe dire, con eccessivo rilievo, che Fanny Price è la 
proiezione della Austen. Quando appare sulla scena, Fanny è la pa-
rente povera adottata per compassione dai ricchi cugini Bertram: pic-
cola, smunta, timida, offesa, esclusa, tremante, terrificata, mal vesti-
ta. Tutti, o quasi tutti, la trascurano, la umiliano e la disprezzano. 
Non fa che pensare alla famiglia abbandonata, e soprattutto 

http://jasit.altervista.org/blog/fanny-o-il-trionfo-della-delicatezza-di-pietro-citati/
http://jasit.altervista.org/blog/author/silvia/
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all‘amatissimo fratello William, lontano per anni, imbarcato su una 
nave da guerra. Tiene gli occhi bassi, e risponde con un filo di voce, 
quando non scoppia a piangere. Se mangia, non riesce a inghiottire 
due bocconi, che già le salgono le lacrime agli occhi. Il solo pensiero 
di un paio d‘occhi fissato su di lei le sembra una cosa terribile. Vive 
di fantasie, ossessioni, immaginazioni, e nei primi tempi non riesce a 
cogliere e a giudicare giustamente la realtà e le persone che la cir-
condano. Ogni giorno mette fine alla sua angoscia addormentandosi 
tra i singhiozzi. 

Col passare dei giorni, Fanny esce lentamente dal suo bozzolo do-
loroso: con un aiuto, quello di Edmund, il cugino di qualche anno più 
grande di lei. Quando la trova in lacrime seduta sulla scala del solaio, 
Edmund siede accanto a lei, le chiede di confidarsi, le rivolge dolce-
mente la parola, la porta tra i bellissimi alberi del parco. Poi, a poco a 
poco, la educa come un fratello maggiore o come un giovane padre: 
coltiva la sua profonda passione per la lettura, le consiglia libri, ne 
discute con lei: le dona una cavalla e la porta con sé a passeggiare; e 
la difende dagli sguardi e dalle parole malvagie che le rivolge Mrs 
Norris, una zia mostruosamente chiacchierona e vanesia. Fanny di-
venta più serena: considera il cugino un esempio di bontà e di ma-
gnanimità; gli dedica un‘immensa gratitudine e tenerezza; e, senza 
conoscere ancora il senso di questa parola, lo ama profondissima-
mente, con quella passione assoluta che solo una schiava può nutrire 
per il suo adorato signore. 

Presto il carattere di Fanny Price prende forma. In quella società 
di chiacchiere mondane, è la voce dell‘anima nascosta, come quella 
di Mignon nel Wilhelm Meister di Goethe. Mentre gli altri parlano, 
Fanny si chiude nel silenzio, nel mistero, e discorre soltanto col pro-
prio cuore: mentre gli altri amano vivere in società, lei contempla la 
natura; le altre donne temono di passare inosservate, e lei teme di at-
tirare l‘attenzione e la lode; gli altri recitano, e lei detesta tutto ciò 
che è gioco e apparenza teatrale; gli altri cambiano, e lei – la fedele – 
vuole che il tempo resti immobile difendendo l‘immobilità del suo 
cuore; la felicità delle altre donne scintilla ed esplode, mentre la sua 
è «di un genere tranquillo e profondo, che gonfia il cuore in silen-
zio». Possiamo dunque dire che Fanny è una proiezione della Au-
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sten? Mi sembra troppo, tanto la Austen è lieve, ilare e lieta: ma cer-
to la Austen ha visto in se stessa un lato d‘ombra e di silenzio, o al-
meno una possibilità d‘ombra; e attorno a questa possibilità ha co-
struito il grandioso e straziante personaggio di Fanny Price, il più 
tragico della sua narrativa. 

Alla fine, Fanny splende con i «suoi occhi chiari»: di uno splen-
dore nitido e raffaellesco. Se vogliamo scegliere delle parole per de-
finirla, ne basta una: delicatezza; parola che assume in lei un profon-
do significato romantico. In primo luogo, la sua delicatezza riguarda 
la natura. «Ebbe il piacere di vedere Edmund rimanere con lei alla 
finestra, e di scoprire che ben presto volgeva lo sguardo, come lei, 
verso il paesaggio, così solenne, placido e consolatore nello splendo-
re di una notte senza nubi e nel contrasto con la profonda oscurità dei 
boschi. ―Quanta armonia!‖ disse Fanny. ―E che pace. È qualcosa che 
supera ogni quadro e ogni melodia, e solo la poesia può tentare di de-
scriverlo. Qui tutte le inquietudini si placano, il cuore si innalza rapi-
to. Quando guardo una notte come questa, mi pare che al mondo non 
possano esistere né ingiustizie né dolore, e certo ci sarebbe meno in-
giustizia e meno dolore se gli uomini sentissero di più la sublimità 
della Natura e si lasciassero trasportare fuori di sé dalla contempla-
zione di una sera come questa». 

Attorno a Fanny Price appare ogni forma di delicatezza: riflessi 
della delicatezza originaria, quella della natura. C‘è la delicatezza 
della poesia, della bellezza sensibile, della memoria: «Se c‘è una del-
le nostre facoltà naturali che si possa dire più miracolosa delle altre, 
credo che sia la memoria. C‘è qualcosa di più misterioso e incom-
prensibile nel potere, nelle lacune, nelle discrepanze della memoria 
che nelle altre facoltà dell‘intelletto». C‘è la non meno misteriosa de-
licatezza del cuore: quell‘ineffabile tatto dei sentimenti che va 
dall‘amicizia all‘amore fraterno, all‘amore per i genitori adottivi, alla 
passione amorosa; tatto che Fanny Price possiede con intensità supe-
riore a quella di tutti gli altri personaggi della Austen. La delicatezza 
è una qualità rarissima; e Fanny sa che è necessaria tenacia e una 
specie di durezza per portarla sino al grado estremo della perfezione. 

Verso la fine del grande romanzo, Fanny diventa più bella, con 
una pelle morbida, spesso tinta di rossore: con gli occhi e la bocca 
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profondamente espressivi. Si accorge di essere amata, e questa con-
sapevolezza la rende ancora più graziosa, e la porta addirittura alla 
felicità e alla esaltazione, «stato d‘animo che non aveva mai cono-
sciuto». Diventa più intelligente: persino di Edmund, il suo maestro. 
Non aveva mai adorato tanto Mansfield Park: i suoi abitanti, le abi-
tudini, l‘eleganza, il contegno, l‘ordine, l‘armonia, e sopratutto la 
tranquillità e la pace. «A Mansfield non si udiva mai un diverbio, né 
un tono di voce troppo alto, né un improvviso scoppio di ira, né un 
passo pesante: tutto seguiva un flusso di regolare quiete». Quando 
Fanny è lontana, il suo cuore è pieno di nostalgia, desiderio e strug-
gimento. Così diventa una specie di sacerdotessa di Mansfield Park, 
e difende la sua quiete ed eleganza contro i suoi stessi abitanti, una 
parte dei quali ne è diventata indegna, e lo salva dalla decadenza e 
dalla rovina. 

Questa condizione coincide con il matrimonio di Fanny e di Ed-
mund: sposandosi, essi garantiscono e in certo modo rendono immor-
tali l‘antica casa e il grande parco. Il matrimonio è un rapidissimo 
lieto fine: pochissime pagine ardenti; credendo di amare Mary Cra-
wford, in realtà Edmund aveva amato la sua fragile e tenacissima cu-
gina, e ora cancella il suo errore e abbraccia chi l‘aveva adorato in 
silenzio per tanti anni. 

Come negli altri romanzi, anche in Mansfield Park la Austen te-
me la monotonia. Non c‘è rischio che Giudizio e sensibilità assomi-
gli troppo a Elinor? E Orgoglio e pregiudizio a Elizabeth? E Man-
sfield Park a Fanny? Così accosta al personaggio principale un dop-
pio, anch‘esso femminile ? il quale le è opposto per natura, tempe-
ramento e destino. Conquista una doppia ottica: orchestra una doppia 
partitura; con meravigliosi effetti musicali e pittorici di contrasto e di 
riflesso, alleando la squisita scienza dei suoni e la delicata arte della 
miniatura. 

Il doppio di Fanny Price è Mary Crawford, che abita nella cano-
nica presso la grande casa. Fanny ne è gelosa, perché Edmund fanta-
stica attorno a lei, le fa la corte, crede di amarla e forse la ama. Ma la 
Austen la adora, almeno nella parte centrale del romanzo: «Una men-
te vivace, sempre pronta a divertire se stessa e gli altri», e 
l‘incarnazione del fascino femminile. Quale incanto, quale grazia 
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quando Mary suona l‘arpa, o va a cavallo; e sopratutto quando con-
versa, frivola e leggera, e disegna aerei ghirigori di parole, sottili bat-
tute, dolci e velenose perfidie; e come è effervescente il suo spirito e 
irresistibile il suo corteggiamento del mondo. Ma Mary Crawford 
non possiede la sovrana delicatezza di Fanny: spesso c‘è, in lei, una 
nota acre e stridula. Mentre ama il fascino, la Austen sente quale 
possibilità di corruzione ci sia in esso: forse la sente perfino in se 
stessa, e la sente profondamente in Mary, che alla fine si lascia tra-
volgere da questa ombra. 

Malgrado l‘aspetto massiccio del romanzo, anche per Mansfield 
Park la Austen avrebbe potuto ripetere una famosa e bellissima frase, 
certo autoironica: «Il pezzettino d‘avorio (lungo due pollici) su cui 
lavoro con un pennello così fine che, dopo molta fatica, l‘effetto è 
minimo». Quanti «pezzettini d‘avorio lunghi due pollici» si raccol-
gono nel libro! La cosa più divertente e spiritosa è che essi si intrec-
ciano scintillando sopratutto nella conversazione degli stupidi e dei 
vanesi, ai quali Jane Austen ha sempre dedicato un‘immensa gratitu-
dine. 
 

Pietro Citati 
 
9 maggio 2013 – Corriere della Sera - pagg. 38-39 



 

139 

Jane Austen e il matrimonio 
31 maggio 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
Romina Angelici continua i suoi viaggi tematici nelle lettere e nelle 
opere di Jane Austen. 
 
Il matrimonio: un lieto fine da romanzo ma non uno scopo di vita a 
tutti i costi. È a questo riguardo che si intuisce lo spirito più femmi-
nista e moderno della scrittrice. 

A detta della nipote Caroline (nel suo Memoir), raramente la zia 
esprimeva un‘opinione, ma in una delle rare eccezioni in cui eviden-
temente si lascia andare per amore della nipote Fanny, Jane non esita 
a sostenere un‘opinione precisa: 
 

ti supplico di non impegnarti oltre, e di non pensare di accettarlo a 
meno che non ti piaccia davvero. Qualsiasi cosa è preferibile o più 
tollerabile dello sposarsi senza Affetto; 
(Lettera 109, 18-20 novembre1814, a Fanny Knight) 

 
Un‘opinione già espressa sei anni prima, con parole molto simili: 

 
Il matrimonio di Lady Sondes mi sorprende, ma non mi offende; – se 
il suo primo matrimonio fosse stato per affetto, o ci fosse una Figlia 
da crescere, non l‘avrei perdonata – ma ritengo che chiunque abbia 
diritto almeno una volta nella vita a sposarsi per Amore, se può 
(L63, 27-28 dicembre 1808) 

 
Del resto aveva abbastanza esperienza dei legami matrimoniali 

più o meno riusciti e soprattutto considerava disincantata che un af-
fetto poco convinto avrebbe resistito poco alla prova del tempo e del-
le difficoltà. Sapeva bene che, nella vita reale, dopo le nozze non esi-
steva il finale delle favole ―e vissero tutti felici e contenti‖ e la con-
vivenza coniugale poteva non essere affatto tutta rose e fiori. Forse 
pensava proprio a questo, quando scrisse l‘inizio dell‘ultimo capitolo 
di Mansfield Park: 
 

http://jasit.altervista.org/blog/jane-austen-e-il-matrimonio/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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Che altre penne si soffermino su colpe e miserie. Io abbandono que-
sti odiosi argomenti non appena posso, impaziente di riportare tutti 
quelli non troppo colpevoli a un tollerabile grado di benessere, e di 
farla finita con tutto il resto. 

 
Sicuramente anticonformista era il timore che l‘affetto coniugale 

e materno avrebbe soffocato i deliziosi giochi di una mente femmini-
le indipendente, e anche che pensare di essere irrimediabilmente le-
gata ad una sola persona fosse una maligna calunnia all‘intelletto del-
la nipote: 
 

Oh! che perdita sarà, quando ti sposerai. Sei troppo simpatica nel tuo 
stato di nubile, troppo simpatica come Nipote. Ti odierò quando i de-
liziosi giochi della tua Mente saranno soffocati nell‘affetto coniugale 
e materno. [...] Le tue critiche alle Quadriglie mi hanno estremamen-
te divertita. – Bella cosa, per una Signora irrimediabilmente legata a 
una sola Persona! – Dolce Fanny, non credere cose del genere su di 
te. – Non spargere nel Recinto della tua Immaginazione, una calun-
nia così maligna sul tuo intelletto. – Non parlare male del tuo Buon-
senso, solo per Gratificare la tua Fantasia. – Il tuo è un Buonsenso, 
che merita un Trattamento più onorevole. – Tu non sei innamorata di 
lui. Non sei mai stata realmente innamorata di lui. 
(L151, 20-21 febbraio 1817, a Fanny Knight) 

 
Pregiudiziali erano le ragioni che la facevano stupire di come Jane 

West riuscisse ad essere una scrittrice tanto prolifica con tutti i suoi 
impegni familiari: 
 

È stata una settimana piena di attività, e ho bisogno di qualche gior-
no di calma, e di disimpegno dai Pensieri e dagli obblighi dovuti a 
qualsiasi genere di compagnia. – Mi sono chiesta spesso come riesci 
tu a trovare il tempo per quello che fai, in aggiunta agli impegni per 
la Casa; – e come la buona Mrs West possa avere scritto tanti Libri e 
raccolto così tante parole difficili, con tutti i suoi impegni familiari, è 
ancora di più motivo di sbalordimento! Scrivere mi sembra Impossi-
bile, con la testa piena di Tagli di Montone e dosi di rabarbaro. 
(L145, 8-9 settembre 1816) 

 
e quasi brutale la previsione sulle gioie materne della nipote Anna: 
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Anna non ha via di scampo; il marito ci ha fatto visita l‘altro giorno, 
e ha detto che stava abbastanza bene ma non se la sentiva di fare una 
passeggiata così lunga; deve venire col suo Calessino trainato 
dall‘asino. – Povero Animale, si sarà consumata prima dei trent‘anni. 
– Mi dispiace molto per lei. – Anche Mrs Clement è di nuovo su 
quella strada. Sono proprio stanca di tutti questi Bambini. 
(L155, 23-25 marzo 1817, a Fanny Knight) 

 
Luoghi comuni come ―il matrimonio è la tomba dell‘amore‖ ri-

schiavano di essere soppiantati da considerazioni venali e poco ro-
mantiche: 
 

Le Donne nubili hanno una terribile propensione a essere povere – il 
che è un argomento molto forte in favore del Matrimonio 
(L153, 13 marzo 1817, a Fanny Knight) 

 
parole che fanno il paio con quelle pronunciate da Charlotte Lucas 
nel cap. 22 di Orgoglio e pregiudizio: 
 

Non sono romantica, lo sai. Non lo sono mai stata. Voglio solo una 
casa confortevole, e considerando il carattere, le relazioni sociali e la 
posizione di Mr. Collins, sono convinta che le possibilità di essere 
felice con lui siano favorevoli quanto quelle della maggior parte del-
le persone che iniziano la loro vita matrimoniale. 

 
La voce onnisciente della narratrice si colloca a metà tra il com-

mento acido: 
 

La stupidità con la quale egli era stato favorito dalla natura, metteva 
al riparo il suo corteggiamento da qualsiasi fascino che avrebbe fatto 
desiderare a una donna di vederlo durare a lungo, e a Miss Lucas, 
che l‘aveva accettato solo per il puro e semplice desiderio di una si-
stemazione, non importava certo quanto in fretta fosse ottenuta quel-
la sistemazione. 

 
e la constatazione amara sulla condizione femminile dell‘epoca: 
 

Certo, Mr. Collins non era né intelligente né piacevole; era una com-
pagnia noiosa, e il suo affetto puramente immaginario. Ma comun-
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que sarebbe stato un marito. Senza aspettarsi molto dagli uomini e 
dal matrimonio, sposarsi era sempre stato il suo obiettivo; era l‘unica 
soluzione onorevole per una signorina istruita e di scarsi mezzi, e per 
quanto fosse incerta la felicità che se ne poteva trarre, era sicuramen-
te il modo più piacevole per proteggersi dalla miseria. Quella prote-
zione l‘aveva ormai ottenuta, e a ventisette anni, senza mai essere 
stata bella, era consapevole della sua fortuna. 

 
Mentre la giovane Elisabeth di belle speranze, pur cercando di 

ammorbidire il proprio giudizio nel colloquio con l‘amica, non può 
fare a meno di riflettere amaramente su quel matrimonio: 
 

Charlotte moglie di Mr. Collins era un quadro umiliante! E alla sof-
ferenza di vedere un‘amica abbassarsi e perdere la sua stima, si ag-
giungeva la penosa convinzione che sarebbe stato impossibile per 
quell‘amica essere anche solo in parte felice nel destino che si era 
scelta. 

 
La contrapposizione tra amore romantico e matrimonio 

d‘interesse è uno dei temi ricorrenti nei suoi romanzi, ma rimane in 
una sfera irrisolta, con oscillazioni che fanno pendere il giudizio ora 
da una parte, ora dall‘altra, sempre però con un atteggiamento che 
privilegia una visione realistica e poco propensa a passioni cieche. 
L‘impetuoso ―sentimento‖ di Marianne Dashwood si scontra con la 
realtà di un Willoughby nient‘affatto disinteressato, e persino lei ha 
comunque una visione concreta del matrimonio, visto che, pressata 
dalla sorella, non può fare a meno di parlare di soldi: 
 

―Eppure duemila l‘anno è un‘entrata molto modesta‖, disse Marian-
ne. ―Una famiglia non può vivere bene con un‘entrata più bassa. So-
no certa di non essere esagerata nelle mie esigenze. Un appropriato 
numero di domestici, una carrozza, forse due, e cavalli da caccia, 
non potrebbero essere mantenuti con meno.‖ 
(Ragione e sentimento, cap. 17) 

 
Anche in Mansfield Park la situazione matrimoniale della madre 

di Fanny Price, sposatasi per amore e contro il parere della famiglia, 
è descritta con crudo realismo: 
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Una famiglia numerosa e che continuava a crescere, un marito non 
più abile al servizio attivo, ma non meno propenso alla compagnia e 
al bere, e un‘entrata molto esigua per provvedere ai loro bisogni, la 
resero impaziente di riprendere i rapporti con quei parenti che aveva 
sacrificato con tanta indifferenza; 
(Mansfield Park, cap. 1) 

 
In Persuasione il peso sembra oscillare verso l‘amore romantico e 

disinteressato, come recita la frase più celebre del romanzo: 
 

In gioventù era stata costretta alla prudenza, da adulta aveva impara-
to ad amare con passione; la naturale conseguenza di un inizio inna-
turale. 
(Persuasione, cap. 4) 

 
ma anche in questo caso, le parole pronunciate da Anne Elliot nella 
parte finale della vicenda, in difesa del comportamento avuto di fron-
te alle pressioni di Lady Russell, stemperano un giudizio troppo net-
to: 
 

Ma voglio dire che era giusto da parte mia sottomettermi a lei, e che, 
se avessi fatto altrimenti, avrei sofferto di più nel proseguire con il 
fidanzamento che nel rinunciarvi, perché ne avrebbe sofferto la mia 
coscienza. Ora come ora, per quanto sia concesso un sentimento si-
mile alla natura umana, non ho nulla da rimproverarmi; e se non 
sbaglio, un forte senso del dovere non è certo una dote negativa da 
parte di una donna. 
(Persuasione, cap. 23) 

 
Comunque, una particolare attenzione alle notizie di matrimonio 

restava sempre il suo debole: 
 

A proposito di matrimoni, ho notato un annuncio di nozze sul giorna-
le di Salisbury, che mi ha divertita moltissimo, Il Dr Phillot con Lady 
Frances St Lawrence. Immagino che lei avesse bisogno di un marito, 
almeno una volta nella vita, e lui di una Lady Frances. 
(L60, 24-25 ottobre 1808) 
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anzi una sbirciatina alla sezione dedicata agli annunci matrimoniali 
era d‘obbligo, tanto da considerare dirimente la menzione di tale e-
vento su stampa: 
 

Miss Blachford si è sposata, ma io non ho visto nulla sui Giornali. E 
si può benissimo restare nubili se le Nozze non compaiono sulla 
stampa. 
(L118, feb/mar 1815, ad Anna Lefroy) 

 
Delle novità non mancava di aggiornare Cassandra sia pure con il 

solito sardonico commento: 
 

Mrs John Lyford è talmente soddisfatta della sua vedovanza che si 
sta preparando a diventare di nuovo vedova; – sta per sposare un cer-
to Mr Fendall, un banchiere di Gloucester, uno con un ottimo patri-
monio, ma considerevolmente più vecchio di lei e con tre bambini 
piccoli. 
(L30, 8-9 gennaio 1801) 

 
A volte lei stessa si improvvisava wedding planner: 

 
Ho trovato un Marito ciascuna per le signorine Maitland; – il Col. 
Powlett e il Fratello hanno vinto la causa alla corte d‘Appello di Ar-
gyle, e la conseguenza è così naturale che non devo inventarmi nien-
te per organizzare la cosa. 
(L56, 1-2 ottobre 1808) 

 
si compiaceva, come la sua Emma, quando si realizzavano le unioni 
da lei già previste: 
 

Ho un Matrimonio a Southampton da darti in cambio del tuo nel 
Kent, il cap. G. Heathcote e Miss A. Lyell; l‘ho saputo da Alethea – 
e mi fa piacere, perché l‘avevo previsto. 
(L61, 20 novembre 1808) 

 
e stava di buon grado allo scherzo di famiglia sulle sue presunte noz-
ze con Mr. Papillon, pastore di Chawton: 
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Sono molto obbligata con Mrs Knight per una tale prova 
dell‘interesse che nutre per me – e può contarci, sul fatto che io vo-
glia sposare Mr Papillon, quali che siano le sue esitazioni o le mie. – 
Le devo molto di più di un sacrificio così insignificante. 
(L62, 9 dicembre 1808) 

 
Sono felice di dirti che Mr Papillon farà presto la sua dichiarazione, 
probabilmente lunedì prossimo, dato che torna sabato. – Le sue in-
tenzioni non possono più essere minimamente messe in dubbio, dato 
che si è assicurato l‘opzione sulla Casa di Chawton occupata al mo-
mento da Mrs Baverstock e che si libererà presto, che ovviamente è 
destinata a Mrs Elizabeth Papillon. 
(146, 16-17 dicembre 1816) 

 
Non so quanto credesse alla frase augurale: ―Il matrimonio rende 

molto migliori‖ che suona tanto formula di circostanza (L61, 
20.11.1808) visto che molti degli esempi di unioni matrimoniali of-
ferti dalla sua cerchia di conoscenze non brillavano per esiti positivi: 
 

Miss Jackson si è sposata con il giovane Mr Gunthorpe, e sarà molto 
infelice. Lui bestemmia, beve, è irascibile, geloso, egoista e Brutale; 
(L50, 8-9 febbraio 1807) 

 
Forse la frase più tranchant sul matrimonio è quella pronunciata 

da Mr. Woodhouse, che, refrattario a qualsiasi cambiamento e custo-
de del focolare domestico, non vedeva motivo di augurarsi altri ma-
trimoni dopo quello di Miss Taylor, pregando la figlia di non combi-
narne altri, visto che ―sono cose insensate, e spezzano dolorosamente 
la cerchia familiare.‖ (Emma, cap. 1) 

Per Jane Austen, invece, fu una morte prematura a troncare quegli 
affetti che, nel restare nubile, aveva creduto di preservare. 
 

Romina Angelici 
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Nota 
Per i rimandi alle Lettere di Jane Austen, la numerazione è quella 
dell‘ultima edizione curata da Deirdre Le Faye (Jane Austen‟s Letters, O-
xford University Press, 2011) e il testo è tratto dall‘edizione curata e tradot-
ta da Giuseppe Ierolli, on-line nel sito jausten.it (indice delle lettere). 
Le lettere citate, se non diversamente indicato, sono indirizzate alla sorella 
Cassandra. 
Per le altre citazioni, i brani utilizzati sono stati tratti dal sito jausten.it di 
Giuseppe Ierolli. 

http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/
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Le radici di Jane Austen nello Hampshire 
5 giugno 2013, Mara Barbuni (di Sophie Campbell) 
 
Vi offriamo qui la traduzione di un sognante articolo di Sophie Campbell 
alla scoperta delle radici di Jane Austen (pubblicato sul Telegraph lo scor-
so 16 aprile). Potreste trovarlo utile come una piccola guida per un mera-
viglioso viaggio nei luoghi di Jane! Scrive Campbell: 
 
Ci troviamo sotto una disordinata fila di alberi inglesi, a sbirciare un 
deserto campo dello Hampshire che si stende al di là di una recinzio-
ne di filo spinato. Fa così freddo che la terra stessa sembra stretta 
nella sua morsa, mentre digrada in direzione di una siepe, una can-
cellata e una stradicciola di campagna. Questo è il luogo dove nacque 
Jane Austen, ma non si vede alcuna insegna marrone (in Inghilterra i 
luoghi di interesse turistico sono contrassegnati da indicazioni su 
fondo marrone, NdT). Non si vede neppure una casa: il rettorato di 
Steventon, con le sue sette stanze, il suo rustico porticato, l‘orto di 
Mrs Austen e il granaio dove Jane e i suoi fratelli giocavano, sono 
scomparsi da tempo. 

E tuttavia noi guardiamo. La nostra celebre romanziera potrebbe 
aver rotolato giù da questa collina quand‘era bambina, come Cathe-
rine Morland in L‟abbazia di Northanger. O anche no, ma questo è il 
bello del turismo letterario: puoi sognare. 

Quest‘anno, come forse avrete notato, è il bicentenario della pub-
blicazione di Orgoglio e pregiudizio, il romanzo più amato di Au-
sten. 

Sono anche passati cinquant‘anni dalla morte di C.S. Lewis, qua-
ranta dalla morte di J.R.R. Tolkien, è il centenario della nascita del 
compositore Benjamin Britten, il bicentenario della nascita 
dell‘esploratore e missionario David Livingstone, e sono passati 250 
anni dalla nascita del radicale William Cobbett. Tutte queste ricor-
renze saranno celebrate con una grande quantità di passeggiate, giri 
turistici ed eventi vari. 

Gli anniversari sono un grosso affare, e Orgoglio e pregiudizio 
costituisce un‘occasione perfetta: pubblicato per la prima volta nel 
1813, ha vissuto una rinascita dopo l‘adattamento televisivo della 
BBC in cui Colin Firth nel ruolo di Mr Darcy si tuffava nel lago per 

http://jasit.altervista.org/blog/le-radici-di-jane-austen-nello-hampshire/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
http://www.telegraph.co.uk/travel/artsandculture/9995292/Pride-and-Prejudice-anniversary-Jane-Austens-Hampshire-roots.html
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riemergerne come una specie di sex symbol. Da quel momento, Jane 
Austen e i suoi romanzi si sono fatti sensuali. 

Sto percorrendo il Jane‘s trail (―cammino di Jane‖) con una guida, 
ex accademico, di nome Phil Howe e due affascinanti Janeites, o 
ammiratori, americani, che molto tempo fa hanno visitato Bath e 
Chawton (sedi rispettivamente del Jane Austen Centre e del Jane Au-
sten‘s House Museum) e ora vogliono sapere di più dei primi anni 
della scrittrice, spesi in questa meno nota parte dello Hampshire. 

Austen visse a Steventon fino all‘età di 26 anni, trasferendosi di 
malavoglia a Bath in occasione del pensionamento del padre, nel 
1801, per ritornare poi a trascorrere i propri ultimi anni a tredici mi-
glia di distanza dal rettorato, a Chawton. Lì ella rimise mano a 
―P&P‖ (Orgoglio e pregiudizio), come lo chiama Phil, a ―S&S‖ (Ra-
gione e sentimento) e a ―NA‖ (L‟abbazia di Northanger), e scrisse 
Mansfield Park, Emma e Persuasione. 

Quando chiedo a Phil se anche lui va in visita a Bath, inorridisce 
come se gli avessi fatto una domanda su Sodoma e Gomorra. No, è 
questa la gentile, tranquilla parte dell‘esistenza di Jane Austen, e il 
nostro giro nel paesaggio a sudovest di quello che è stato il mercato 
più vicino alla sua casa, Basingstoke, dimostra che quella vita è ri-
masta sorprendentemente immutata. 

Ampie distese di terra calcarea sono costellate di boschi; i cottage 
di mattoni e selce si annidano sotto lindi tetti di stoppia, e le porte 
delle chiese hanno tutte il chiavistello. Molta parte del territorio è an-
cora proprietà privata, cesellata in forma di vaste tenute, molte delle 
quali erano probabilmente note a Jane, che ne conosceva gli abitanti, 
andava ai loro balli e poi li trasferiva, con la sua sottile ironia, nel 
mondo dei suoi romanzi. 

―All‘inizio del Settecento questa era comune terra tenuta a pasco-
lo‖, spiega Phil, fermando la macchina a cospetto di un‘ampia vallata 
e così allontanando il rombo della M3 che passa di sotto. ―Per molta 
parte della vita di Jane siamo stati in guerra: c‘erano 4000 truppe a 
Basingstoke e 6000 a Winchester, e il blocco navale francese aveva 
alzato il prezzo del grano. Così i proprietari terrieri recintarono i loro 
appezzamenti e fertilizzarono il terreno per seminare frumento e te-
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nere fuori persone e animali. Le rivoluzioni industriale e agricola 
portarono allora enormi cambiamenti nel modo di pensare.‖ 

Ci fermiamo nei pressi, o vicino, o all‘estremità dei viali di una 
incantevole casa dopo l‘altra, immaginando gli amici e i conoscenti 
di Jane, i passaggi che le venivano offerti nelle carrozze dei più ric-
chi, i salotti ai quali faceva visita. 

Sul campo deserto di Steventon c‘è la chiesa di suo padre, con un 
vecchio tasso nel quale egli era solito nascondere la chiave. 
All‘interno della chiesa ci sono un albero genealogico degli Austen e 
una collezione di oggetti racchiusi in una nicchia, tra i quali un paio 
di sovrascarpe, che venivano indossate dalle donne per camminare 
nel fango senza inzaccherarsi l‘orlo del vestito. Per Jane non era 
niente camminare per due miglia per andare a prendersi la posta in 
quella che è oggi Wheatsheaf Inn, o, in direzione opposta, per pren-
dere la carrozza verso Basingstoke. 

Pian piano, l‘autrice che fu conosciuta semplicemente come ―una 
signora‖ fino a dopo la sua morte prematura, inizia a tornare in vita. 
Le piaceva fare spese. Frequentò una scuola con convitto. Aveva del-
le buone amiche. Mi sento consumare dall‘invidia alla vista di quella 
gemma di mattoni rossi rivestita di glicine nel villaggio di Ashe che 
fu dimora della sua amica e mentore Madame Lefroy, zia di 
quell‘impetuoso irlandese Tom, che fu il perduto amore di Jane. 

Poche miglia oltre, nella chiesa di Wootton St. Lawrence, c‘è un 
memoriale all‘uomo più giovane e ricco che Jane arrivò quasi a spo-
sare. Accettò la sua proposta, poi ritrattò nel corso della notte; se così 
non fosse stato, Orgoglio e pregiudizio sarebbe stata opera di Mrs 
Harris Bigg-Wither. 

Terminiamo il giro guidando a est verso Chawton, dove Jane, sua 
madre, l‘adorata sorella Cassandra e un‘amica di famiglia vissero nel 
cottage di proprietà del fratello Edward, che fu erede di una ricca 
coppia senza figli, i coniugi Knight, e finì col possedere parecchie 
tenute. 

Nella biblioteca di Chawton House, una bella proprietà elisabet-
tiana che Edward occupò di rado, ma in cui due dei suoi fratelli, allo-
ra ammiragli, alloggiarono per certi periodi, ammiriamo opere di 
scrittrici inglesi degli ultimi 230 anni – Austen è la prima della lista – 
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e poi andiamo alle tombe delle due Cassandra, ovvero la madre e la 
sorella di Jane, nel tranquillo cimitero. 

Sono già stata al cottage di Chawton, ma amo vederlo come un 
poscritto adulto alla sua infanzia. È un luogo felice, un mondo inte-
ramente femminino, con il suo tavolino da scrittura in noce a dodici 
lati e la celebre porta cigolante – OK, adesso è sistemata – che la 
metteva in guardia da visitatori in avvicinamento. 

Si vedono i suoi eleganti ricami, la sua stanza da letto, e la lettera 
a Cassandra in cui Jane parla dell‘arrivo del ―mio caro bambino‖, la 
prima edizione di Orgoglio e pregiudizio spedita dai suoi editori lon-
dinesi. Possiamo immaginare l‘ansiosa attesa della posta e il traffico 
tra cottage e grande casa, replicato nei suoi libri. 

Pranzando al Greyfriar pub al di là della strada, tento di capire 
perché vedere i luoghi dove qualcuno è vissuto sia così avvincente. 
La mia mente è un gioioso miscuglio di frammenti presi dai libri, 
dalle biografie, dai film e dalla televisione: continuo a pensare a Kate 
Winslet quando sono nel cottage, per esempio, o è Elizabeth Bennet, 
o Jane, o entrambe, che si infangano la bordura dell‘abito? 

Mi dicono che dopo lo sceneggiato del 1995 i visitatori al museo 
sono raddoppiati, dunque non sono l‘unica. Jane l‘avrebbe trovato 
davvero divertente. 
 
Qualche informazione finale per il vostro viaggio: 
Phil Howe, citato in questo articolo, offre tour dello Hampshire ispi-
rati a Jane Austen a 120£ al giorno per persona (website: 
http://www.hiddenbritaintours.co.uk/site/home.asp). 
Il Jane Austen‘s House Museum a Chawton (jane-austens-house-
museum.org.uk) è aperto tutti i giorni dalle 10.30 alle 16.30 da mar-
zo a gennaio e fino alle 17 in giugno, luglio e agosto); controllare il 
sito per gli orari invernali. I costi d‘ingresso sono 7.50£ per gli adul-
ti, 6£ ridotto, 2.50£ per i bambini dai 6 ai 16 anni; ingresso gratuito 
sotto i 6 anni. 
La Chawton House Library (chawtonhouse.org) apre su prenotazio-
ne, mentre i tour della casa e del giardino hanno luogo il martedì e il 
giovedì pomeriggio da marzo a dicembre, e il martedì in gennaio e 
febbraio. Costi: 6£ per gli adulti, 3£ per i bambini dai 5 ai 15 anni. 

http://www.hiddenbritaintours.co.uk/site/home.asp
http://jane-austens-house-museum.org.uk/
http://jane-austens-house-museum.org.uk/
http://chawtonhouse.org/
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Per informazioni sui luoghi austeniani a Bath si può visitare il sito 
visitbath.co.uk/janeausten. 
 
Noi di JASIT ci permettiamo di suggerire una visita al Jane Austen 
Centre (http://www.janeausten.org/jane-austen-center-bath.asp), in 
cui una brava guida racconta tanti aneddoti a proposito degli anni 
spesi da Jane in città e mostra interessanti memorabilia della sua vita 
e delle sue opere. Per concludere il vostro viaggio, non dimenticate 
inoltre una visita alla cattedrale di Winchester, fra le cui ombre Jane 
riposa. 

http://visitbath.co.uk/janeausten
http://www.janeausten.org/jane-austen-center-bath.asp
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Come visitare la casa di Jane Austen a Chawton 
7 giugno 2013, Silvia Ogier 
 
In questo articolo, propongo una breve guida per chiunque desideri 
recarsi in visita al famoso Chawton Cottage, la casa dello Hampshire 
che fu la dimora (molto amata) di Jane Austen, sua madre e sua so-
rella Cassandra dal 1809 e che oggi è diventato un museo, il Jane 
Austen‟s House Museum. Troverete qualche consiglio su come vive-
re al meglio questa piacevolissima visita, che non può mancare nel 
diario di viaggio di ogni Janeite. 

Posso anticipare a chi non c‘è mai stato, e ricordare a chi invece 
ci è già andato, che in questo luogo ci si sente esattamente ―dentro‖ 
la vita, i romanzi, le lettere di Jane Austen tanto che, mentre si pas-
seggia nel giardino o si sosta in una delle stanze, ci si aspetta di ve-
derla arrivare da un momento all‘altro, o di udirne la voce. 

Particolare emozione suscita sempre quello che è forse il pezzo 
forte del museo, il leggendario tavolino sul quale Jane scriveva le gu-
stosissime lettere e gli appassionanti romanzi che abbiamo imparato 
ad amare. 

Non aveva una stanza tutta per sé ed è sorprendente come sia riu-
scita a trovare la concentrazione giusta per comporre i suoi mirabili 
scritti su questo ripiano così piccolo per di più posizionato nel sog-
giorno, nel bel mezzo della vita quotidiana e familiare, davanti 
all‘ampia finestra che dà sulla strada, teatro di un vivace via vai. Ma 
forse è proprio questa collocazione ad aver alimentato la sua fervida 
mente. 
 
- Un po‟ di storia 

È il luglio del 1809 quando le tre donne Austen, Jane, Cassandra 
e la madre, insieme all‘amica di famiglia Martha Lloyd, si stabilisco-
no in una casa, un cottage, di proprietà del ricco Edward, il terzoge-
nito degli Austen (adottato, come era consuetudine a quei tempi, da 
alcuni parenti ricchi e senza eredi, i Knight), che a Chawton posse-
deva anche la splendida Chawton House, poco lontano. 

Per Jane, sua sorella e la madre è la fine di un periodo difficile, 
iniziato nel gennaio 1805 con la morte del reverendo George Austen, 

http://jasit.altervista.org/blog/visitare-la-casa-di-jane-austen-a-chawton/
http://jasit.altervista.org/blog/author/silvia/
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il padre. Fino alla sistemazione a Chawton, le tre donne hanno abita-
to in più luoghi, ospiti di parenti, e il lungo silenzio della Jane scrit-
trice, che in questi anni non riesce nemmeno a concludere The Wa-
tsons (I Watson), appare a molti critici (nonché a molti appassionati) 
come un sintomo di una condizione d‘animo segnata dall‘instabilità e 
dall‘incertezza materiali. 

Chawton è un piccolo paese vicino a Alton, nello Hampshire. È 
nella stessa contea in cui si trova Steventon, il paese dove Jane, la 
sorella e tutti i loro fratelli sono nati e cresciuti, e che fu lasciata a 
malincuore da Jane nel 1801 quando il padre, il rev. Austen, aveva 
deciso di lasciare il rettorato al figlio primogenito James per trasfe-
rirsi a Bath con moglie e le due figlie. Possiamo dunque immaginare 
quale potesse essere la gioia di Jane (e presumibilmente anche di sua 
sorella Cassandra e di Mrs. Austen) nel ritornare in pianta stabile e-
sattamente alle origini. 

La casa, ben strutturata e con un ampio giardino, è inoltre in una 
buona posizione, proprio all‘incrocio della strada che porta a 
Winchester, quindi nel pieno della vita del piccolo centro e comoda a 
quelli che oggi definiremmo servizi. 

Che Jane si senta davvero a casa in questo luogo è testimoniato da 
una poesia che Jane scrive appena venti giorni dopo l‘arrivo a Cha-
wton, destinata al caro fratello Frank, in quel momento imbarcato in 
Estremo Oriente. Uno dei versi riferisce che stanno bene e che our 
Chawton home è già una dimora dove tante comodità (many com-
forts) ristorano la loro vita ma anche il loro animo. 

Non a caso, da questo momento Jane ritrova l‘energia giusta per 
tornare a scrivere: sul tavolino del soggiorno, rivede Sense and Sen-
sibility (Ragione e Sentimento) e Pride and Prejudice (Orgoglio e 
Pregiudizio), che vengono pubblicati negli anni seguenti, e compone 
Mansfield Park, Emma e Persuasion (Persuasione). 
 
- Come arrivare a Chawton e al Jane Austen‟s House Museum 

Il mio consiglio è di riservare un‘intera giornata alla visita alla ca-
sa di Chawton per godersi appieno non solo il museo ma anche alcu-
ni punti di interesse intorno a questo luogo magico. 
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Inoltre, raccomando sempre di arrivare a Alton con il mezzo che 
si preferisce ma poi di proseguire a piedi per Chawton concedendovi 
la stessa passeggiata che Jane Austen faceva nei suoi andirivieni da e 
per Alton, dove poteva spedire le lettere, fare acquisti, prendere la 
carrozza per Londra. 

Per chi sceglie di usare l‘auto: può essere utile lasciarla a Alton 
nel parcheggio dell‘hotel Swan, in High Street, con parchimetro e 
pagamento orario (coordinate per il vostro navigatore: 51°08.910 N / 
00°58.477 W) e proseguire a piedi; per i più pigri, c‘è il parcheggio 
proprio davanti al cottage di Chawton (coordinate: 51°08.000 N / 
00°59.333 W). 

A Alton si può arrivare comodamente con il treno: da Londra è 
circa un‘ora e mezza di viaggio (con cambio a Clapham Junction) ed 
avrete la possibilità di stare seduti ad ammirare la bella campagna 
inglese che scorre davanti ai vostri occhi . 

Una volta arrivati a Alton ed usciti dalla stazione, vi ritroverete su 
Normandy Street. 

Se andate a sinistra, potete cominciare subito il cammino verso la 
casa di dear Aunt Jane, raggiungendo High Street. Tenete sott‘oc-
chio la mappa del Jane Austen Trail. Vi sarà molto utile! 

In questo modo, cogliete l‘occasione anche per vedere un po‘ Al-
ton, che è delizioso, assolutamente British. Lungo il vostro cammino, 
la mappa vi segnalerà molti punti di interesse. 

In aggiunta, vi segnalo anche due librerie imperdibili per tutti i 
bibliofili: la Secondhand, proprio in Normandy Street (n.43-45) e la 
Holybourne Rare Books al n.7 di Market Street, a cui arrivate como-
damente da High Street. 

Complessivamente, fino a Chawton è una passeggiata di una ven-
tina di minuti ma se vi fermate ad ammirare tutto, come è inevitabile, 
impiegherete più tempo; avrete però il piacere di inoltrarvi nel bel 
mezzo della tipica campagna inglese, con cottage e prati a perdita 
d‘occhio. 

C‘è solo un punto che richiede un po‘ di attenzione per attraversa-
re la strada, perché molto trafficato, tra The Butts Road, Whitedown 
Lane e Winchester Road con due rotonde contigue. Ma è l‘unico 
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momento in cui la realtà contemporanea ci strappa al nostro viaggio 
nel tempo di Jane Austen. 

Lungo il cammino dovrete percorrere un piccolo sottopasso pe-
donale e ciclabile. Una volta riemersi, avrete la sensazione di essere 
davvero in un‘epoca diversa e di lì a poco la potrete toccare con ma-
no. Il Cottage, infatti, è poco distante. 

Una volta arrivati al Chawton Cottage, la casa di Jane Austen, 
sbizzarritevi a perlustrare la zona circostante, dal famoso cartello po-
sto all‘incrocio della Winchester Road ai locali antistanti la casa, e 
poi concedetevi tutto il tempo che volete per visitare tutta la casa ed 
il giardino. 

Non mancate di passare in cucina dove potete confezionare dei 
sacchetti di stoffa pieni di lavanda del giardino della Zia e cimentarvi 
con la scrittura con la penna e l‘inchiostro. 

Non stupitevi se scoprirete di averci passato alcune ore… 
 
- Cassandra‟s Cup 

Una volta usciti, consiglio di fermarvi in questa sala da tè e risto-
rarvi restando ancora immersi nell‘atmosfera austeniana. Il Cassan-
dra‟s Cup si trova esattamente di fronte al cottage di Jane ed è un 
luogo delizioso dove potete gustare un pranzo o una merenda princi-
peschi a prezzi abbordabili (per la media inglese). Oltre 
all‘immancabile tè, consiglio vivamente le torte (che fanno bella mo-
stra davanti all‘entrata) e gli ottimi sandwich. Il massimo è il vero 
High Tea inglese. 

Questo è anche un B&B perciò potete prenotare una stanza e to-
gliervi la soddisfazione di dormire esattamente davanti alla casa della 
Zia. 
 
- Chawton House 

Per smaltire i sensi di colpa per le leccornie che di certo non vi fa-
rete mancare al Cassandra‟s Cup, consiglio una imperdibile passeg-
giata di qualche minuto fino alla Chawton House, la splendida dimo-
ra di Edward, fratello di Jane, oggi biblioteca dedicata alle donne 
scrittrici. 



Come visitare la casa di Jane Austen a Chawton 

156 

É il luogo magico in cui la BBC ha ambientato il documentario 
Pride and Prejudice: having a ball (di cui abbiamo già parlato anche 
su JASIT) e dove il prossimo 15 giugno questo ballo sarà replicato e 
aperto al pubblico. 
 
- St. Nicholas Church 

Sulla destra, all‘entrata di Chawton House, c‘è questa chiesa che 
fu completamente ricostruita dopo un devastante incendio nel 1871. 
Visitarla è d‘obbligo perché all‘interno si trovano innumerevoli trac-
ce della famiglia Austen, soprattutto di Edward e sua moglie Eliza-
beth. Il punto di interesse più forte resta comunque il cimitero circo-
stante, dove si trovano le tombe di Cassandra Austen, l‘amata sorella 
di Jane, e della loro madre, Mrs. Austen. 
 
- Da Alton a Winchester 

Se ne avete la possibilità, concedetevi una mezza giornata per una 
deviazione a Winchester, per visitare la tomba di Jane Austen nella 
splendida cattedrale, nonché l‘ultima dimora di Jane, in College 
Street 8, dove la scrittrice visse gli ultimi mesi assistita da Cassandra. 
Attenzione: la casa è privata e NON è possibile visitarne l‘interno. 

Da Alton, è possibile prendere l‘autobus n.64 in stazione o nel 
centro del paese, sulla High Street. Con circa un‘ora di viaggio nella 
campagna si arriva nella splendida Winchester. 
 
- Prima di partire 

Stampate la preziosissima mappa del Jane Austen Trail e mettete-
la in valigia. 

Informatevi sugli orari di apertura del Jane Austen‟s House Mu-
seum nonché del Cassandra‟s Cup, per non perdere l‘occasione di un 
pranzo o una merenda molto inglese e austeniana a fine visita. 

Se volete visitare l‘interno di Chawton House, ricordate di preno-
tare. 

Verificate anche gli orari dell‘autobus per Winchester se pensate 
di andare a visitare la tomba di Jane Austen. 
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- Per saperne di più: mappe, siti, orari 
Il sito del National Rail dove verificare gli orari dei treni per Al-

ton: http://www.nationalrail.co.uk/ 
Il sito di Alton: 

http://www.visit-hampshire.co.uk/places-to-visit/east-hampshire-
and-south-downs/alton 

La mappa del Jane Austen Trail, per seguire il percorso a piedi da 
Alton a Chawton senza perdere un solo punto di interesse: 
http://www.janeaustentrail.org.uk/dowloads/Jane_Austen_Trail_web.
pdf 

Il sito di Chawton e come arrivarci: 
http://www.chawton.info/Visitor-Information/visitor-facilities.html 
http://www.chawton.info/Visitor-Information/how-to-find-us.html 

Il sito del Jane Austen‘s House Museum per verificare gli orari di 
apertura, i prezzi del biglietto e gli eventuali eventi in programma: 
http://www.jane-austens-house-museum.org.uk/ 

Il sito della sala da tè (nonché B&B) Cassandra‘s Cup, di fronte 
alla casa di Jane Austen: http://www.cassandrascup.co.uk/ 

Il sito di Chawton House: http://www.chawton.org/ 
Il sito di Stage Coach Bus per conoscere orari e percorsi degli au-

tobus: http://www.stagecoachbus.com/default.aspx 
Poesia Mio carissimo Frank del 26 luglio 1809 (Our Chawton 

home): http://www.jausten.it/jaaopoems.html#p11 

http://www.nationalrail.co.uk/
http://www.nationalrail.co.uk/
http://www.visit-hampshire.co.uk/places-to-visit/east-hampshire-and-south-downs/alton
http://www.visit-hampshire.co.uk/places-to-visit/east-hampshire-and-south-downs/alton
http://www.visit-hampshire.co.uk/places-to-visit/east-hampshire-and-south-downs/alton
http://www.janeaustentrail.org.uk/dowloads/Jane_Austen_Trail_web.pdf
http://www.janeaustentrail.org.uk/dowloads/Jane_Austen_Trail_web.pdf
http://www.janeaustentrail.org.uk/dowloads/Jane_Austen_Trail_web.pdf
http://www.chawton.info/Visitor-Information/visitor-facilities.html
http://www.chawton.info/Visitor-Information/how-to-find-us.html
http://www.chawton.info/Visitor-Information/visitor-facilities.html
http://www.chawton.info/Visitor-Information/how-to-find-us.html
http://www.jane-austens-house-museum.org.uk/
http://www.jane-austens-house-museum.org.uk/
http://www.cassandrascup.co.uk/
http://www.cassandrascup.co.uk/
http://www.chawton.org/
http://www.chawton.org/
http://www.stagecoachbus.com/default.aspx
http://www.stagecoachbus.com/default.aspx
http://www.jausten.it/jaaopoems.html#p11
http://www.jausten.it/jaaopoems.html#p11
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Livorno e i Lefroy 
13 giugno 2013, Giuseppe Ierolli 
 
I vecchi cimiteri sono sempre luoghi molto piacevoli. In genere sono 
ovviamente molto silenziosi (a meno che non siano a ridosso di qual-
che strada trafficata) e, altrettanto ovviamente, pieni di storie interes-
santi che hanno il pregio di essere evocate con le poche parole di una 
lapide, quasi mai sincere ma spesso rivelatrici. 

L‘antico cimitero degli inglesi di Livorno (nato nel 1644, e quindi 
il più antico di questo genere in Italia) non fa eccezione. Si trova in 
pieno centro, vicino a via Verdi, e la sua storia, insieme a 
un‘accurata ricostruzione delle vicende che lo hanno riguardato nel 
corso di più di tre secoli e mezzo, si può leggere in un libro pubblica-
to di recente: Un archivio di pietra: l‟antico cimitero degli inglesi di 
Livorno, a cura di Matteo Giunti e Giacomo Lorenzini, Pacini Edito-
re, Pisa, 2013. 

Oltre all‘interesse per un luogo storico e poco conosciuto, il cimi-
tero ha anche, per un austeniano, un‘attrattiva in più per un particola-
re che lo lega, sia pure indirettamente, a Jane Austen. Nel cimitero, 
infatti, ci sono cinque sepolture riconducibile alle famiglie Lefroy e 
Langlois, ovvero ai parenti prossimi di quel Tom Lefroy che fu il 
primo flirt conosciuto della scrittrice inglese. 

Tom (Thomas Langlois Lefroy, 1776-1869) era figlio di Anthony 
Peter Lefroy (1740-1819) e il nonno e la nonna paterni erano An-
thony Lefroy (1703-1779) e Elizabeth Langlois (1720-1782), che era 
figlia del socio di Anthony a Livorno, Peter Langlois. I due figli della 
coppia, l‘Anthony Peter padre di Tom e il fratello Isaac Peter George 
(1745-1806) nacquero a Livorno, ma poi andarono a studiare in In-
ghilterra, alla King‘s School di Canterbury. Anthony Peter si trasferì 
successivamente in Irlanda, dove nacque Tom, mentre Peter Isaac 
George era un vicino degli Austen, visto che era pastore nella par-
rocchia di Ashe, a poca distanza da Steventon. Era sposato con Anne 
Brydges (1749-1804), conosciuta come ―Madam Lefroy‖, che fu 
sempre molto amica di JA, nonostante avesse venticinque anni più di 
lei. Uno dei figli della coppia, Benjamin, sposò nel 1814 Anna Au-
sten, figlia di James, il fratello maggiore di JA, e della prima moglie 

http://jasit.altervista.org/blog/livorno-e-i-lefroy/
http://jasit.altervista.org/blog/author/giuseppe/
http://www.jausten.it/jafaq.html#v002
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Anne Mathew. I legami di parentela tra i Lefroy e gli Austen non si 
esaurirono con questo matrimonio, ma continuarono nella generazio-
ne successiva, quando la figlia primogenita di Anna e Benjamin, An-
na Jemina, sposò il cugino Thomas Edward Preston Lefroy, figlio di 
un fratello di Tom Lefroy che si chiamava anche lui Anthony come il 
padre e il nonno (non è facile districarsi tra queste parentele intrec-
ciate, anche perché la fantasia nell‘attribuzione dei nomi dei figli non 
era evidentemente molto sviluppata). 

Per quanto riguarda i Langlois, il personaggio più conosciuto in 
ambito austeniano è Benjamin (1727-1802), zio di Tom Lefroy in 
quanto fratello della nonna Elizabeth Langlois, che si prese cura del 
nipote permettendogli di studiare legge a Londra. 

Nel cimitero di Livorno sono sepolti Anthony Lefroy (il nonno di 
Tom) insieme a due suoi figli morti nello stesso anno della nascita: 
Julia Phoebe (1739) e John Benjamin (1748). I Langlois sono due: 
Peter (Pierre, 1673-1737) e la moglie: Julie de Monceau de la Mello-
nière (1688-1727), genitori di Elizabeth, la moglie di Anthony Le-
froy senior, e quindi bisnonni materni di Tom. 

Sia i Lefroy che i Langlois erano ugonotti e a Livorno esercitava-
no il mestiere di mercanti. I Lefroy fuggirono dalla Francia dopo la 
notte di San Bartolomeo (23-24 agosto 1572), durante la quale furo-
no massacrati migliaia di loro correligionari, mentre i Langlois, di 
Montpellier ma originari della Normandia, andarono in Inghilterra, e 
poi a Livorno, dopo l‘editto di Nantes del 1685, che fu un altro mo-
mento di diaspora degli ugonotti. 

Ma tra le tombe del cimitero si possono trovare anche altri riferi-
menti letterari, stavolta più diretti; per esempio quella di Tobias 
Smollett (1721-1771), un autore non molto conosciuto in Italia ma 
molto celebre ai suoi tempi, tanto che nel libro dedicato al cimitero 
citato all‘inizio si può leggere (pag. 26): ―… in una riunione della 
commissione dei mercanti che si svolse il 18 febbraio 1837, venne 
proposta e approvata una mozione relativa al monumento di Tobias 
Smollett. Data la celebrità dello scrittore, infatti, la sua tomba era 
continuamente danneggiata dai visitatori del cimitero che ne asporta-
vano dei pezzi come souvenirs, generando continue spese di manu-
tenzione a carico della comunità inglese; fu stabilito dunque che do-
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vesse essere eretta una cancellata ‗a spese del fondo, per proteggere 
il monumento‘. La commissione precisò anche, però, che questa de-
cisione non avrebbe dovuto essere considerata come un precedente.‖ 

Ci sono inoltre tre tombe riconducibili alla famiglia di William 
Thomas Beckford (1760-1844), l‘autore di Vathek, quella di Louisa 
Pitt (c.1755-1791, moglie di Peter Beckford, e amante dello scrittore, 
cugino del marito), della madre di Louisa, Penelope Atkins (c.1725-
1795) e di una figlia morta bambina, Louisa Beckford (1774-1788). 

Insomma, un luogo da scoprire e da visitare, per austeniani e non. 
 
 
Ringrazio Matteo Giunti, Presidente dell‟associazione culturale Li-
vorno delle Nazioni, per avermi dato la possibilità di visitare il cimi-
tero, normalmente chiuso al pubblico ma visitabile contattando 
l‟associazione. Lo ringrazio anche per le informazioni che mi ha 
fornito per la stesura di questo articolo. 
 
Link utili: 
- il cimitero su Wikipedia: in italiano e in inglese 
http://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Cimitero_degli_Inglesi 
http://en.wikipedia.org/wiki/Old_English_Cemetery,_Livorno 
 
- il sito dell‘associazione culturale Livorno delle Nazioni 
http://livornodellenazioni.wordpress.com 
 
- la pagina Facebook dell‘associazione 
https://www.facebook.com/A.C.L.d.N 
 
- il gruppo Facebook ―Salviamo l‘Antico Cimitero degli Inglesi di 
Livorno‖ 
https://www.facebook.com/groups/AntichiCimiteridiLivorno 

http://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Cimitero_degli_Inglesi
http://en.wikipedia.org/wiki/Old_English_Cemetery,_Livorno
http://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Cimitero_degli_Inglesi
http://en.wikipedia.org/wiki/Old_English_Cemetery,_Livorno
http://livornodellenazioni.wordpress.com/
http://livornodellenazioni.wordpress.com/
https://www.facebook.com/A.C.L.d.N
https://www.facebook.com/A.C.L.d.N
https://www.facebook.com/groups/AntichiCimiteridiLivorno/
https://www.facebook.com/groups/AntichiCimiteridiLivorno/
https://www.facebook.com/groups/AntichiCimiteridiLivorno
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Sorelle nel romanzo e nella realtà 
17 giugno 2013, Mara Barbuni (di Paula Byrne) 
 
Traduciamo per voi un articolo apparso sul Telegraph dello scorso 28 mag-
gio. Si tratta di un estratto dal volume The real Jane Austen, di Paula Byrne 
(http://www.telegraph.co.uk/culture/hay-festival/10082435/Hay-Festival-
2013-The-real-Jane-Austen.html): 
 

*** 
 
Jane Austen è stata una dei primi romanzieri a scrivere a proposito di 
coppie di sorelle. In Ragione e sentimento (1811) e in Orgoglio e 
pregiudizio (1813), ci troviamo a cospetto di sorelle il cui rapporto 
reciproco ha lo stesso valore ai fini della storia di quanto ne abbia il 
loro interesse nelle relazioni amorose. I lettori sono stati dunque ten-
tati di tracciare dei parallelismi tra le sorelle dei romanzi e le sorelle 
Austen. 

Sono sempre le sorelle minori, come Elizabeth Bennet e Marian-
ne Dashwood, ad essere descritte come coloro che dicono cose 
scioccanti alle loro sorelle maggiori, provocando sia la loro indigna-
zione che le loro risate. Di questo stesso tenore appaiono le lettere di 
Jane a Cassandra. Contemporaneamente, le sorelle maggiori, di otti-
me maniere e più prudenti, sono state paragonate a Cassandra stessa. 
Non è forse Elinor Dashwood appassionata di disegno, come Cas-
sandra? E la più giovane e burrascosa Marianne Dashwood di Ragio-
ne e sentimento non condivide con la sua creatrice l‘amore per la mu-
sica e i romanzi? 

In Orgoglio e pregiudizio, potrebbe essere stata un‘arguzia quella 
di chiamare Jane (Bennet) una sorella maggiore che somiglia a Cas-
sandra, quando la stessa Jane (Austen) aveva una visione del mondo 
più simile a quella della minore delle Bennet? Elizabeth non è dissi-
mile al padre quando scherza per mascherare il proprio naturale cini-
smo: ―Ci sono poche persone che amo davvero, e ancora meno sono 
coloro di cui penso bene. Più vedo del mondo, più ne sono insoddi-
sfatta; e ogni giorno conferma la mia convinzione che tutti i caratteri 
umani sono inconsistenti, e che poco affidamento si può fare 
sull‘apparenza del merito o dell‘intelligenza‖. Questo è proprio il ti-

http://jasit.altervista.org/blog/la-vera-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
http://www.telegraph.co.uk/culture/hay-festival/10082435/Hay-Festival-2013-The-real-Jane-Austen.html
http://www.telegraph.co.uk/culture/hay-festival/10082435/Hay-Festival-2013-The-real-Jane-Austen.html
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po di affermazione che Austen avrebbe potuto scrivere in una delle 
sue lettere. 

In Ragione e sentimento, Austen rappresenta tre coppie di sorelle, 
le Dashwood, le Steele e le Jennings. La sua descrizione delle tre 
coppie è giocata sul tema del contrasto tra razionalità e passionalità. 
Una delle idee che la interessavano era il modo in cui le persone rea-
giscono alla stessa situazione in modi differenti. Perciò, quando Ma-
rianne e Elinor si ritrovano entrambe a soffrire per amore, Elinor di-
mostra forza d‘animo e abnegazione nel suo dolore silenzioso, men-
tre Marianne si lascia andare senza freni alla propria disperazione. 
Una delle questioni su cui il romanzo si interroga è la possibilità di 
formare un secondo legame amoroso. Marianne è convinta che si 
possa amare una volta sola, ma è portata a rivalutare le proprie con-
vinzioni quando si innamora di nuovo. Austen non era assolutamente 
dell‘idea che ci sia una sola persona al mondo che si possa amare. 
Diceva proprio questo alla nipote Fanny Knight quando la consiglia-
va sulle vicende del cuore, avvertendola che il suo unico sbaglio era 
stato di credere che il primo amore sia amore vero. ―Oh! cara Fanny, 
il tuo errore è stato quello di migliaia di donne. Egli era il primo gio-
vane che si sia legato a te. Quello era il suo fascino, il più potente di 
tutti.‖ E continua: ―Non fa parte delle mie convinzioni, e devi ben 
saperlo, che questo tipo di delusioni [d‘amore] possano uccidere 
qualcuno‖. E tuttavia in Ragione e sentimento ci andiamo molto vici-
no. La passionale e fiduciosa Marianne Dashwood si ritrova col cuo-
re spezzato nel modo più spietato. In nessun altro romanzo compare 
una così cruda rappresentazione del dolore: Marianne quasi ne muo-
re; ma il suo processo di scoperta del sé include la consapevolezza di 
aver ferito se stessa e anche l‘amatissima sorella. 

Le scarse notizie che possiamo trarre a proposito di Cassandra 
Austen suggeriscono una natura profondamente romantica. Il suo ri-
fiuto di legarsi ad un altro uomo dopo la morte per febbre gialla del 
suo fidanzato, Tom Fowle, mostra che ella non avrebbe mai potuto 
sostituirlo con nessuno. 

Difficilmente può essere ritenuta una coincidenza il fatto che Jane 
Austen ritornasse a ―Elinor e Marianne‖, la versione originale di Ra-
gione e sentimento, subito dopo che Cassandra ebbe perso il suo uni-
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co e grande amore. La versione rivista della storia, poi pubblicata nel 
1811, era forse sia una lettera d‘affetto da Jane a Cassandra – un mo-
do di condividere il suo crepacuore – sia un delicato rimprovero, un 
modo di suggerire che era possibile trovare di nuovo l‘amore, e che 
innamorarsi è qualcosa che può accadere più di una volta? 

Anna Austen, la loro nipote, scrive nelle sue memorie parole 
commoventi a proposito del forte legame tra le due sorelle, e dipinge 
un ritratto indimenticabile di loro che camminano per le vie fangose 
di Steventon indossando cappellini identici, e che vengono chiamate 
dal padre con l‘appellativo ―le ragazze‖. Jane, dal canto suo, affib-
biava a se stessa e a Cassandra il nomignolo ―le formidabili‖. Anna 
scriveva che ―il loro affetto reciproco era estremo; superava il comu-
ne attaccamento fra sorelle, ed era così sin dall‘infanzia‖. 

Ma il vero indicatore della forza del loro affetto sono le parole 
della stessa Cassandra, scritte dopo la morte della sorella, dopo il pe-
riodo in cui ella era stata davvero, per Jane, ―un‘infermiera, 
un‘amica, una sorella‖: ―Ho perso un tesoro, una sorella ed un‘amica 
ineguagliabile, – ella era il sole della mia vita, colei che indorava o-
gni gioia, la consolatrice di ogni dolore; non un solo pensiero le ho 
mai celato, ed è come se avessi perduto una parte di me stessa‖. 
 

*** 
 

Nota 
Per correttezza noi di JASIT teniamo a precisare che, per quanto sia 
affascinante l‘idea che in Elinor e Marianne Dashwood si possano 
ravvisare le figure di Cassandra e Jane Austen, il primo a smentire 
questa ipotesi fu il loro stesso nipote, Edward Austen Leigh, che nel 
suo Memoir scrive: 
 

―Quando fu pubblicato ‗Ragione e sentimento‘, qualcuno, che cono-
sceva poco la famiglia, ipotizzò che nelle due Miss Dashwood 
l‘autrice avesse voluto ritrarre lei stessa e la sorella, ma non poteva 
essere così. Il carattere di Cassandra poteva davvero rappresentare il 
‗buonsenso‘ di Elinor, ma quello di Jane aveva ben poco in comune 
con il ‗sentimento‘ di Marianne. La giovane donna che, prima dei 
vent‘anni, riusciva a riconoscere così chiaramente i difetti di Ma-
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rianne Dashwood, avrebbe potuto difficilmente essere lei stessa pre-
da di quei difetti.‖. 

 
Ma che cosa diceva Jane Austen della sorella? Due esempi li tro-

viamo nelle lettere. 
Nella prima è come se cercasse in qualche modo di scandalizzare 

la sorella, che evidentemente l‘aveva rimproverata per come le aveva 
descritto il suo comportamento con Tom Lefroy durante il breve flirt 
delle feste di Natale del 1795: 
 

―Mi fai tanti di quei rimproveri nella bella e lunga lettera che ho ri-
cevuto in questo momento, che ho quasi paura di dirti come ci siamo 
comportati io e il mio amico irlandese. Immaginati le cose più disso-
lute e scandalose nel modo di ballare e di sederci vicini.‖ 
(Lettera 1 del 9-10 gennaio 1796 a Cassandra) 

 
Nella seconda, invece, inviata alla nipote Anna e di quasi 

vent‘anni dopo, la dipinge come più ―convenzionale‖ di quanto fosse 
lei stessa riguardo ai gusti letterari: 
 

―A tua Zia C. non piacciono i romanzi disordinati, e teme alquanto 
che il tuo sia troppo di questo tipo, che ci siano scambi troppo fre-
quenti da un gruppo di persone a un altro, e che talvolta siano intro-
dotti avvenimenti apparentemente importanti, che non porteranno a 
nulla. – Anche se fosse, per me non è un‘obiezione particolarmente 
significativa. Io sono per una Libertà molto maggiore di quanta ne 
ammetta Lei – e credo che Naturalezza e Vivacità mettano in secon-
do piano molti peccati di una storia contorta – e generalmente la gen-
te non ci fa troppo caso – questo a tua consolazione.‖  
(Lettera 104 del 10-18 agosto 1814) 
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Spilli sul grembiule di Jane Austen 
23 giugno 2013, Mara Barbuni (di Christopher Fletcher) 
 
Sul sito di The Spectator abbiamo rintracciato un articolo molto interessante 
a proposito della conservazione e la datazione di manoscritti di importanza 
cruciale, come possono essere quelli di Jane Austen. La firma di questo arti-
colo, pubblicato lo scorso 28 maggio, è di Christopher Fletcher, Responsa-
bile delle Collezioni Speciali alla Bodleian Library (Oxford). Ecco la tradu-
zione del suo testo: 
(http://blogs.spectator.co.uk/cfletcher/2013/05/jane-austens-pinny/) 
 

*** 
 
Quasi due anni sono passati da quando la Bodleian ha festeggiato la 
sua combattutissima acquisizione (ad un‘asta davvero snervante) del-
la bozza manoscritta di Jane Austen del romanzo incompiuto I Wa-
tson. Rinnoviamo i nostri ringraziamenti al National Heritage Memo-
rial Fund, agli ―Amici della Bodleian‖, agli ―Amici delle Biblioteche 
Nazionali‖, al Jane Austen Memorial Trust e a tutti i Janeites che ci 
sostengono ovunque nel mondo. 

Una volta che un manoscritto viene portato nel cuore della Bo-
dleian, riparato, catalogato e collocato in sicurezza, deve poi essere 
studiato. Così fu che a un seminario con la Professoressa Kathryn 
Sutherland, un‘autorità su Austen qui ad Oxford, e con Andrew Ho-
ney, conservatore in capo alla Bodleian, ci siamo ripromessi di non 
considerare solo gli enigmi intellettuali e testuali del manoscritto – le 
cancellature, le correzioni, le false partenze – ma anche le qualità es-
senziali, materiali dell‘oggetto. Abbiamo imparato di tutto, incluso il 
modo di restringere il campo delle possibili date di composizione: 
semplicemente sovrapponendo immagini su una lavagna luminosa, 
Andrew ha associato la grana e la filigrana della carta del manoscrit-
to con una lettera scritta da Jane alla sorella Cassandra il 24 agosto 
1805 (ora conservata alla Houghton Library, Harvard University). 

Ma la cosa che ha veramente solleticato l‘attenzione del gruppo di 
bibliofili sono stati gli spilli infilati nel manoscritto. Prima 
dell‘invenzione della graffetta a metà del diciannovesimo secolo, gli 
spilli erano comunemente usati per raccogliere insieme dei fogli, o 

http://blogs.spectator.co.uk/cfletcher/2013/05/jane-austens-pinny/
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per affiggere alle pagine altri pezzetti di carta per aggiungere parti di 
testo o fare correzioni (oggi noi usiamo il terribile post-it). Ai fini 
della conservazione e della gestione di un manoscritto in una biblio-
teca, gli spilli devono essere rimossi, con la cura che è necessaria per 
proteggere la natura originale del materiale. Scommetto che a quel 
punto la maggior parte degli archivisti e dei conservatori li butta nel 
cestino. Noi no. 

Esaminando gli spilli che fissavano diversi pezzetti di carta nel 
manoscritto di Austen, Andrew ha ordinato dagli ―scaffali sicuri‖ le 
scatole con la nostra collezione di ―spilli datati e databili‖ (contenenti 
anche graffette, in verità). Questa estesa tassonomia pungente, i cui 
contenuti risalgono fino al 1617, è stata creata nel corso degli anni da 
archivisti e conservatori che hanno lavorato sul nostro patrimonio 
cartaceo. Hai trovato uno spillo? Toglilo, esaminalo, stabiliscine una 
probabile data in considerazione della sua forma, o del documento 
sul quale era appuntato, archivialo con i suoi simili infilandolo nel 
primo foglio di carta che ti capita sotto mano (incluse le richieste di 
ferie del personale) e poi riponilo nella scatola (vedi sotto). 

A che scopo? Per aiutare a datare raccolte di manoscritti altrimen-
ti imperscrutabili, a tracciare i cambiamenti occorsi negli anni 
all‘organizzazione dei documenti (cosa veniva assemblato con cosa, 
e quando) e, beh, semplicemente per ricordare e celebrare il bizzarro 
e meraviglioso mondo degli spilli. Lascio agli altri i commenti su ul-
teriori interpretazioni accademiche. Ma mi chiedo se, ogni tanto, ci 
sia in gioco una motivazione più intima. Nel Don Juan Byron cita gli 
spilli, ―che certo furono inventati per i nostri peccati, -/ facendo di 
una donna un porcospino,/ da non toccarsi avventatamente‖. 

Non è struggente pensare che quelle testimonianze dei rattoppi e 
del conflitto creativo di Jane possano in passato essere state appunta-
te al suo grembiule? 
 
 
Il titolo originale dell‘articolo è Jane Austen‟s pinny. La parola ―pinny‖ è abbrevia-
zione di ―pinafore‖, ovvero ―grembiule‖, ma rimanda anche a ―pin‖ (―spillo‖). La 
traduzione che abbiamo scelto tenta di rievocare entrambi i significati. 
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Tom Lefroy e Jane Austen 
28 giugno 2013, Giuseppe Ierolli 
 
Il breve flirt che vide protagonisti Jane Austen e Tom Lefroy durante 
le feste di Natale e fine anno del 1795-96 ha sempre solleticato la 
fantasia dei lettori austeniani, con un picco a seguito dell‘uscita, nel 
2007, del film Becoming Jane, ispirato liberamente a una biografia 
con lo stesso titolo di Jon Spence (Becoming Jane Austen, Continu-
um, London-New York, 2003) dove l‘autore cerca, in modo un po‘ 
spericolato, di riconsiderare le vicende dei romanzi di JA seguendo 
proprio il filo rosso di questo amore giovanile, unito ad altre vicende 
biografiche della scrittrice. 

È innegabile che i romanzi austeniani siano stati influenzati dalla 
vita e dell‘ambiente sociale dell‘autrice; ce lo dice lei stessa, in due 
famose citazioni tratte da lettere alla nipote Anna, che le aveva man-
dato un suo romanzo per avere dei consigli dalla zia scrittrice: 
 

E riteniamo che faresti meglio a non lasciare l‘Inghilterra. Lascia che 
i Portman vadano in Irlanda, ma dato che tu non sai nulla delle U-
sanze di laggiù, faresti meglio a non andare con loro. Correresti il pe-
ricolo di fare descrizioni inesatte. Resta fedele a Bath e ai Forrester. 
Là sarai a casa tua. 
(Lettera 104 del 10-18 agosto 1814) 

 
Ora stai radunando i tuoi Personaggi in modo delizioso, mettendoli 
esattamente in un posto che è la delizia della mia vita; – 3 o 4 Fami-
glie in un Villaggio di Campagna è la cosa migliore per lavorarci su. 
(Lettera 107 del 9-18 settembre 1814) 

 
Questo però non ci autorizza a fare dei collegamenti precisi, diret-

ti, tra vicende reali e di fantasia, ma solo a considerare i suoi romanzi 
come uno specchio dei suoi tempi e del suo ambiente sociale, filtrati 
attraverso il suo occhio acuto e sempre pronto a rivelarne con ironia 
le contraddizioni e i lati ridicoli, che d‘altronde, pur se riferiti a una 
società lontana due secoli da noi, si rispecchiano, nella sostanza e 
talvolta con disarmante precisione, nella nostra vita di tutti i giorni. 

http://jasit.altervista.org/blog/tom-lefroy-e-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/giuseppe/
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Fatta questa premessa, cerchiamo di ricostruire, per quanto ci 
permettono i documenti a nostra disposizione, questa vicenda così 
tanto discussa. 
 

I due si conobbero a Steventon durante le feste di Natale nel 
1795. Tom Lefroy (Thomas Langlois Lefroy), praticamente coetaneo 
di JA, essendo nato l‘8 gennaio 1776, quando lei aveva meno di un 
mese, era ospite degli zii (George e Anne Lefroy, quest‘ultima cono-
sciuta come ―Madam Lefroy‖) a Ashe, un paesino vicino a Steventon 
dove George Lefroy era rettore della parrocchia dal 1783. Due lettere 
di JA di quel periodo, le prime tra quelle rimasteci, confermano sen-
za ombra di dubbio il flirt tra i due. 

Nella prima Jane si deve difendere dai rimproveri della sorella, 
che doveva aver avuto qualcosa da ridire sul suo comportamento nei 
confronti di quel bel giovanotto irlandese, anche se il tono della ri-
sposta non deve certo aver tranquillizzato Cassandra, che in quel pe-
riodo era a Kintbury, probabilmente per salutare il suo fidanzato, 
Tom Fowle, in partenza per quelle che all‘epoca si chiamavano Indie 
occidentali. 
 

Mi fai tanti di quei rimproveri nella bella e lunga lettera che ho rice-
vuto in questo momento, che ho quasi paura di dirti come ci siamo 
comportati io e il mio amico irlandese. Immaginati le cose più disso-
lute e scandalose nel modo di ballare e di sederci vicini. Tuttavia, po-
trò espormi solo un‟altra volta, perché lui lascerà il paese subito do-
po il prossimo venerdì; il giorno in cui, dopotutto, ci sarà un ballo ad 
Ashe. Un giovanotto piacevole, attraente e con modi davvero signo-
rili, te l‘assicuro. Ma sul fatto di esserci mai incontrati, salvo che ne-
gli ultimi tre balli, non posso dire molto; perché ad Ashe è talmente 
preso in giro a causa mia, che si vergogna di venire a Steventon, ed è 
scappato quando qualche giorno fa abbiamo fatto visita a Mrs Le-
froy. [...] Dopo aver scritto quanto sopra, abbiamo ricevuto una visita 
da Mr Tom Lefroy e da suo cugino George. Quest‘ultimo adesso è 
davvero beneducato; e quanto all‘altro, ha solo un difetto, che il tem-
po, mi auguro, eliminerà completamente – che la sua giacca è deci-
samente troppo chiara. È un grande ammiratore di Tom Jones, e 
quindi, immagino, veste con gli stessi colori che vestiva lui quando 
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fu ferito.                                                             
(Lettera 1 del 9-10 gennaio 1796 alla sorella Cassandra) 

 
Nella seconda i riferimenti a Tom Lefroy sono tre, anche se è dif-

ficile capire se il tono leggero delle parole sia indice di una voglia di 
nascondere un sentimento reale, oppure di far capire che quell‘at-
trazione non la coinvolgeva più di tanto. 
 

Domani sera il nostro gruppo per Ashe sarà formato da Edward Co-
oper, James (perché un ballo non è nulla senza di lui), Buller, che ora 
sta da noi, e io – aspetto con grande impazienza, perché prevedo di 
ricevere una proposta dal mio amico nel corso della serata. Lo rifiu-
terò, tuttavia, a meno che non prometta di disfarsi della sua Giacca 
bianca. [...] Di‘ a Mary che le cedo Mr Heartley e tutta la sua Pro-
prietà a suo esclusivo uso e Beneficio futuro, e non solo lui, ma in 
aggiunta tutti gli altri miei Ammiratori ovunque riesca a trovarne, 
compreso il bacio che C. Powlett voleva darmi, visto che per il futu-
ro intendo limitarmi a Mr Tom Lefroy, di cui non m‘importa un fico 
secco. [...] Alla fine è arrivato il Giorno in cui flirterò per l‘ultima 
volta con Tom Lefroy, e quando riceverai questa lettera sarà passato 
– Mentre scrivo sgorgano le lacrime, a questa malinconica idea. 
(Lettera 2 del 14-15 gennaio 1796) 

 
Tom tornò a Londra pochi giorni dopo e i due non si rividero più, 

nemmeno in occasione di una successiva visita di Tom agli zii 
nell‘autunno del 1798. Quello che si può ragionevolmente supporre è 
che tra i due ci fosse una reciproca attrazione, ma che la situazione 
economica di entrambi impedì loro di proseguire quella relazione du-
rata non più di qualche settimana. Sul probabile intervento della fa-
miglia Lefroy nei confronti del nipote abbiamo una lettera del 1869 
di Anna Lefroy (la figlia di James Austen, che aveva sposato nel 
1814 uno dei figli di Madam Lefroy, Benjamin) alla moglie del fra-
tellastro James Edward, in cui si legge che lei stessa aveva sentito 
riportare dai cognati, come ricordo familiare, che ―la madre era in 
collera con Tom Lefroy per essersi comportato così male nei con-
fronti di Jane Austen, e che anche il padre talvolta ne parlava per 
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condannare il nipote‖,1 parole che comunque non chiariscono del tut-
to la situazione e le possibili interferenze familiari. 

Quello che è certo è che la situazione economica di lui non avreb-
be consigliato un matrimonio con una ragazza praticamente senza 
nessuna dote com‘era JA. Era stato infatti aiutato a studiare da un 
prozio, Benjamin Langlois, fratello della nonna paterna, e doveva 
ancora iniziare la sua professione di avvocato, che lo riportò poi in 
Irlanda, dove morì molto vecchio, a 93 anni nel 1869, dopo essere 
diventato ―Chief Justice of Ireland‖, ovvero Presidente della Corte 
Suprema d‘Irlanda. 
 

Se sui sentimenti di JA abbiamo degli indizi nelle lettere citate, su 
quelli di lui abbiamo solo una frase riportata da un suo nipote, Tho-
mas Edward Preston Lefroy (che nel 1846 aveva sposato Jemina Le-
froy, figlia di Benjamin Lefroy e della nipote di JA, Anna Austen – 
sui legami familiari tra i Lefroy e gli Austen vedi anche Livorno e i 
Lefroy), in una lettera del 16 agosto 1870 a James-Edward Austen-
Leigh, quando quest‘ultimo stava preparando la biografia della zia. 
La frase è: ―mi disse in tutti i modi che era stato innamorato di lei, 
anche se delimitò quella confessione dicendo che si era trattato di un 
amore giovanile.‖

2 
C‘è anche un altro piccolo indizio che sembrerebbe far propende-

re per un‘attrazione durata nel tempo, ovvero che una delle figlie di 
Tom Lefroy fu chiamata Jane; qualcuno ha voluto vederci un omag-
gio a quell‘amore giovanile, ma visto che la suocera di Lefroy si 
chiamava, appunto, Jane, e che si usava, e ancora si usa, dare il nome 
dei genitori ai propri figli, l‘ipotesi appare molto esile. 

Quanto al Tom Lefroy dipinto nel film Becoming Jane come uno 
scavezzacollo abile nel fare a pugni e nel godersi la vita, e per questo 
castigato dallo zio con un soggiorno in campagna dai parenti, la real-
tà sembra essere stata tutt‘altra, visto che abbiamo due testimonianze 

                                                      
1 Lettera del 24 maggio 1869 da Anna Lefroy a Emma Austen-Leigh, nell‘articolo 
―Tom Lefroy and Jane Austen‖ di Deirdre Le Faye, in: Collected Reports of the Jane 
Austen Society 1976-1985, The Jane Austen Society, 1989. pag. 337. 
2 Brano riportata in: R. W. Chapman, Jane Austen. Facts and Problems, Oxford 
University Press, 1948, pag. 58. 
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su di lui (riportate nella biografia scritta dal figlio, suo omonimo: 
Memoir of Chief Justice Lefroy, Dublin, 1871) che dicono cose molto 
diverse. La prima è proprio dello zio che gli aveva finanziato gli stu-
di, Benjamin Langlois, che in una lettera al padre di Tom del dicem-
bre 1792 scrisse: 
 

Thomas ha tutto nel suo temperamento e nel suo carattere che può 
accattivarsi l‘affetto. Buon cuore, mente pronta, buonsenso; e c‘è co-
sì poco da correggere in lui come non mi è mai capitato di vedere in 
qualcuno della sua età. 

 
La seconda è del dr. H. Burrowe, che era stato insegnante di Tom 

al Trinity College dal 1790 al 1793, e che, in una lettera del 21 aprile 
1795, sempre al padre, scrisse: 
 

Per il suo grande successo al college non rivendico nessun merito da 
parte mia. È stato interamente dovuto alle sue doti e alla sua giudi-
ziosa diligenza. Dev‘essere una grande soddisfazione per voi, venire 
a sapere che, per quanto mi sorregga la memoria, nessun giovanotto 
ha lasciato il nostro college con un reputazione più alta. Nessuno tan-
to rispettato da tutto il corpo docente. [...] Sulla sua condotta a Lon-
dra, per quanto seducenti possano essere i gli ozi e i vizi che promet-
te, non dovete avere il minimo dubbio. Egli è, per i suoi principi reli-
giosi, per il suo desiderio di conoscenza e per la sua giusta ambizio-
ne, fortificato in tutti i sensi. 

 
C‘è infine da aggiungere che Tom Lefroy si fidanzò nel 1797 con 

Mary Paul, sorella di un suo compagno di studi a Dublino, di fami-
glia molto facoltosa, che sposò nel 1799 e dalla quale ebbe nove fi-
gli, oltre a una dote molto cospicua. A questo proposito, e tenendo 
conto che Tom frequentò il Trinity College di Dublino negli anni 
1790-93, è interessante, anche se ovviamente si tratta di ipotesi, ri-
portare quanto scrive Joan Klingel Rayhe nell‘articolo su Notes and 
Queries3 dal quale ho tratto i brani delle due lettere riportate sopra: 
 
                                                      
3 Joan Klingel Ray: ―The Truth about Jane Austen and Tom Lefroy‖, in 
Notes and Queries, 53(3), September 2006, pagg. 311-314. 
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Tom Lefroy, quindi, aveva conosciuto Miss Mary Paul, la sorella del 
suo amico di college, almeno due anni prima del suo incontro con 
Jane Austen. Anche se il fidanzamento ufficiale avvenne solo nel 
1797, probabilmente aveva già in mente dei progetti matrimoniali 
durante le festività del 1795-96, mentre ballava nell‘Hampshire con 
la futura scrittrice. Tutto considerato, Tom Lefroy era un giovanotto 
con degli obiettivi precisi e progetti ben definiti per raggiungerli. 

 
La vicenda che vide protagonisti i due ebbe anche un‘appendice 

in una lettera di JA del 1798, nella quale viene citato il nipote di Ma-
dam Lefroy (senza farne il nome) ma anche un suo amico. Questo 
amico era il rev. Samuel Blackall, che, secondo alcune fonti familia-
ri, sembra fosse stato invitato a Ashe l‘anno successivo come una 
sorta di ―premio di consolazione‖ per la delusione precedente della 
giovane vicina di casa: 
 

Mrs Lefroy è venuta lo scorso mercoledì, e così pure gli Harwood, 
ma molto opportunamente la loro visita si è conclusa prima 
dell‘arrivo di Mrs Lefroy, con la quale, nonostante le interruzioni sia 
del babbo che di James, sono stata abbastanza da sola per sapere tutto 
ciò che poteva essere interessante, perciò ti sarà facile credermi 
quando ti dirò che non ha parlato affatto di suo nipote, e pochissimo 
del suo amico. A me non ha menzionato nemmeno una volta il nome 
del primo, e io ero troppo orgogliosa per fare domande; ma dopo una 
domanda del babbo su dove fosse, ho appreso che era tornato a Lon-
dra diretto in Irlanda, dove è stato ammesso all‘Avvocatura e intende 
esercitare. Mi ha mostrato una lettera che aveva ricevuto dal suo a-
mico qualche settimana fa (in risposta a una scritta da lei per racco-
mandare alla sua attenzione un nipote di Mrs Russell a Cambridge), 
verso la fine della quale c‘era una frase di questo tenore: ―Mi dispia-
ce molto di sapere della malattia di Mrs Austen. Sarei particolarmen-
te lieto di avere l‘opportunità di approfondire la conoscenza di quella 
famiglia – con la speranza di suscitare in me un interesse più perso-
nale. Ma al momento non posso concedermi di farlo.‖ Ciò è suffi-
cientemente razionale; c‘è meno amore e più buonsenso in questo di 
quanto possa talvolta essere sembrato in precedenza, e io sono soddi-
sfattissima. Tutto procederà nel migliore dei modi, e si estinguerà in 
maniera molto ragionevole. Pare che non ci sia nessuna possibilità di 
una sua venuta nello Hampshire per il Natale, ed è quindi molto pro-
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babile che la nostra indifferenza diverrà presto reciproca, a meno che 
il suo interesse, che all‘inizio sembrava scaturire dal non sapere nulla 
di me, si rafforzi meglio non vedendomi più. 
(Lettera del 17-18 novembre 1798 a Cassandra) 

 
Le parole di JA, con quella ritrosia da entrambe le parti nel nomi-

nare esplicitamente Tom Lefroy, sembrano confermare sia l‘ipotesi 
che ci fossero state delle interferenze da parte della famiglia Lefroy, 
che evidentemente, e a distanza di due anni, provocavano ancora un 
certo imbarazzo, sia il fatto che il rev. Blackall fosse stato considera-
to un possibile pretendente. Comunque, anche questa volta la vicen-
da si concluse con un nulla di fatto, e in una lettera di quasi quindici 
anni dopo, al fratello Frank, troviamo una citazione del rev. Blackall: 
 

Mi chiedo se hai avuto occasione di leggere sui Giornali del matri-
monio di Mr Blackall nel gennaio scorso. – Noi sì. Si è sposato a 
Clifton con una certa Miss Lewis, il cui padre era stato ultimamente 
a Antigua. Mi piacerebbe molto sapere che genere di Donna sia. Lui 
era un esempio di Perfezione, la personificazione di una chiassosa 
Perfezione che ricordo sempre con stima. 
(Lettera 86 del 3-6 luglio 1813) 

 
dove quella ―stima‖, subito dopo la ―chiassosa perfezione‖ sembra 
molto più una delle solite ironie di JA, che il ricordo di una persona 
da rimpiangere. 
 
 
Per le lettere di JA, vedi il testo nel sito jausten.it 
(www.jausten.it/jalettind.html)

http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/jalettind.html
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Fratelli e sorelle 
30 giugno 2013, Mara Barbuni 
 
Il nostro recente post ―Sorelle nel romanzo e nella realtà‖ ci ha fatto 
ripensare a quale importanza rivestano, nella biografia e nelle storie 
di Jane Austen, i rapporti tra fratelli e sorelle. 

Le lettere di Austen che sono giunte fino a noi sono la principale 
testimonianza della forza del legame esistente tra l‘autrice e la sorella 
maggiore Cassandra (uniche due femmine nella numerosa prole di 
Mr e Mrs Austen); il ruolo di Cassandra è quasi quello di uno spec-
chio sul quale si riflettono i pensieri di Jane, ovvero quelle sue im-
mediate ―prime impressioni‖ del tutto libere dai normali ripensamen-
ti generati dalla necessità della scrittura narrativa. Grazie alle lettere 
possiamo percepire la straordinaria portata dell‘ironia di Jane, ma 
possiamo anche indulgere nella tenerezza di certe sue manifestazioni 
di rimpianto, o ci viene data la possibilità di interpretare talune am-
biguità delle sue opinioni e dei suoi ricordi. 

Non sorprende, di conseguenza, che i protagonisti dei sei romanzi 
canonici siano sempre rappresentati, nel bene e nel male, in affinità, 
in paragone o in conflitto con i loro fratelli o le loro sorelle. Se i più 
celebri esempi di tale raffigurazione sono senz‘altro Jane e Elizabeth 
Bennet (Orgoglio e pregiudizio) e Elinor e Marianne Dashwood 
(Ragione e sentimento), sulle quali si sono espressi, come visto anche 
nel post citato in precedenza, commenti e elucubrazioni relativi ad 
una possibile immedesimazione dell‘autrice con le sue creature, mol-
to interessanti sono, a nostro avviso, anche altri rapporti di fraternità 
e sorellanza, forse considerati con minore frequenza. 

Prendiamo ad esempio la relazione che intercorre tra Anne Elliot 
(Persuasione) e le sue sorelle. In questo caso il legame naturale si 
scontra, anche duramente, con la realtà dei caratteri delle tre donne, 
che sono decisamente diverse l‘una dall‘altra. Anne è riflessiva, pro-
pensa a vivere la propria identità in uno spazio esclusivamente inte-
riore, poiché il mondo esterno le ha assegnato un ruolo di ―suppor-
to‖, di silenziosa osservatrice, come se ella fosse una maschera di ―a-
iutante‖ pronta a sostenere le emergenze senza subirne le ripercus-
sioni emotive. 

http://jasit.altervista.org/blog/fratelli-e-sorelle/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
http://jasit.altervista.org/blog/la-vera-jane-austen/
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Mary è il complemento speculare di Anne, perché appare caratte-
rizzata da una scarsa interiorità che la spinge a riversare sull‘esterno 
– e in particolare sulla sorella – tutta se stessa (le ansie, le frustrazio-
ni, le gioie compulsive che forse nascondono un accenno di depres-
sione). Elizabeth è invece un personaggio apparentemente intriso di 
una tristezza latente e forse inconsapevole, che tenta di essere supe-
rata attraverso l‘ostentazione della ricchezza e l‘ossessiva cura della 
bellezza esteriore (in questo senso ella è una donna straordinariamen-
te ―moderna‖). L‘assenza della figura materna – solo debolmente so-
stituita dalla figura di Lady Russell, che infatti è il primo motore 
dell‘infelicità di Anne – contribuisce ad allentare il legame fra le so-
relle, che nella storia appaiono quasi estranee. Molto più spontaneo 
sembra infatti il rapporto di Anne con Louisa e Henrietta Musgrove, 
sempre pronte a riferirsi a lei con considerazione e affetto, mentre il 
trattamento che ella riceve da Elizabeth e Mary è di freddezza e di-
sprezzo da parte della prima e di sfruttamento emotivo da parte della 
seconda. 

In Emma è interessante l‘incrocio sentimentale che alla fine si in-
staura tra una coppia di fratelli, i Knightley, con una coppia di sorel-
le, le Woodhouse: ma prima che questo legame doppio raggiunga 
compimento, i riferimenti ai loro rapporti non sono particolarmente 
insistiti. Emma e Isabella non sono mai ritratte in episodi di grande 
confidenza: e la lontananza fisica, ma forse anche anagrafica e carat-
teriale, porta Emma (anche lei orfana della madre) a cercare una so-
rella ―surrogata‖ prima in Miss Taylor (difficilmente reputabile una 
figura davvero materna nei confronti della sua protetta, anche in virtù 
della sua età e della sua inesperienza) e poi, dopo le nozze di 
quest‘ultima con Mr Weston, in Harriet Smith. Diversamente dai 
quattro romanzi appena menzionati, tutti concentrati sulla femminili-
tà del legame di sangue, Northanger Abbey e Mansfield Park pro-
pongono bellissimi ritratti di rapporti fra fratello e sorella. 

Nel primo libro la protagonista, Catherine Morland, e suo fratello 
James non sembrano nutrire un profondo affetto reciproco; Henry e 
Eleanor Tilney, invece, sono una tenera coppia di fratello e sorella, 
reciprocamente molto solleciti e soprattutto legati dall‘assenza della 
madre (di nuovo) e dal disagio provato nei confronti dei comporta-
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menti del padre e dell‘altro fratello, il Capitano Tilney. Isabella e 
John Thorpe, al contrario, sono due tipi poco raccomandabili e so-
prattutto interessati alla prospettiva di stringere un matrimonio eco-
nomicamente vantaggioso. 

Simile a loro, ma più ambigua e narrativamente più avvincente, è 
la coppia di fratello e sorella che costituisce il cuore della potenza 
psicologica di Mansfield Park. Anche Mary e Henry Crawford sem-
brano attratti dalla rilevanza finanziaria della famiglia Bertram, ma 
questa loro ambizione è investita di impulsi e desideri indelebilmente 
connessi con la loro sfera passionale e sensuale. In Mansfield Park i 
rapporti di fratellanza e sorellanza sono numerosi e preponderanti: il 
romanzo si apre proprio con la descrizione dei tre differenti destini 
riservati alle tre sorelle Norris, e procede con la narrazione delle vite 
di Tom, Edmund, Maria e Julia Bertram, e di Fanny, che da bambina 
si è dovuta unire a loro lasciando i suoi tanti fratelli naturali (tra i 
quali la prediletta Susan e l‘amatissimo William, nel quale possiamo 
ravvedere una somiglianza con Charles Austen, espressa simbolica-
mente nel dono del gioiello a forma di croce che sia il marinaio reale 
che quello della finzione regalarono alle sorelle). In questo caleido-
scopio di fratellanze il legame tra Henry e Mary è il più memorabile, 
poiché è straordinario il reciproco sostegno che i due mostrano nel 
perseguimento del loro obiettivo condiviso: entrare nella famiglia di 
Sir Thomas Bertram. E quando alla conclusione della storia essi ven-
gono allontanati da Mansfield, lo status di partenza dei rapporti fra-
terni si trasforma: l‘adultera Maria deve lasciare a sua volta la dimo-
ra del padre, Susan, la sorella di Fanny, vi si trasferisce, e Fanny 
stessa trova il proprio posto nel mondo come moglie di Edmund, al 
quale, nell‘infanzia, la legava un affetto sororale. 

Un‘ultima notazione che riteniamo significativa per chiudere ci-
clicamente questo post e ritornare alla biografia di Jane Austen è la 
raffigurazione dei rapporti fraterni nel film Miss Austen Regrets, di-
retto per la BBC da Jeremy Lovering, con una stupenda Olivia Wil-
liams nei panni della scrittrice. Il film, che racconta gli anni di Cha-
wton, propone immagini struggenti della relazione tra Cassandra 
(Greta Scacchi) e Jane, vissuta in nome di una dedizione totale da 
parte della prima e della condivisione della stesura di Persuasione ad 
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opera della seconda. Cassandra viene rappresentata anche dopo la 
morte dell‘autrice, come erede dei suoi segreti, dei suoi rimpianti, 
della grandezza delle sue ultime parole. 
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In uscita l‟edizione italiana di Orgoglio e 
Pregiudizio a fumetti firmata Marvel 
6 luglio 2013, JASIT 

 
Nell‘anno del Bicentenario della pubblicazione 
di Orgoglio e Pregiudizio, non poteva mancare 
l‘edizione italiana del fumetto che Marvel ha 
dedicato al capolavoro di Jane Austen, grazie a 
Panini Comics, che pubblica in Italia i fumetti 
Marvel.  
La versione in formato graphic novel della vi-
cenda di Elizabeth Bennet & Co. ha avuto 
grande successo nella versione originale pub-
blicata nel 2009 negli Stati Uniti. Il testo è stato 
adattato con grande abilità da Nancy Butler e 

illustrato da un disegnatore molto apprezzato dagli appassionati dei 
fumetti Marvel, Hugo Petrus.  
La traduzione italiana è stata curata da Nadia Terranova, scrittrice e 
traduttrice nonché appassionata ammiratrice di Jane Austen. 
Il libro arriverà in libreria il 18 luglio ma è già disponibile in fumet-
teria e nello shop on-line da questa settimana. In quest‘ultimo caso, 
Panini offre sul proprio sito uno sconto del 10% sul prezzo di coper-
tina. 
Panini Comics pubblicherà nei prossimi mesi anche gli altri graphic 
novels tratti dai romanzi di Jane Austen e già pubblicati negli Stati 
Uniti, a cominciare da Ragione e Sentimento, per proseguire con 
Emma e L‟Abbazia di Northanger, già in corso di traduzione. Non 
mancheremo di dare notizie più dettagliate. 
 
Scheda del libro  
Orgoglio e Pregiudizio di Jane Austen  
adattamento di Nancy Butler  
disegni di Hugo Petrus, copertine di Sonny Liew e Denis Calero  
traduzione di Nadia Terranova  
Prima edizione 18 luglio 2013  
Editore Panini Comics, collana Marvel Graphic Novels  

http://jasit.altervista.org/blog/in-uscita-ledizione-italiana-di-orgoglio-e-pregiudizio-a-fumetti-firmata-marvel/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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Brossura, a colori, 128 pagine  
Euro 15,00 
 
Sinossi:  
Non esiste lettore che non conosca i romanzi di Jane Austen, capaci 
di esplorare tutte le sfumature del cuore femminile traducendone in 
prosa ansie, gioie, debolezze e virtù. Per la prima volta Orgoglio e 
Pregiudizio diventa una graphic novel! L‘emozionante incontro-
scontro tra Elizabeth Bennet e il ricco e orgoglioso Mr. Darcy, sullo 
sfondo della società inglese dell‘Ottocento, ci racconta con arguzia e 
raffinatezza come l‘amore possa vincere, e cambiare, anche il cuore 
più ostinato. 
 
Link Utili  
- La pagina di Orgoglio e Pregiudizio sul sito di Panini Comics 
(http://www.paninicomics.it/web/guest/productDetail?viewItem=708
031) 

http://www.paninicomics.it/web/guest/productDetail?viewItem=708031
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Lizzy e Darcy, i disfunzionali prediletti del mondo 
10 luglio 2013, JASIT (di Nadia Terranova) 
 
Pubblichiamo oggi un articolo che Nadia Terranova, scrittrice e traduttrice 
(sua è la traduzione italiana dei graphic novel che Marvel ha tratto dai ro-
manzi austeniani, come indicato nel post dedicato alla recente pubblicazione 
di Orgoglio e Pregiudizio) ha scritto lo scorso mese di gennaio per celebrare 
il Bicentenario del capolavoro di Jane Austen,Orgoglio e Pregiudizio. 
L‘articolo è apparso per la prima volta il 17 gennaio 2013 sul blog di Nadia 
Terranova: 
http://nadiaterranova.com/2013/01/17/orgoglio-e-pregiudizio-200/  
 

*** 
 
Tra una settimana Orgoglio e pregiudizio compie duecento anni, pe-
rò sembra proprio un ragazzino. 

«Devo confessare che ritengo Elizabeth la creatura più deliziosa 
mai stampata e non so proprio come farò a sopportare quelli a cui 
non piacerà» scrive Jane Austen alla sorella il giorno dopo la pubbli-
cazione. Come per ogni capolavoro che si rispetti il travaglio era sta-
to faticoso: dalle trattative con l‘editore l‘autrice era uscita con un 
certo malcontento («Egerton paga 110 sterline. Ne avrei volute 150, 
ma non potevamo essere entrambi soddisfatti») e prima ancora c‘era 
stata la solita storia di rifiuti e riscritture (la prima versione era torna-
ta al mittente senza neanche essere stata degnata di una lettura). Un 
mese dopo, in un‘altra lettera, Austen rincara la dose: «La sua predi-
lezione per Darcy ed Elizabeth mi basta», taglia corto parlando della 
nipote, «Se vuole può anche detestare gli altri personaggi». Vedeva 
giusto. Tra film, fiction, musical, fumetti e adattamenti di ogni tipo, 
la coppia di Orgoglio e pregiudizio non è più solo la prediletta 
dell‘autrice e dei suoi parenti, è diventata la prediletta del mondo in-
tero. La signorina Bennet e il signor Darcy sono usciti dal salotto 
della famiglia Austen per invadere il nostro: basti pensare 
all‘Inghilterra quando andò in onda lo sceneggiato della BBC con 
Colin Firth, le strade si svuotavano e le famiglie si riunivano davanti 
al televisore come da noi forse solo ai tempi di Rischiatutto. Se poi 
c‘è qualcuno che pensa ancora che quello austeniano sia un culto di 

http://jasit.altervista.org/blog/lizzy-e-darcy-i-disfunzionali-prediletti-del-mondo-di-nadia-terranova/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
http://jasit.altervista.org/blog/in-uscita-ledizione-italiana-di-orgoglio-e-pregiudizio-a-fumetti-firmata-marvel/
http://jasit.altervista.org/blog/in-uscita-ledizione-italiana-di-orgoglio-e-pregiudizio-a-fumetti-firmata-marvel/
http://nadiaterranova.com/2013/01/17/orgoglio-e-pregiudizio-200/
http://nadiaterranova.com/2013/01/17/orgoglio-e-pregiudizio-200/
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genere, farebbe bene a leggere questo libro di William Deresiewicz 
(La vita secondo Jane Austen, N.d.R.) in cui l‘autore – sì, un uomo – 
racconta come Orgoglio e pregiudizio l‘abbia aiutato a mettere a 
fuoco dove stava sbagliando con la ragazza con cui usciva. 

Partiamo da Elizabeth, detta Lizzy. È prima di tutto una secondo-
genita, come Jo di Piccole Donne, come lei non è particolarmente 
bella né elegante, ama leggere, adora un‘angelica sorella maggiore. 
Ma le creature di Austen invecchiano meglio di quelle di Louisa May 
Alcott. Se papà e mamma March erano impastati di giudiziosa me-
lassa dickensiana, i Bennet sono tutt‘altro che rassicuranti: lei intrisa 
di volgare invadenza e ossessionata dall‘accasare le sue ragazze pri-
ma e meglio delle figlie delle amiche, lui ironico e acuto quando è al 
sicuro nella sua biblioteca ma inetto e succube della moglie nel quo-
tidiano. 

La poveretta, dunque, vive un nucleo familiare disfunzionale e 
contemporaneo: genitori imbarazzanti, nevrotici dentro casa e osse-
quiosi in società, e in più sorelle minori capricciose e frivole. Eppure 
è una di loro, Lydia, a dare il guizzo risolutivo alla storia, scappando 
a Londra con un ufficiale mascalzone. Con quel gesto viola tutti i 
codici di un ingessato universo da salotto: prima fugge infangando 
l‘onore della famiglia, poi, con il matrimonio riparatore, rimarca de-
finitivamente la zitellaggine delle maggiori. In visita alle sorelle, si 
offre di aiutarle a trovare marito ostentando una bontà che suona co-
me la beffa dopo il danno. Nella forza con cui Elizabeth la detesta, 
tutte le Elizabeth del mondo ritrovano l‘invidia per chi riesce a cam-
pare splendidamente sul proprio egoismo; tanto lei quanto Lydia so-
no piene di difetti che la loro creatrice si diverte a portare alle estre-
me conseguenze. Quando si alza il sipario su di loro i personaggi au-
steniani sono sempre piccoli, e non solo sotto il profilo anagrafico: 
semplicemente non sono ancora inciampati nella loro prima occasio-
ne di crescita e, trovandoli impreparati e presuntuosi, quell‘occasione 
finisce per travolgerli. Per Lizzy e Darcy l‘uragano è l‘improvvisa 
fuga della sorellina di lei con l‘ufficiale detestato da lui, e tutto ciò 
proprio mentre loro, i prediletti, stanno mettendo a dura prova la 
propria attrazione con equivoci e figuracce. La più sbagliata proposta 
di matrimonio della storia della letteratura, cioè la prima dichiarazio-
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ne di Darcy a Lizzy, suona antipatica non perché Darcy fa notare 
all‘amata tutti i suoi difetti a partire dalla sgradevole famiglia in cui è 
nata (ha ragione), ma perché è evidente che quello è un facile colpo 
basso, per uno che ha un padre ricordato da tutti come ―tanto una 
brava persona‖ e una madre scialba e anch‘essa defunta. Son bravi a 
sentenziare sui genitori degli altri, quelli che tengono i propri in una 
cornice ovale spolverata dalla governante. 

Austen, intitolando Prime impressioni la primissima e giovanile 
versione del manoscritto, sceglieva un titolo forse meno efficace ma 
altrettanto azzeccato di Orgoglio e pregiudizio. Le prime impressioni 
di Lizzy e Darcy sono sbagliate non per un qualche inganno di appa-
renze ma perché prodotte da personaggi la cui acutezza è saccente e 
acerba, la cui capacità nel riconoscere l‘amore in sé e nell‘altro è 
quella di due ragazzini disadattati. E nel frattempo, con la sottile 
soddisfazione di una tiranna, cioè di una grande romanziera, Austen 
lascia intendere che ne sa ben più dei suoi protagonisti su come va il 
mondo e funzionano i sentimenti. Mentre i personaggi sembrano bril-
lare nei dialoghi scoppiettanti di cui l‘autrice è maestra, lei li colpisce 
nel loro tallone d‘Achille, dove l‘orgoglio e il pregiudizio fanno più 
male, costringendoli a scendere a patti con l‘antagonista che più di-
sprezzano, a riconoscere la crepa più dolorosa in un‘apparente inos-
sidabilità. Uno dopo l‘altro cadono tutti: Darcy ammette di essere 
cresciuto come un rampollo viziato, il signor Bennet di aver vissuto 
nell‘indolenza, Elizabeth di non averne mai azzeccata una. Perfino 
Lydia fa marcia indietro sulla sua tracotanza e finisce per questuare 
Lizzy, finalmente signora Darcy, implorandola di non dimenticarsi di 
lei e dello stato di relativa povertà in cui si ritrova a vivere con 
l‘effimero maritino. Ecco che come al solito i personaggi di Orgoglio 
e pregiudizio ci somigliano più di quanto vorremmo: sono fragili, 
sbagliano di continuo, conoscono la vergogna e l‘umiliazione, cam-
biano idea. E si sentono soli. Darcy non ha familiari a cui chiedere 
consiglio e per Elizabeth sarebbe stato meglio non averne (Helen 
Fielding, per rispettare fino in fondo la sua ispirazione austeniana, 
avrebbe dovuto chiudere il primo Diario di Bridget Jones non con 
«fa‘ come ti dice tua madre» ma con «fa‘ esattamente il contrario»). 
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Nonostante il finalone più che lieto, non sono affatto sicura che la 
nostra coppia prediletta abbia poi resistito alla noia della vita di pro-
vincia o a un banale tradimento. So solo che a un certo punto Lizzy e 
Darcy scoprono di essersi sbagliati praticamente su tutto e non pos-
sono confessarlo a nessuno se non l‘uno all‘altra. Su una coppia che 
s‘innamora in circostanze del genere, io continuo a scommettere. 
 

Nadia Terranova 
 
Biografia  
Messinese di nascita e romana d‘adozione, è di casa presso vari edi-
tori. Redattrice, traduttrice, editor, ha curato anche un laboratorio di 
scrittura per bambini. 
Per ragazzi, insieme con Patrizia Rinaldi, ha scritto Caro diario ti 
scrivo, storia di sei dodicenni che diverranno scrittrici famose, da 
Anna Maria Ortese a Jane Austen. Pubblicato da Sonda nel 2011, ha 
ottenuto la menzione al premio Elsa Morante Ragazzi. Scrive anche 
per il teatro, ed è orgogliosa di far parte del gruppo di provocatori 
letterari ―I libri in testa‖. 
Con Ofra Amit ha realizzato il libro Bruno, il bambino che imparò a 
volare, dedicato a Bruno Schulz (Orecchio Acerbo 2012). (da 
Wuz.it)  
Ulteriori dettagli alla pagina Chi sono & Contatti sul blog di Nadia 
Terranova. 
(http://nadiaterranova.com/contatti/) 
 
Link Utili 
- blog di Nadia Terranova (http://nadiaterranova.com) 
- recensione di Caro Diario ti scrivo su Un tè con Jane Austen  
(http://www.unteconjaneausten.com/2013/05/il-diario-della-
dodicenne-jane-da-caro.html) 
- recensione di Orgoglio e Pregiudizio ed. Panini Comics/Marvel su 
La Collezionista di Dettagli 
(http://lacollezionistadidettagli.blogspot.it/2013/07/orgoglio-e-
pregiudizio-by-marvel.html)
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Una nuova pagina: JA Study Guide 
16 luglio 2013, Mara Barbuni 
 
Cari lettori e amici di JASIT, 
se come noi siete interessati a sapere sempre qualcosa in più su Jane 
Austen… o se siete degli studenti che stanno per affrontare la stesura 
di una tesina/presentazione/tesi sulla nostra autrice, potrebbe esservi 
utile consultare alcuni dei libri di cui vi offriamo qui sotto i riferi-
menti bibliografici. 

Quella che segue è infatti una “Study Guide” che raccoglie testi 
biografici e critici di straordinaria rilevanza per uno studio attento 
della vita e dell‘opera di Jane Austen. Poiché l‘elenco dei contributi 
pubblicati è sterminato, per operare una selezione e stilare questa bi-
bliografia essenziale abbiamo seguito un criterio puramente cronolo-
gico, scegliendo di citare qui i testi critici risalenti all‘ultimo venten-
nio; abbiamo infine aggiunto alcuni volumi fondamentali, imprescin-
dibili nonostante l‘anno di pubblicazione. Abbiamo inoltre voluta-
mente scelto dei lavori che trattassero la scrittura Jane Austen in li-
nea generale, omettendo opere critiche dedicate ai singoli romanzi. 
Le tematiche affrontate spaziano dall‘approccio biografico a quello 
stilistico, dall‘esame di temi specifici (il cibo, la moda, il paesaggio, 
il contesto storico-culturale, la corporeità, etc.) allo studio della rice-
zione (in inglese reader-response theory) e degli adattamenti 
dell‘opera austeniana, senza tralasciare le espressioni di precisi punti 
di vista critici (la visione femminile/femminista o l‘approccio postco-
loniale, ad esempio). La maggioranza di tali testi è in lingua inglese, 
ma compaiono esempi italiani di grandissima importanza. 

La nostra ricerca bibliografica si è svolta consultando le biblio-
grafie dei nostri personali testi di studio, il catalogo OPAC della Bi-
blioteca Nazionale di Roma, il catalogo online della Bodleian Li-
brary (Oxford). 

Speriamo che questa breve lista possa esservi utile, e contempo-
raneamente vi invitiamo a darci suggerimenti per integrarla. Buone 
letture! 
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Abnegazione e dispotismo della malattia in Emma 
9 agosto 2013, Gabriella Parisi (di Monica Fairview) 
 
Traduciamo oggi l‘articolo di Monica Fairview apparso il 7 agosto su Roof 
Beam Reader. (http://roofbeamreader.com/2013/08/07/5132) 
 
Naturalmente chiunque conosca un po‘ Emma sa che Mr Woodhouse 
è il peggiore degli ipocondriaci. Eppure basta soltanto un paragone 
superficiale fra Mr Woodhouse e Mary Musgrove in Persuasione per 
capire come mai Mr Woodhouse sia così benvoluto malgrado le sue 
ossessive fobie riguardanti la salute. Al contrario di Mary, che utiliz-
za la malattia a suo personale ed egoistico vantaggio, la preoccupa-
zione di Mr Woodhouse per la salute di tutti è di larga portata. Si e-
stende addirittura ai cavalli che portano Isabella e John Knightley a 
Hartfield. 

Come lettori riusciamo ad accettare Mr Woodhouse come non po-
tremmo mai accettare Mary. Lui è una gentile fonte di divertimento, 
ma Jane Austen non lo sottopone mai alla sferzante frusta del suo 
giudizio. Tutti a Highbury conoscono le sue ansie – ―i vicini sapeva-
no quanto gli piacesse che ci si informasse di lui‖ (capitolo 39) – ed 
essi sono felici di fargli questa cortesia, dal momento che 
l‘agitazione di Mr Woodhouse per gli altri si traduce in termini con-
creti – come, per esempio, rifornire le Bates di tagli di carne dei 
maiali di Hartfield, dal momento che considera quei maiali più sani 
degli altri. 

Eppure non c‘è dubbio che ―le stranezze e le manie‖ di Mr. Woo-
dhouse (cap.11) sarebbero sufficienti per far impazzire chiunque. Di 
certo richiedono una gran dose di sacrificio da parte di Emma, che ha 
sviluppato una ―ferma decisione di non abbandonare mai il padre‖ 
(cap. 31). Al limite, non potrà sposarsi, sebbene in verità, quando 
considera la ―proposta‖ di Frank Churchill, non crede che rifiutare 
Frank per amore del padre sarebbe poi un impedimento troppo gra-
voso. ―Mi accorgo di non fare nessun uso della parola sacrificio―, di-
ce Emma (cap. 31). Comunque, quando giunge a sposare Mr Kni-
ghtley, l‘idea di lasciare il padre, sebbene lo faccia per l‘uomo che 
ama, le provoca un tale senso di colpa da farla sentire quasi una cri-

http://roofbeamreader.com/2013/08/07/5132/
http://roofbeamreader.com/2013/08/07/5132/
http://roofbeamreader.com/2013/08/07/5132
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minale. ―Il povero Mr. Woodhouse non sospettava certo che cosa si 
stesse complottando a suo danno nel petto di quell‘uomo [Mr Kni-
ghtley] che era stato accolto con tanta cordialità, e per il quale si era 
tanto preoccupato che non avesse preso freddo durante la cavalcata.‖ 
(cap. 50). In tali circostanze, il fatto che lo stesso Mr Knightley sia in 
realtà desideroso di compiere il sacrificio di lasciare Donwell Abbey 
per vivere con Emma a Hartfield non ci colpisce come se fosse qual-
cosa di straordinario, eppure per un gentiluomo della sua posizione è 
un‘impresa considerevole. 

Oltre a questo, ci sono restrizioni che Emma deve sopportare 
giornalmente. Le ansie di suo padre le hanno limitato la vita in ma-
niera così severa che non è mai stata a trovare la sorella a Londra, un 
viaggio piuttosto breve. Il picnic a Box Hill costituisce il viaggio più 
lungo che lei abbia mai fatto. Quando Emma e Harriet hanno uno 
sgradito incontro con gli zingari,1 lo spavento di Mr Woodhouse è 
tale che l‘intera Highbury lo sente. ―Il povero Mr. Woodhouse tre-
mava sulla sedia, e, come Emma aveva previsto, non sarebbe stato 
soddisfatto senza la promessa di non andare mai più al di là del bo-
schetto.‖ (cap. 39). 

Eppure Mr Woodhouse non è l‘unico personaggio del romanzo la 
cui ―malattia‖ (o, nel suo caso, l‘ossessivo terrore della malattia) in-
fluenza coloro che gli sono intorno e limita i loro spostamenti. Per 
anni Frank Churchill è stato tenuto sotto controllo dalla cattiva salute 
della zia, malgrado molti a Highbury ritengano che il malessere di 
Mrs Churchill sia immaginario. Mr Knightley, per esempio, insinua 
con Emma che la salute di Mrs Churchill sia semplicemente una scu-
sa di Frank – che è ormai troppo orgoglioso per occuparsi dei parenti 
poveri – per restare lontano da Highbury. Lo stesso Frank non è as-
solutamente chiaro nell‘affermare se la malattia della zia sia reale o 
un mezzo per controllarlo. ―Che fosse realmente malata era certissi-
mo; il nipote se ne era mostrato convinto. [...] Sebbene molte potes-
sero essere fantasie [...] ma tutti i dubbi del padre non lo convinsero a 
dire che quei disturbi fossero semplicemente immaginari.‖ (cap. 37). 

                                                      
1 In realtà Harriet non si trova con Emma quando incontra gli zingari, ma con una 
compagna di scuola (N.d.T.) 
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Pur tuttavia, come nel caso di Emma, Frank non può sposare la 
donna con cui è fidanzato perché ha paura di sconvolgere la zia e far 
peggiorare la sua infermità. L‘inganno che mette in atto nel cercare 
di nascondersi causa una gran quantità di disorientamento e subbu-
glio, in particolare in Jane Fairfax. Quando si programma di tenere a 
Highbury il primo ballo dopo tanti anni, si è costretti ad abbandonare 
il progetto allorquando Frank riceve una lettera dallo zio che lo ri-
chiama al capezzale della zia: ―Mrs. Churchill era ammalata, di gran 
lunga troppo ammalata per fare a meno di lui; già stava molto male 
[...] ma ormai era troppo malata per minimizzare la cosa.‖ (cap. 30). 
In generale, gli abitanti di Highbury considerano la zia come una 
donna egoista e tirannica. È solo dopo la sua morte che si convinco-
no che fosse davvero malata. In ogni caso, la sua morte libera Frank 
e gli permette di annunciare finalmente il suo fidanzamento con Jane. 

Un‘altra persona sottoposta a questo dispotismo della malattia è 
Miss Bates. Miss Bates rappresenta la situazione che sarebbe stata di 
Emma, se questa non avesse avuto risorse finanziarie. Una povera 
zitella costretta ad accudire la madre quasi completamente sorda e 
cieca, Miss Bates è l‘oggetto di pietà (e anche di derisione), laddove 
Emma non lo è. Eppure Miss Bates si sacrifica volentieri. Non solo è 
incondizionatamente gentile verso la madre, ma solleva Jane Fairfax 
da ogni obbligo di essere fisicamente presente a Highbury, al contra-
rio di Mr Woodhouse, che ha il terrore di perdere di vista Emma. 

Ironicamente, Miss Bates non deve prendersi cura solo di sua ma-
dre. Si occupa anche di Jane. Quando sentiamo parlare per la prima 
volta di Jane Fairfax, sappiamo che sta andando a Highbury anziché 
recarsi in Irlanda con i suoi amici. Emma, che è scettica su qualsiasi 
cosa riguardi Jane, è sorpresa che Jane voglia sacrificarsi: ―Miss 
Fairfax preferisce dedicare il suo tempo a voi e a Mrs. Bates?‖ (cap. 
19). Considerato che Emma ha rinunciato a ogni possibilità di vedere 
il mondo per stare accanto a suo padre, si attende lo stesso da Jane, 
per scoprire invece che la situazione è invertita, in realtà. Jane sta 
andando a Highbury perché pare stia ―davvero poco bene‖ e che 
―nessuno potrebbe assisterla come faremmo noi.‖ (cap. 19). 

L‘atteggiamento sollecito di Miss Bates verso la madre si estende 
anche a Jane: ―mia cara Jane, dove sei? Ecco la tua mantellina. Mrs. 
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Weston ti prega di metterti la mantellina. Dice che teme ci siano del-
le correnti d‘aria nel corridoio.‖ (cap. 30). Nell‘arco di tutto il ro-
manzo, la salute instabile di Jane è motivo di preoccupazione per tut-
ti, ma nel suo caso scopriamo anche che c‘è una forte componente 
emotiva a compromettere la sua salute, dal momento che peggiora 
quanto più Frank flirta con Emma. Più tardi, Frank, che è stato in-
fluenzato dalla zia nel reagire alla malattia, sembra più influenzato 
dalla sofferenza fisica di Jane che da quella psicologica. Dice a Em-
ma: ―Non compatitemi fino a quando non fui a Highbury, e vidi 
quanto male le [a Jane Fairfax] avevo fatto. Non compatitemi fino a 
quando non la vidi pallida, con un aspetto malato.‖ (cap. 50). 

È una tentazione cogliere in Emma, in particolare nel rapporto 
madre-figlia-giovane nipote del romanzo (Mrs Bates, Miss Bates e 
Jane), alcune delle insicurezze della stessa Jane Austen. Sappiamo 
che la madre della Austen era lei stessa un po‘ ipocondriaca e soffri-
va di una varietà di malattie che venivano talvolta messe in discus-
sione, soprattutto se si considera la longevità della signora. Inoltre, la 
sorella di Jane, Cassandra, non si sposò e rimase a casa con la madre. 
Miss Bates e la madre vogliono forse richiamare in qualche modo 
Cassandra e sua madre? E Jane Fairfax era forse una sorta di alter 
ego della stessa Jane (soprattutto perché la stessa JA soffriva delle 
medesime emicranie)? Le ansie di Jane Fairfax di dover lavorare per 
vivere sono un riflesso di quelle di Jane Austen? Se è così, allora Ja-
ne Austen le ha dato almeno un lieto fine, o per lo meno felice quan-
to può esserlo con un marito inaffidabile come Frank Churchill. Ed 
Emma era forse ciò che Jane avrebbe voluto essere: libera 
dall‘obbligo di sposarsi, ricca e indipendente, ma anche premurosa 
verso un genitore? 

Possiamo solo fare supposizioni. 
 
 
[La traduzione dei brani da Emma è di Giuseppe Ierolli.] 
 
Monica Fairview è una scrittrice inglese di romanzi ambientati 
nell‘Inghilterra Regency. È l‘autrice di due sequel di Orgoglio e pregiudi-
zio: The Other Mr. Darcy e The Darcy Cousins e del racconto Nothing less 
than Fairy Land, un breve sequel di Emma nella raccolta Jane Austen Made 
Me Do It a cura di Laurel Ann Nattress. 
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La cara zia Jane 
14 agosto 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
Romina Angelici stavolta scava nelle lettere di JA per raccontarci il rap-
porto con i nipoti e le nipoti. 
 
La famiglia Austen non difettava di discendenti: dal 1793 (nascita di 
Fanny, figlia di Edward) al 1817 (l'anno della morte di JA e della na-
scita di Elizabeth, figlia di Frank) ne nacquero venticinque da quattro 
degli otto figli del rev. Austen e della moglie Cassandra Leigh: Ja-
mes. Edward, Frank e Charles (George, Cassandra e Jane non si spo-
sarono, e Henry si sposò due volte ma non ebbe figli). 
 

 
JAMES 

(Anne Mathew) 
Anna (1793) 

 
(Mary Lloyd) 

James Edward (1798) 
Caroline (1805) 

 
EDWARD 

(Elizabeth Bridges) 
Fanny (1793) 

Edward (1794) 
George Thomas (1795) 

Henry (1797) 
William (1798) 

Elizabeth (1800) 
Marianne (1801) 

Charles Bridges (1803) 
Louisa (1804) 

Cassandra Jane (1806) 
Brook John (1808) 

 

 
FRANK 

(Mary Gibson) 
Mary Jane (1807) 

Francis William (1809) 
Henry Edgar (1811) 

George (1812) 
Cassandra Elizab. (1814) 

Herbert Grey (1815) 
Elizabeth (1817) 

Catherine Anne (1818) 
Edward Thomas (1820) 
Frances Sophia (1821) 

Cholmeley (1823) 

 
CHARLES 

(Fanny Palmer) 
Cassandra Esten (1808) 

Harriet Jane (1810) 
Fanny Palmer (1812 

Elizabeth (1814) 
 

(Harriet Palmer) 
Charles (1821) 
George (1822) 

Jane (1824) 
Henry (1826) 

 
Quasi tutti sono citati da JA, e quattro di loro (i tre figli di James - 

Anna, James Edward e Caroline - e la primogenita di Edward, 
Fanny) sono anche destinatari di alcune lettere, oltre a un biglietto 
scherzoso del gennaio 1817 (con parole scritte al contrario) indirizza-
to a una delle figlie di Charles, Cassandra Esten, che all'epoca aveva 
poco più di otto anni. 

Le notizie o i riferimenti alle due nipoti più grandi, Fanny e Anna 
(nate entrambe nel 1793) dimostrano sia come fossero diventati ab-
bastanza grandi da fornire materia di interesse e conversazione tra le 
due zie, sia come lo stesso atteggiamento di Jane verso di loro stesse 
cambiando: premuroso e complice allo stesso tempo, affettuoso e o-
biettivo, da "Zia‖. Del resto l‘appellativo aveva la sua importanza e 
lei lo rivendicava, come si può vedere in una lettera a Caroline scritta 
poco dopo la nascita della prima figlia della sorellastra Anna (la ma-

http://jasit.altervista.org/blog/la-cara-zia-jane/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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dre di Anna era Anne Mathew, la prima moglie di James morta nel 
1795, mentre Caroline e il fratello erano nate dal secondo matrimo-
nio con Mary Lloyd):  
 

Ora che sei diventata una zia –scrive a Caroline dopo che era nata la 
figlia di Anna sua sorellastra- sei una persona di una qualche impor-
tanza e susciti certamente grande interesse qualsiasi cosa tu faccia. 
Ho sempre sostenuto il più possibile l‘importanza delle Zie, e sono 
certa che d‘ora in poi tu farai lo stesso. 
(Lettera 123, 30 ottobre 1815 a Caroline) 

 
In effetti zia Jane mostra di avere molto a cuore aspetto e maniere 

quando si reca ospite per un periodo a Godmersham (residenza di 
Edward): 
 

Fanny e Lizzy ci sono venute gioiosamente incontro all'Ingresso [...] 
Sei molto desiderata, te l'assicuro: Fanny, che è venuta da me subito 
dopo aver salutato la Zia James nella sua stanza, ed è rimasta mentre 
mi vestivo, è stata vivace come sempre nel reclamarti. Dall'anno 
scorso è cresciuta sia in altezza che in corporatura, ma non in modo 
esagerato, ha un ottimo aspetto, e quanto al comportamento e alle 
maniere sono quelle passate e quelle che ci si augura continui ad ave-
re in futuro. Elizabeth, che quando siamo arrivati si stava vestendo, è 
venuta da me per un minuto accompagnata da Marianne, Charles e 
Louisa, e, non avrai dubbi, mi ha dato un caloroso benvenuto. Che la 
stessa cosa l'abbia fatta Edward non ho bisogno di dirlo; ma lo fac-
cio, come vedi, perché mi fa piacere. Non l'ho mai visto così in for-
ma, e Fanny dice che è in perfetta salute. Non posso dire bene dell'a-
spetto di Elizabeth, ma probabilmente ha un raffreddore. La sua pic-
cola omonima ha guadagnato in bellezza negli ultimi tre anni, anche 
se non quanto ha perso Marianne. Charles non è adorabile com'era 
prima. Louisa è proprio come mi sarei aspettata, e Cassandra la trovo 
più bella di quanto mi sarei aspettata, sebbene al momento sia afflitta 
da una tosse così violenta da non poter scendere se non dopo cena. 
Ha degli occhi incantevoli e un'espressione aperta e sincera, e sem-
bra probabile che diventerà molto attraente. Sembra molto più gran-
de. [...] Non riesco a capire, anche tramite Fanny, se la madre sia af-
faticata dai suoi doveri verso i figli. Naturalmente, ho offerto i miei 



La cara zia Jane 

194 

servigi, e quando se ne sarà andata Louisa, che a volte dà ascolto alle 
bimbe quando leggono, cercherò di farmi accettare al suo posto. 
(L52, 15-17 giugno 1808, a Cassandra - "Zia James" è Mary Lloyd, 
chiamata con il nome del marito, mentre la Louisa citata alla fine era 
una delle sorelle della moglie di Edward). 

 
A turno le nipotine trascorrevano dei periodi a casa della nonna e 

delle zie e loro erano fiere di rispedirle a casa molto migliorate, an-
che se Jane non tralascia qualche critica velata ai metodi educativi 
del fratello e della cognata: 
 

Le bambine di Charles sono state con noi per circa un mese, e si era-
no così affezionate che ci è veramente dispiaciuto vederle andar via. 
Abbiamo tuttavia avuto il piacere di sapere che a casa le hanno tro-
vate molto migliorate. - Harriet per la salute e Cassy per il modo di 
fare. - Quest'ultima potrebbe essere una Bambina adorabile - La na-
tura le ha concesso abbastanza - ma è il Metodo che è mancato; - noi 
stessi ritenevamo che fosse molto migliorata, ma sapere che il Papà e 
la Mamma la pensano allo stesso modo, è stato essenziale per ren-
derci soddisfatte. - Sarebbe davvero una Bambina molto simpatica, 
se solo si impegnassero un po'. - Harriet è un piccolo Tesoro, dolce e 
affettuosa. 
(L86, 3-6 luglio 1813. al fratello Frank) 

 
e talvolta fa emergere delle preoccupazioni igieniche: 
 

I miei saluti affettuosi alla piccola Cassandra [la Cassy della lettera 
precedente], spero che la notte scorsa abbia trovato comodo il mio 
Letto e non l'abbia riempito di pulci. 
(L97, 2-3 marzo 1814, a Cassandra) 

 
A tratti trapela l‘orgoglio di zia nel paragonare la bellezza della 

bambina dei Moore a Mary Jane la primogenita di Frank, nata da po-
co:  

Ho visto la loro bambina, ed è molto piccola e molto graziosa; ha i 
lineamenti delicati come quelli di Mary Jane, con dei bei occhi scuri, 
e se avesse il colorito fine di Mary Jane, sarebbe proprio perfetta. 
(L53, 20-22 giugno 1808, a Cassandra) 
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Quando era di buonumore si prestava a trascrivere sotto dettatura 
le lettere dei nipotini (figli di Edward, con i quali si trovava in vil-
leggiatura a Bath) alla zia Cassandra: 
 

I Bambini sono stati felici delle tue Lettere, tanto che immagino te lo 
diranno loro stessi prima della fine di questa. [...]  
Mia cara zia Cassandra 
Ti ringrazio per la bella lettera; - I miei Fratellini stavano benissimo 
quando Mamma ha avuto notizie da Sackree. Ho consegnato a tutti i 
tuoi messaggi salvo allo Zio e alla Zia Perrot, e non li ho visti da 
quando ho ricevuto la tua lettera. A Bath sono molto contenta, ma 
temo che Papà non sia molto migliorato bevendo le Acque. - Mam-
ma ti manda i Saluti più affettuosi. - Nell'altro nido dei fringuelli in 
Giardino c'è la covata? - La tua affezionata Nipote FAC - P.S. - Sì, 
sarò molto felice di tornare a casa e di rivedere i miei fratelli. 
Mia cara Zia Cassandra - spero che tu stia molto bene. La Nonna 
spera che la Tacchina bianca abbia fatto le uova, e che tu abbia finito 
di mangiare quello nero. - Ci piacciono moltissimo la Torta di Ribes 
e il pasticcio di Ribes. - È lo stesso Nido di Fringuelli che abbiamo 
visto prima di partire? e per favore mandami un'altra Lettera a stam-
patello quando riscrivi a Zia Jane - Se ti va. - EA 
(L22, 19 giugno 1799, a Cassandra - "FAC" sta per Fanny-Catherine 
e "EA" per Edward Austen jr.) 

 
A Londra le capitò di accompagnare il fratello e le nipoti dal den-

tista, una "faccenda dolorosa" descritta in maniera molto vivida alla 
sorella: 
 

La visita da Mr Spence è stata una Faccenda dolorosa e ci è costata 
molte lacrime, sfortunatamente siamo stati costretti ad andarci una 2ª 
volta prima che potesse fare di più che osservare: - la 1ª volta siamo 
andati alle 12 e ½ e poi alle 3. Ogni volta con Papà - e, ahimè! dob-
biamo tornarci domani. Lizzy non ha ancora finito. Comunque non ci 
sono stati Denti da togliere, né credo ce ne saranno, ma il dottore 
trova che i suoi siano in pessimo stato, e sembra essere piuttosto pes-
simista circa la loro Robustezza. - Li ha puliti a tutte, i suoi li ha li-
mati, e ci sarà bisogno di limarli di nuovo. C'è un bruttissimo buco 
tra due Denti davanti. 
(L87, 15-16 settembre 1813, a Cassandra) 
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mentre a Southampton dovette intrattenere i ragazzi (George e E-
dward, che avevano appena perso la propria madre), insegnando loro 
giochi di carte e facendoli distrarre con gite fluviali: 
 

Ieri non avevo proposto nulla di più di attraversare l'Itchen, ma la co-
sa si è dimostrata così piacevole, e così divertente per tutti, che 
quando eravamo a metà tra le due sponde siamo stati tutti d'accordo a 
risalire il fiume; entrambi i ragazzi hanno remato per gran parte del 
percorso, e le loro domande e i loro commenti, così come la loro gio-
ia, sono stati molto divertenti. Gli interrogativi di George erano ine-
sauribili, e il suo entusiasmo per tutto mi rammenta spesso suo Zio 
Henry. La serata è stata a suo modo altrettanto gradevole: li ho intro-
dotti a "speculation", ed è piaciuto tanto che abbiamo fatto fatica a 
smettere. 
(L60, 24-25 ottobre 1808, a Cassandra) 

 
Il grado di confidenza e affinità sembra crescere con Fanny, che è 

diventata, a quindici anni, "quasi un'altra sorella"): 
 

Quello che dici di Fanny mi fa estremamente piacere; questa estate 
l'ho trovata proprio come la descrivi tu, quasi un'altra Sorella, e non 
avrei mai immaginato che una nipote potesse significare così tanto 
per me. Ha tutto ciò che si potrebbe desiderare; le mando i mie saluti 
più affettuosi, e dille che la penso sempre con grande gioia. 
(L57, 7-9 ottobre 1808) 

 
mentre con Anna emergono dei problemi per il fidanzamento con 
Benjamin Lefroy: 
 

Do per scontato che Mary ti abbia detto del fidanzamento di Anna 
con Ben Lefroy. La notizia ci è arrivata senza molta preparazione; - 
nello stesso tempo, c'era un non so che in lei che ci teneva nella co-
stante aspettativa di qualcosa. - Siamo in ansia affinché tutto vada 
bene, visto che a favore di lui ci sono tante cose quante lei avrebbe la 
Possibilità di averne da qualsiasi altro legame Matrimoniale. Credo 
che sia un uomo assennato, certamente molto religioso, di buona fa-
miglia e con una certa Indipendenza economica. - Per un aspetto c'è 
una sfortunata diversità di Gusti tra di loro che ci preoccupa un po', 
lui detesta la compagnia e lei l'adora; - Questo, insieme a qualche 



La cara zia Jane 

197 

stranezza di Carattere da parte di lui e a molta volubilità da parte di 
lei, è preoccupante. 
(L90, 25 settembre 1813, a Cassandra) 

 
Verso la prima l‘attaccamento era senza riserve, diversamente 

dall‘altra, che forse conosceva meglio avendola vista crescere: 
 

La Mamma e Martha scrivono entrambe di essere molto soddisfatte 
del comportamento di Anna. È proprio una Anna con variazioni - ma 
non può essere arrivata all'ultima, perché è sempre la più lussureg-
giante e appariscente - sarà circa alla 3ª o 4ª che sono generalmente 
semplici e graziose. 
(L71, 25 aprile 1811, a Cassandra) 

 
Sabato scorso Ben e Anna hanno fatto una passeggiata qui per senti-
re lo Zio Henry [dopo il fallimento della sua banca Henry Austen 
aveva preso gli ordini ed era diventato curato a Chawton], e lei ave-
va un aspetto così grazioso, è stato un tale piacere vederla, così gio-
vane, così in fiore, così innocente, come se non avesse mai avuto un 
Pensiero cattivo in Vita sua - eppure qualche ragione per supporre 
che l'abbia avuto c'è, se crediamo nella Dottrina del Peccato Origina-
le, o se rammentiamo gli episodi di quando era una ragazzina. 
(L151, 20-21 febbraio 1817, a Fanny) 

 
Anna in realtà aveva cominciato presto a creare imbarazzo con i 

suoi legami sentimentali, tanto da far rallegrare zia Jane che fosse 
fuori casa in occasione di un invito per il tè a cui avrebbero parteci-
pato madre e sorella di un suo ex fidanzato (il rev. Terry): 
 

È stata con i Prowting per quasi tutto lunedì; - è andata per imparare 
da Miss Anna a fare le Guarnizioni di piume, e l'hanno trattenuta a 
pranzo - il che è stata una fortuna, dato che noi la stessa sera erava-
mo state invitate dai Digweed per incontrare Mrs e Miss Terry - e 
anche se naturalmente Anna era stata invitata, credo sia sempre me-
glio mantenerla lontana da quella famiglia, per paura che possa fare 
troppo o troppo poco. 
(L73, 29 maggio 1811, a Cassandra) 
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I ripetuti soggiorni a Londra di Jane e Fanny a casa di Henry (a 
primavera e in autunno, 1813-1815) favoriscono il sodalizio zia-
nipote, che condividono acquisti di stoffe e cappellini, libri di musi-
ca, serate a teatro, sedute dal parrucchiere, ma ancora più complici 
appaiono quando flirtano e scherzano con Mr Haden, il medico che 
aveva in cura Henry e che aveva affascinato la zia ed evidentemente 
anche la nipote: 
 

per il resto della Serata il Salotto si presentava così, dalla parte del 
Divano le due Signore Henry e io che facevamo del nostro meglio 
per tenere su la serata, dal lato opposto Fanny e Mr Haden su due se-
die (almeno credo che fossero due sedie) che chiacchieravano inin-
terrottamente. - Immaginati la scena! E che cosa si può immaginare 
ancora? - Ma che Mr H. pranzi di nuovo qui domani. 
(L128, 26 novembre 1815, a Cassandra) 

 
Il rapporto con Cassandra però rimaneva esclusivo e, Fanny o non 

Fanny, non erano ammesse intrusioni: 
 

È gratificante che le piaccia ciò che scrivo - ma vorrei che la consa-
pevolezza di essere sottoposta alla perspicacia dei suoi Giudizi, non 
influisse sul mio stile, inducendomi a una sollecitudine troppo scru-
polosa. Ho già cominciato a pesare parole e frasi più del dovuto, e mi 
guardo intorno per trovare un sentimento, un'immagine o una meta-
fora in ogni angolo della stanza. 
(L66, 24 gennaio 1809, a Cassandra) 

 
A prescindere quindi dall‘affetto e dall‘interessamento da zia, o-

gni tanto fa capolino la vecchia Jane che dall‘alto della sua ―vene-
randa età‖ considera disincantata: 
 

Sono contenta che ti piacciano i nostri cappellini - ma Fanny già non 
è più soddisfatta del suo; si è accorta di aver comprato un nuovo 
cappellino senza che sia un modello nuovo, il che è abbastanza vero. 
- È piuttosto sconsolata, visto che non le piace né il vestito né il 
Cappellino - ma non me ne preoccupo, perché al di là del fatto che a 
me piacciono entrambi, la considero una cosa normale per la sua età 
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- è uno dei dolci balzelli della Gioventù scegliere di corsa e fare cat-
tivi affari. 
(L89, 23-24 settembre 1813, a Cassandra) 

 
oppure si commisera ironicamente, durante un soggiorno a Godmer-
sham: 
 

A proposito, dato che ho smesso di sentirmi giovane, trovo molte 
Dolcezze nell'essere una specie di Accompagnatrice perché mi metto 
sul Sofà vicino al fuoco e posso bere quanto vino voglio 
(L96, 6-7 novembre 1813, a Cassandra) 

 
Sembra combattuta, quando Fanny le si rivolge per chiederle se 

secondo lei è innamorata, ed elenca tutti i buoni motivi per cui do-
vrebbe esserlo, dato che il giovane è raccomandabile sotto ogni pun-
to di vista e si potrebbe non ripresentare un‘occasione simile, ma di 
contro la supplica anche di non impegnarsi oltre perché: 
 

Qualsiasi cosa è preferibile o più tollerabile dello sposarsi senza Af-
fetto 

 
e la esorta a non preoccuparsi troppo della conseguente delusione del 
corteggiatore, visto che: 
 

soffrirà molto, moltissimo, quando si renderà conto che deve rinun-
ciare; - ma non ho mai creduto, e tu ne sei perfettamente al corrente, 
che Delusioni simili possano uccidere qualcuno. 
(L109, 18-20 novembre 1814, a Fanny) 

 
È la zitella a parlare quando - nella stessa lettera - commenta le 

lettere della neosposa Anna? 
 

Credo che si trovi perfettamente a suo agio nella nuova casa. Le sue 
Lettere sono state molto giudiziose e convincenti, con nessuno sfog-
gio di felicità, e per questo mi sono piaciute moltissimo. - Spesso ho 
conosciuto giovani Donne sposate che scrivevano in un modo che 
non mi piace, da questo punto di vista.  
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Oppure quando scrive a Fanny lasciandosi andare a elogi spertica-
ti seguiti da un presagio di rimpianto? 
 

Sei inimitabile, irresistibile. Sei la delizia della mia Vita. Che Lette-
re, che Lettere divertenti mi hai mandato ultimamente! - Che descri-
zione del tuo cuoricino in ambasce! - Che incantevole dimostrazione 
di ciò che può fare l'Immaginazione. - Vali tanto Oro quanto pesi, o 
anche tante delle nuove Monete d'Argento. - Non riesco a esprimere 
quanto mi ha colpita leggere la tua storia narrata da te stessa, come 
mi sono trovata colma di Compassione, di Interesse, di Ammirazio-
ne, di Divertimento. Sei un Modello di tutto ciò che è Sciocco e As-
sennato, banale ed eccentrico, Triste e Vivace, Irritante e Coinvol-
gente. - Chi può tenere il passo con le oscillazione della tua Fantasia, 
con i Capricci dei tuoi Gusti, con le Contraddizioni dei tuoi Senti-
menti? - Sei così strana! - e allo stesso tempo, così perfettamente na-
turale - così originale, eppure così simile a tutti gli altri! - Per me è 
molto, molto gratificante conoscerti così intimamente. Non puoi im-
maginare che piacere è per me, avere un ritratto così completo del 
tuo Cuore. - Oh! che perdita sarà, quando ti sposerai. Sei troppo sim-
patica nel tuo stato di nubile, troppo simpatica come Nipote. Ti odie-
rò quando i deliziosi giochi della tua Mente saranno soffocati nell'af-
fetto coniugale e materno. 
(L151. 20-21 febbraio 1817, a Fanny) 

 
I nipoti più importanti per i posteri furono però i tre figli di Ja-

mes. Nel 1869 l'unico maschio, James Edward, pubblicò una biogra-
fia della zia (A Memoir of Jane Austen) che, con tutti i suoi difetti, è 
rimasta una pietra miliare per gli studi biografici successivi. Per scri-
verla, James Edward cercò tutti i documenti disponibili presso i nu-
merosi parenti, ma i contributi maggiori gli furono offerti dalle due 
sorelle. 

Anna estrae dai suoi ricordi infantili una zia Jane prediletta dai 
bambini perché giocosa e sempre pronta a inventare per loro storie 
lunghe ed elaborate. Dopo aver insinuato una preferenza per la zia 
Cassandra da parte dei nipoti di Godmersham, a parte l‘affettuosa e 
grande intimità che si sviluppò con la maggiore, Anna cerca di de-
scrivere fisicamente la zia Jane e racconta alcuni aneddoti che ha 
sentito narrare in famiglia sull‘enorme affetto reciproco che legava 
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Jane a Cassandra, facendoci entrare direttamente nella vita quotidia-
na di JA (vedi: Anna Lefroy, Ricordi di zia Jane, nel sito jausten.it 
[www.jausten.it/jamfanna.html]). 

La nipote comunque conferma proprio quanto emerge dallo 
scambio epistolare più fitto nel periodo immediatamente precedente 
al suo matrimonio e nei due o tre anni successivi, quando abitava vi-
cinissima a Chawton e i contatti erano assidui. Più o meno nello stes-
so periodo anche la sorellastra Caroline, che aveva appena dodici an-
ni quando morì la zia, comincia a figurare tra i destinatari delle lette-
re di JA, e i ricordi che affidò a James Edward sono vividi quanto 
quelli di Anna: 
 

Zia Jane cominciava la giornata con la musica [...] Alle nove prepa-
rava la colazione, era quella la sua parte di faccende domestiche [...] 
in genere rimanesse in soggiorno fino al pranzo [...] una grande e-
sperta di ricamo a punto croce [...] Dopo il pranzo in genere le zie 
uscivano [...] passava sicuramente molto tempo a scrivere; la sua 
scrivania era in soggiorno 
(Caroline Austen, Mia zia Jane Austen. Ricordi, nel sito jausten.it) 
[http://www.jausten.it/jamfcaroline.html]. 

 
Il fascino esercitato dalla zia nei confronti dei bambini è una ca-

ratteristica sottolineata anche da questa nipote, che racconta, per e-
sempio, di recite improvvisate per loro: 
 

Ci dava volentieri quello che volevamo dal suo guardaroba, e sempre 
lei era spesso disposta a recitare la parte di una divertente ospite nel-
la nostra casa immaginaria. Riusciva a divertirci in vari modi; una 
volta me la ricordo in una conversazione in cui io e le mie due cugi-
ne ci immaginavamo, già grandi, il giorno dopo un ballo a Bath. 

 
Tutti e tre i figli di James provarono a scrivere, senza molto suc-

cesso, e la zia si compiaceva di avere avuto parte nei loro gusti lette-
rari e nella passione per la scrittura: 
 

Sono molto contenta di avere l'opportunità di rispondere alla tua bel-
la Letterina. Sei proprio mia Nipote nei tuoi sentimenti verso 
Madame de Genlis. Non credo che potrei nemmeno adesso, alla mia 

http://www.jausten.it/jamfanna.html
http://www.jausten.it/jamfcaroline.html
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età così posata, leggere Olimpe et Theophile senza andare in collera. 
È davvero troppo brutto! 
(L137, 13 marzo 1816, a Caroline) 

 
Edward sta scrivendo un Romanzo - abbiamo tutti sentito quello che 
ha scritto - è estremamente intelligente; scritto con grande facilità e 
spirito; - se riuscirà a proseguire nello stesso modo, sarà un lavoro di 
prim'ordine, e in uno stile, ritengo, che potrà piacere. - Per favore di' 
a Mary quanto lo ammiro. - E di' a Caroline che credo sia arduo at-
tribuire a lei o a me, il fatto che lui abbia intrapreso la strada del 
Romanzo. 
(L144, 4 settembre 1816, a Cassandra) 

 
A Caroline dobbiamo l‘ultima immagine della zia in vestaglia, 

seduta in poltrona, debilitata, visibilmente sofferente, che indica con 
la voce debole e bassa due sedie davanti al fuoco invitando Anna e 
Caroline ad occuparle con una precisa distinzione: 
 

Fu nel mese di marzo che capii per la prima volta come fosse malata 
seriamente. [...] andammo a piedi a Chawton per chiedere notizie 
della zia. Era rinchiusa in camera sua ma disse che ci avrebbe visto 
volentieri, e andammo da lei. Era in vestaglia ed era seduta in poltro-
na proprio come un'invalida, ma si alzò e ci salutò con molta genti-
lezza, e poi, indicando le sedie che erano state sistemate per noi ac-
canto al fuoco, disse, "C'è una sedia per la signora sposata, e uno 
sgabellino per te, Caroline." È strano, ma queste parole scherzose 
sono le ultime che ricordo di lei, perché non ho serbato memoria di 
nulla di ciò che fu detto nella conversazione che naturalmente seguì. 
[...] Non era in grado di fare lo sforzo di chiacchierare con noi, e la 
nostra visita nella stanza della malata fu molto breve. La zia Cassan-
dra ci fece presto andar via. Credo che non restammo per più di un 
quarto d'ora, e non rividi più la zia Jane. 
(Caroline Austen, Mia zia Jane Austen. Ricordi, nel sito jausten.it) 
[http://www.jausten.it/jamfcaroline.html]. 

 
Ma non posso non concludere questo breve excursus nel rapporto 

dei nipoti con la "dear Aunt Jane" senza ricordare un brano di una 
lettera a James Edward, che aveva cominciato a scrivere un romanzo. 

http://www.jausten.it/jamfcaroline.html
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La madre aveva scritto a JA che il figlio non trovava più una parte 
del manoscritto, e la zia gli scrisse una delle sue frasi più famose: 
 

Comunque non credo che un qualsiasi furto del genere sarebbe dav-
vero utile per me. Che cosa me ne farei dei tuoi Abbozzi robusti, vi-
rili, ardenti, pieni di Varietà e di Fuoco? - Come potrei abbinarli al 
pezzettino di Avorio (largo due Pollici) sul quale lavoro con un Pen-
nello talmente fine, che produce un effetto minimo dopo tanta fatica? 
L146, 16-17 dicembre 1816, a James Edward) 

 
Romina Angelici 

 
 

Nota 
Per i rimandi alle Lettere di Jane Austen, la numerazione è quella 
dell‘ultima edizione curata da Deirdre Le Faye (Jane Austen‟s Letters, O-
xford University Press, 2011) e il testo è tratto dall‘edizione curata e tradot-
ta da Giuseppe Ierolli, on-line nel sito jausten.it. 
[http://www.jausten.it/jalettind.html]. 
 

http://www.jausten.it/jalettind.html
http://www.jausten.it/jalettind.html
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Una bambina in un “giardino molto ben curato”:1 
Mansfield Park vs. Jane Eyre 
28 agosto 2013, Gabriella Parisi (di Monica Fairview) 
 
Vi presentiamo oggi un articolo di Monica Fairview apparso il 24 agosto 
2013 sul blog "The Book Rat", (http://www.thebookrat.com/2013/08/a-
child-in-highly-cultivated-garden.html) che riguarda le somiglianze fra 
Mansfield Park e Jane Eyre di Charlotte Brontë, un argomento che vale 
davvero la pena esplorare e discutere. 
 

*** 
 

Per me era terribile tornare a casa al tramonto, con le dita delle mani 
e dei piedi intirizzite, il cuore afflitto per via dei rimproveri di Bes-
sie, la bambinaia, e umiliata dalla consapevolezza della mia inferiori-
tà fisica in confronto a Eliza, John e Georgiana… 
Eliza John e Georgiana si erano riuniti intorno alla loro mamma in 
salotto, dove lei si era sdraiata su un divano vicino al caminetto, e 
con i suoi piccoli cari tutti intorno a sé (in quel momento nessuno di 
loro litigava o piangeva) sembrava completamente felice. Quanto a 
me, mi aveva proibito di unirmi al gruppo dicendo che ―le dispiaceva 
dovermi tenere a distanza‖, ma che ―finché Bessie, dopo attenta os-
servazione, non le avesse riferito che io mi stavo dando da fare sul 
serio per assumere un atteggiamento più socievole, proprio come si 
addice alla mia età, e maniere più cortesi – un atteggiamento più al-
legro, più aperto, più naturale di quanto non fosse il mio – si vedeva 

                                                      
1 In una lettera del 12 gennaio 1848 di Charlotte Brontë a George Henry Lewes la 
scrittrice dice:―Perché Miss Austen vi piace così tanto? Non riesco a comprenderne 
il motivo. Cosa vi ha indotto a dire che avreste preferito scrivere ―Orgoglio e pre-
giudizio‖ o ―Tom Jones‖ piuttosto che uno qualsiasi dei romanzi di Waverley (serie 
di libri di Sir Walter Scott. N.d.T.)? Non conoscevo ―Orgoglio e pregiudizio‖ fino a 
quando non ho letto quella vostra frase, e dunque mi sono procurata il libro e l‘ho 
studiato. E cosa vi ho trovato? Un accurato e minuzioso ritratto di un volto ordina-
rio; un giardino molto ben curato, meticolosamente recintato con i confini ben de-
limitati e fiori delicati; ma nessun accenno a una fisionomia vivida e brillante; nes-
suna descrizione del paesaggio; dell‘aria aperta; delle azzurre colline; di un bel tor-
rente impetuoso. Difficilmente mi piacerebbe vivere con le sue dame e gentiluomini 
nelle loro case eleganti, ma limitate. Queste osservazioni probabilmente vi irriteran-
no, ma correrò il rischio.‖ (N.d.T.) 

http://jasit.altervista.org/blog/bambina-giardino-molto-ben-curato-mansfield-park-vs-jane-eyre/
http://jasit.altervista.org/blog/author/gabriella/
http://www.thebookrat.com/2013/08/a-child-in-highly-cultivated-garden.html
http://www.thebookrat.com/2013/08/a-child-in-highly-cultivated-garden.html
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davvero costretta a escludermi da quei privilegi riservati soltanto ai 
bambini felici e sorridenti.2 

 
Così inizia Mansfield Park. Una bambina che non appartiene 

all‘ambiente in cui vive viene rimproverata perché non si comporta 
in un modo socialmente più appropriato. 

È l‘outsider, esclusa da un mondo di persone che sono più sicure 
di sé e più felici. È una situazione paradossale. A meno che non si 
comporti come ci si aspetta da lei, è un‘esclusa, ma come si suppone 
che possa diventare uno dei ―bambini felici e sorridenti‖ quando vie-
ne ―tenuta a distanza‖? 

È così che Fanny Price si sente quando arriva a Mansfield Park. 
Naturalmente, come ben saprete, la citazione all‘inizio non è l‘incipit 
del romanzo di Jane Austen. Proviene da Jane Eyre, ma sono colpita 
dalle analogie con cui le due scrittrici fanno cominciare le loro storie. 
Credo che mettere a confronto il modo in cui la Austen e la Brontë 
presentano le loro eroine sia un approccio molto proficuo nella com-
prensione di Mansfield Park. 

Come nella scena precedentemente descritta, l‘infelicità di Fanny 
viene presentata come una marcata antitesi al quadretto della fami-
glia felice: ―Era una famiglia notevolmente fine, i figli molto attraen-
ti, e le figlie decisamente belle, e tutti ben sviluppati e precoci per la 
loro età‖.3 Essi sono sicuri di sé, disinvolti e istruiti, mentre Fanny è 
timida, piccola e fuori dallo loro portata. 

Come in Jane Eyre, vediamo una zia apparentemente benevola 
sul sofà, ma di fatto il sofà rappresenta indolenza, egoismo e inabilità 
a considerare il punto di vista di un‘altra persona. Quando, in princi-
pio, le venne chiesto se Fanny fosse dovuta andare ad abitare con lo-
ro, l‘unica preoccupazione di Lady Bertram fu che Fanny non distur-
basse il suo piccolo carlino. Più avanti è descritta come ―una donna 
che passava le giornate elegantemente abbigliata sul sofà‖,4 che a-
veva poco tempo da dedicare ai suoi figli e neanche un po‘ a Fanny. 

                                                      
2 Jane Eyre, capitolo 1. Traduzione di Marianna D‘Ezio, Giunti, Firenze 2011. 
3 Mansfield Park, capitolo 2. Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
4 Mansfield Park, capitolo 2. Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
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In Mansfield Park, Mrs. Norris incoraggia attivamente le ragazze 
a non considerare Fanny come una loro pari, dal momento che, seb-
bene ―vostro padre e vostra madre siano stati (grazie a me) così 
buoni da farla crescere insieme a voi, non è affatto necessario che 
diventi istruita come lo siete voi; al contrario, è più desiderabile che 
ci siano delle differenze.‖5 In Jane Eyre, ―Padron‖ Reed, il cugino di 
Jane, le ricorda che è ―una mantenuta qui, che non hai un soldo per-
ché tuo padre ti ha lasciata senza niente. Dovresti andare a mendi-
care invece di vivere insieme ai figli di un gentiluomo, di mangiare 
quello che mangiamo noi…‖

6 In entrambi i casi, le eroine dovevano 
soffrire non solo per il disprezzo dei loro parenti, ma anche per quel-
lo dei servitori. Jane è trattata molto malamente dai domestici, in par-
ticolar modo da Miss Abbott, malgrado Bessy prenda a volte le sue 
parti. Nel caso di Fanny, anche ―le cameriere mettevano in ridicolo i 
suoi abiti‖.7 

Non solo l‘inferiorità delle ragazze viene espressa apertamente, 
ma viene costantemente ricordato a entrambe che dovrebbero essere 
grate. Sin dal principio Fanny viene ―quasi sopraffatta dagli ammo-
nimenti di Mrs. Norris‖ che sottolinea ―la sua prodigiosa fortuna, e 
la straordinaria gratitudine e comportamento ineccepibile che ciò 
doveva produrre‖.

8 Anche in Jane Eyre, quando Jane devia dalla ret-
ta via, la si fa sentire in colpa. 

«Dovete essere consapevole, signorina, che siete tenuta a fare 
tutto quello che vi dice la signora Reed. Lei vi ha presa con sé, e se 
un giorno dovesse mandarvi via, allora non avreste altro posto dove 
andare oltre all‟orfanotrofio.» 

“Non avevo nulla da rispondere a quelle parole che non mi erano 
affatto nuove. [...] Il rimprovero della mia dipendenza era diventato 
una cantilena costante nel mio orecchio, molto dolorosa e umiliante, 
ma comprensibile solo a metà.‖

9  

                                                      
5 Ivi. 
6 Jane Eyre, capitolo 1. Traduzione di Marianna D‘Ezio, Giunti, Firenze 2011. 
7 Mansfield Park, capitolo 2. Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
8 Ivi. 
9 Jane Eyre, capitolo 1. Traduzione di Marianna D‘Ezio, Giunti, Firenze 2011. 
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Come in Jane Eyre, il fatto che Fanny non sia una bambina bella 
né affascinante fa una bella differenza sul modo in cui viene trattata: 
―Era piccola per la sua età, con un colorito spento, nessun‟altra at-
trattiva che colpisse.‖10 

―A Gateshead Hall io ero come una nota stonata, non ero nessu-
no. [...] Sapevo che se fossi stata una bambina allegra, solerte, spen-
sierata, esigente, bella e divertente – anche se in fondo dipendevo 
sempre da loro ed ero senza amici – la signora Reed avrebbe sop-
portato la mia presenza con più generosità, i suoi figli mi avrebbero 
dimostrato più simpatia e i domestici sarebbero stati meno inclini a 
fare di me un capro espiatorio.‖11 

L‘inizio dei due romanzi è simile, ma essi divergono più avanti 
perché i due personaggi reagiscono in modo completamente diverso 
alla loro condizione. In parte ciò è accidentale. Jane Eyre non intende 
ribellarsi, ma l‘ingiustizia della sua situazione quando il cugino la 
colpisce e la fa sanguinare le fa perdere le staffe. 

―Per tutto il tragitto continuai a dimenarmi: non mi era mai suc-
cesso prima e questo episodio rafforzava di molto la pessima opinio-
ne che Bessie e la signorina Abbot erano propense ad avere di me. Il 
fatto è che ormai ero fuori controllo [...] Ero consapevole che la ri-
bellione di un istante mi aveva già resa oggetto di punizioni speciali 
e, come ogni altro schiavo ribelle, ero risoluta, nella mia disperazio-
ne, ad andare fino in fondo.‖12 

La ribellione di Jane Eyre la porta a essere allontanata da Gate-
shead Hall e condotta nella scuola da incubo di Mr. Brocklehurst. Di 
contro, il comportamento placido di Fanny si rivela essere un van-
taggio, abbastanza da farla diventare ―di tanto in tanto un‟accettabile 
compagnia [...] i loro divertimenti e i loro progetti erano talvolta di 
una natura tale da rendere utile una terza persona, specialmente 
quando quella terza persona aveva un carattere servizievole e acco-
modante‖. La conclusione generale è che ―Fanny aveva un carattere 
abbastanza buono‖.13 

                                                      
10 Mansfield Park, capitolo 2. Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
11 Jane Eyre, capitolo 2. Traduzione di Marianna D‘Ezio, Giunti, Firenze 2011. 
12 Ivi. 
13 Mansfield Park, capitolo 2. Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
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Mansfield Park è il ―giardino molto ben curato‖ di cui Charlotte 
Brontë parla quando rigetta con disprezzo Jane Austen come autrice. 
A parte l‘inizio, Mansfield Park è per tanti versi esattamente 
l‘opposto di Jane Eyre. Jane si ribella al fato, rifiutandosi di accettare 
il suo ruolo nella vita, sebbene le costi caro – quasi perde la vita per 
due volte. Fanny, d‘altro canto, coglie la gentilezza laddove può tro-
varla (in Edmund) e cerca di mantenere un basso profilo, rifugiando-
si nella sua superiorità morale e usandola come scudo contro il loro 
disprezzo. 

In definitiva, la salvezza di Fanny è la gentilezza di Edmund. Se 
John Reed non fosse stato violento fisicamente, se invece fosse stato 
gentile, come Edmund, mi chiedo se il fato di Jane Eyre non sarebbe 
stato differente. Il momento fondamentale in cui il futuro delle due 
fanciulle viene definito dipende dal comportamento del cugino ma-
schio più grande. 

I primi due capitoli di Mansfield Park sono cruciali per capire co-
sa succede nel resto del romanzo. Sicuramente mi hanno aiutata a 
comprendere molto meglio l‘adorazione di Fanny per Edmund. Para-
gonare la situazione di Fanny con quella di Jane Eyre serve da solle-
cito a essere arrendevole. L‘alternativa per lei sarebbe stata il ritorno 
alla povertà. Infatti, è proprio quel che accade quando Fanny sfida 
effettivamente lo zio e rifiuta di sposare Henry Crawford. Viene 
mandata via – e anche noi diveniamo consapevoli di quanto siano o-
diose le condizioni della sua casa quando è costretta a tornare a vi-
verci. 

Cosa ne pensate? Fanny si sarebbe dovuta ribellare come Jane 
Eyre? 
 
 
Monica Fairview è una scrittrice inglese di romanzi ambientati 
nell‘Inghilterra Regency. È l‘autrice di due sequel di Orgoglio e pregiudi-
zio, The Other Mr. Darcy e The Darcy Cousins e del racconto Nothing less 
than Fairy Land, un breve sequel di Emma sulla raccolta Jane Austen Made 
Me Do It a cura di Laurel Ann Nattress. Il 15 ottobre 2013 uscirà per White 
Soup Press il romanzo Steampunk Darcy: A Pride and Prejudice Inspired 
Comedy Adventure. 
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Impressioni meteorologiche negli scritti di Jane 
Austen 
31 agosto 2013, Mara Barbuni 
 
Introduzione. 
La prima volta che ho visto Orgoglio e pregiudizio di Joe Wright 
(2005), la mia attenzione è stata immediatamente attirata 
dall‘importanza data dal regista alle condizioni atmosferiche che fa-
cevano da cornice agli eventi raccontati. Il film è, a mio parere, in-
fluenzato da una prospettiva critica piuttosto recente, volta a riscon-
trare nell‘opera di Austen accenni di quel movimento romantico che 
stava iniziando a travolgere la cultura inglese ed europea. 

Se si osserva l‘abbigliamento dei personaggi si notano, specie in 
alcuni episodi, un certo disordine, una sorta di negligenza e incuria 
che sono tipiche della temperie romantica, così concentrata 
sull‘individualità, sull‘analisi interiore e sul rigetto delle convenzioni 
sociali: quando ad esempio si vede Matthew McFayden entrare nello 
studio del padre di Elizabeth per chiedere la sua mano, la sciatteria 
dei suoi abiti non è certo adeguata all‘occasione. Anche l‘attenzione 
per l‘ambiente naturale, palesata nel film sin dalle sue primissime 
scene (il sorgere del sole, il pigolare degli uccelli, e in seguito, anco-
ra più concretamente, la passeggiata del maiale sotto gli occhi di 
Mrs. Bennet), ricorda la filosofia romantica, e raggiunge il culmine 
della sua rappresentazione nelle scene in cui il tempo atmosferico di-
venta uno dei protagonisti della vicenda narrata. La prima dichiara-
zione d‘amore di Darcy a Lizzy, che nel romanzo si svolge tra le mu-
ra di Hunsford, viene invece immaginata da Joe Wright all‘aperto, e 
nel corso di un tremendo temporale: il tempo atmosferico era inter-
pretato dai romantici come uno specchio delle emozioni umane, e 
non c‘è dubbio che questo incontro tra i due protagonisti possa essere 
definito tempestoso. 

Lungi dal voler esplorare il dibattito critico e indugiare in una ve-
rifica della ―romanticità‖ delle opere di Austen, questo articolo in-
tende soffermarsi sulla presenza di informazioni relative al tempo 
(atmosferico) nei romanzi e nelle lettere austeniane, anche in consi-
derazione del fatto che il ―weather‖ era, ed è tuttora, uno degli argo-

http://jasit.altervista.org/blog/impressioni-meteorologiche-negli-scritti-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/mara/
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menti che per consuetudine aprono le conversazioni quotidiane 
d‘Oltremanica. 

 
Le lettere. 
Scorrendo con attenzione l‘epistolario (faccio qui riferimento alla 
traduzione di Giuseppe Ierolli, Lettere di Jane Austen), i riferimenti 
meteorologici si rivelano estremamente numerosi, e offrono interes-
santi scorci sulla quotidianità dell‘epoca. Le lettere sembrano infatti 
quasi prendere vita, e aprire al nostro sguardo delle vere e proprie fi-
nestre affacciate sulla bellezza, ma anche sulla cupezza, e talvolta sui 
capricci, della campagna inglese: 
 

Il tempo non sa essere altro che bello (lettera a Cassandra, 25-27 ot-
tobre 1800, da Steventon a Godmersham). 
 
Finora il tempo è stato proprio come potevamo augurarci che fosse; 
il perdurare della Stagione asciutta è assolutamente necessario al no-
stro benessere (lettera a Cassandra, 14 settembre 1804, da Lyme Re-
gis a Ibthorpe). 
 
Il tempo è cambiato improvvisamente; e abbiamo sperimentato un 
frammento di quasi tutti i tipi di clima; – due gelate molto forti da 
quando è iniziato l‘inverno, precedute da pioggia, grandine e neve 
(lettera a Cassandra, 20-22 febbraio 1807, da Southampton a God-
mersham). 
 
Che tempo freddo e fastidioso, da domenica in poi! – Immagino che 
accenderai il Fuoco tutti i giorni. Il mio Mantello di lana pesante è 
proprio una comodità per le nostre passeggiate Pomeridiane (lettera 
a Cassandra, 30 giugno-1 luglio 1808, da Godmersham a Southam-
pton). 

 
Com‘è possibile che tu giovedì abbia avuto una giornata piovosa? – 
da noi è stato un Principe dei giorni, il più bello da settimane, mite, 
luminoso, con un frizzante venticello da sud-est; – erano tutti fuori e 
sembrava primavera – e Martha e io non riuscivamo a tornare indie-
tro. – Venerdì Sera il tempo è stato per un po‘ molto ventoso – dalle 
6 alle 9, credo di non aver mai visto di peggio, persino qui. – E una 
notte c‘è stata talmente tanta pioggia che si è di nuovo infiltrata nel 
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Ripostiglio (lettera a Cassandra, 20 novembre 1808, da Southam-
pton a Godmersham). 

 
Con estrema frequenza Austen parla del tempo in relazione ai 

propri spostamenti o al viaggio di questo o l‘altro dei suoi parenti: 
 

Ieri avevo intenzione di far visita alle signorine Bigg se il tempo fos-
se stato tollerabile (lettera a Cassandra, 14-15 gennaio 1796, da Ste-
venton a Kintbury). 
 
In primo luogo abbiamo dovuto gioire due o tre volte al giorno per il 
tempo delizioso che c‘è stato per tutta la durata del tuo Viaggio (let-
tera a Cassandra, 25-27 ottobre 1800, da Steventon a Godmersham). 
 
Domenica Mary è andata in Chiesa, e se il tempo fosse stato clemen-
te, l‘avremmo vista qui prima (lettera a Cassandra, 18-19 dicembre 
1798, da Steventon a Godmersham). 
 
I nostri uomini non hanno avuto che tempo mediocre durante la visi-
ta a Godmersham, perché ha piovuto quasi sempre all‘andata e sem-
pre al ritorno (lettera a Cassandra, 1 settembre 1796, da Rowling a 
Steventon). 

 
Quando poi le considerazioni sul tempo riguardano le sue prefe-

renze e il suo personale godimento, scopriamo che Jane Austen era 
meno difficile da accontentare di altri membri della sua famiglia, 
particolarmente inquieti rispetto alle condizioni meteorologiche. Sot-
tile è, come al solito, la sua ironia in proposito: 

 
Per quanto ne so, in Famiglia sono molto soddisfatti di Bath, ed ec-
cessivamente preoccupati per il caldo, per il Freddo, o per qualsiasi 
cosa abbia a che fare con il tempo (lettera a Cassandra, 21-23 aprile 
1805, da Bath a Ibthorpe). 
 
Stamattina abbiamo fatto colazione per la prima volta in Biblioteca, 
e quasi tutti si sono lamentati per tutto il giorno del caldo; ma Louisa 
e io ci sentiamo in sintonia con il tempo, e siamo fresche e riposate 
(lettera a Cassandra, 20-22 giugno 1808, da Godmersham a Sou-
thampton). 
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Credo che Edward non abbia da soffrire ancora a lungo per il caldo; 
dando un‘occhiata stamattina sospetto che il tempo stia volgendo a 
un più balsamico Nordest. Qui ha fatto molto caldo, come puoi im-
maginare, dato che è stato così caldo da voi, ma io non ne ho sofferto 
affatto, né l‘ho avvertito a un grado tale da farmi pensare che fosse lo 
stesso in Campagna. Tutti parlavano del caldo, ma io pensavo che ri-
guardasse solo Londra (lettera a Cassandra, 25 aprile 1811, da Lon-
dra a Godmersham). 
 
Tutto sommato è stato un Viaggio eccellente e l‘ho gustato davvero 
tanto; il tempo è stato delizioso per gran parte della giornata, Henry 
trovava che facesse troppo caldo, e talvolta si è lamentato dell‘afa, 
ma per i miei gusti era perfetto (lettera a Cassandra, 20 maggio 
1813, da Londra a Chawton). 

 
Alcuni brani riferiti al tempo ci strappano decisamente più di un 

sorriso, regalandoci pennellate di vita familiare di una vitalità straor-
dinaria: 

 
Mi dispiace che la Mamma non sia stata bene, e temo che questo 
tempo squisito sia troppo bello per piacerle. Io me lo sto godendo 
tutto, da capo a piedi, da destra a sinistra, Longitudinalmente, Per-
pendicolarmente, Diagonalmente; – e non posso che sperare egoisti-
camente che duri fino a Natale; – che clima bello, malsano, fuori sta-
gione, rilassante, afoso, soffocante! (lettera a Cassandra, 2 dicembre 
1815, da Londra a Chawton). 
 
Questo Freddo arriva a proposito per i nervi di Edward con una Casa 
così piena, gli si adatta perfettamente, ed è vivace e allegro. Il povero 
James, al contrario, deve infilare i Piedi nel caminetto (lettera a Cas-
sandra, 14-15 ottobre 1813, da Godmersham a Chawton). 
 
Vi piace questo freddo? Presumo che l‘abbiate tutti ardentemente de-
siderato come un sollievo salutare dopo l‘orribile e malsana mitezza 
della stagione che l‘ha preceduto, sentendovi quasi putrefatti per la 
sua mancanza, e che ora siate tutti accanto al fuoco, lamentandovi di 
non aver mai sentito prima un freddo così pungente, che siate tutti 
quasi morti dalla fame, completamente congelati, e che vorreste con 
tutto il cuore che quella mitezza tornasse (lettera a Cassandra, 25 
gennaio 1801, da Steventon a Godmersham). 
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In linea generale, sembra di notare che Jane preferisse la stagione 
calda, ma che tuttavia non si lasciasse troppo spaventare dalle mani-
festazioni più acute dell‘inverno: 

 
Qui venerdì si scivolava appena, a causa della poca neve caduta du-
rante la notte. – Forse ha fatto freddo mercoledì, sì, credo di sì – ma 
niente di terribile. – Tutto sommato, per essere Inverno il Tempo è 
incantevole, le camminate ottime (lettera a Cassandra, 24 gennaio 
1813, da Chawton a Steventon). 
 
È un tempo pessimo, ma noi non ne soffriamo come l‘anno scorso, 
perché i venti sono più da NE – che da NO (lettera a Cassandra, 17-
18 gennaio 1809, da Southampton a Godmersham). 

 
Solo in qualche passaggio delle ultime lettere, probabilmente 

quando Austen aveva già iniziato non sentirsi più in salute, ritrovia-
mo degli accenni al tempo meno allegri, e anzi piuttosto preoccupati, 
quasi amari: 

 
Di recente abbiamo avuto cattivo tempo, spero che tu l‘abbia gradito. 
– Lo Stagno è pieno fino all‘orlo, le strade sono sporche, i muri umi-
di, e noi restiamo in casa desiderando che ogni brutta giornata sia 
l‘ultima. Tuttavia non fa freddo. Un‘altra settimana forse potrebbe 
vederci rattrappite e intirizzite per il Vento secco da Est (lettera a 
Caroline Austen, 13 marzo 1816, da Chawton a Steventon). 
 
È davvero molto brutto, ed è stato brutto troppo a lungo, peggiore di 
quanto chiunque possa sopportare, e comincio a pensare che non sa-
rà mai più bello (lettera a James-Edward Austen, 9 luglio 1816, da 
Chawton a Steventon) 

 
Tuttavia, nelle righe immediatamente successive a queste, Jane ri-

trova il suo tono più mite e leggero, affermando: 
 

Questa è una finezza delle mie, perché spesso ho notato che se uno 
ne scrive, il Tempo di solito cambia completamente prima che la 
Lettera sia letta (ibidem). 
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Qui come altrove, è proprio Jane, evidentemente, a rendersi conto 
della vanità delle conversazioni a proposito del tempo, e a ridere del 
proprio indugiarvi con tanta insistenza: 

 
L‘aspetto poco promettente di questa mattinata rende assolutamente 
necessario per me constatare una volta di più come sei stata partico-
larmente fortunata con il tempo, e poi lascerò cadere per sempre 
l‘argomento (lettera a Cassandra, 25-27 ottobre 1800, da Steventon 
a Godmersham). 
 
Deve fare molto freddo oggi a Godmersham – Qui fa freddo. Mi a-
spetto un marzo rigido, un aprile piovoso, e un maggio pungente. – E 
con questa profezia devo concludere (lettera a Cassandra, 20-22 
febbraio 1807, da Southampton a Godmersham). 
 
Che bel tempo che abbiamo! Forse non molto appropriato il mattino 
presto, ma molto piacevole all‘aperto nel pomeriggio, e molto salu-
bre – almeno tutti immaginano che sia così, e l‘immaginazione è tut-
to (lettera a Cassandra, 17-18 novembre 1798, da Steventon a God-
mersham). 

 
E sembra decisamente di vedere l‘espressione divertita di Jane e 

di sentir riecheggiare nelle lettere la voce di uno dei suoi familiari, 
forse Mrs. Austen, o Edward, o Henry, così intolleranti al caldo, 
quando si legge: 

 
Che tempo! – Come faremo? – Il 17 ottobre ed è ancora estate! (let-
tera a Cassandra, 17-18 ottobre 1815, da Londra a Chawton). 
 
Che Caldo terribile che abbiamo! – Ti tiene in un continuo stato di 
Sciatteria (lettera a Cassandra, 18 settembre 1796, da Rowling a 
Steventon). 

 

I romanzi. 
Del resto, come ogni lettore avrà certo notato, le manifestazioni me-
teorologiche sono coprotagoniste imprescindibili di certi episodi dei 
sei romanzi canonici. 

È un caldissimo pomeriggio estivo, il pomeriggio della raccolta 
delle fragole a casa di Mr. Knightley, a rivelare a noi, e forse anche 
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ad Emma, un aspetto piuttosto sorprendente del carattere di Frank 
Churchill – un nervosismo e una malcelata tendenza all‘umore di-
sfattista che da lui non ci sarebbe mai aspettati: 

 
[Mr. Churchill] aveva del tutto rinunciato a ogni idea di andare [a 
Donwell] fino a molto tardi, e se avesse saputo quanto sarebbe stata 
bollente quella cavalcata, e quanto, nonostante la fretta, avrebbe fatto 
tardi, non sarebbe partito affatto. Il caldo era eccessivo, non aveva 
mai sofferto qualcosa di simile; desiderava quasi essersene restato a 
casa; nulla lo uccideva più del caldo; riusciva a sopportare qualsiasi 
livello di freddo ecc., ma il caldo era intollerabile. […] Emma ascol-
tò, osservò, e presto si rese conto che lo stato d‘animo di Frank 
Churchill poteva essere definito perfettamente con l‘espressiva frase 
―essere di pessimo umore‖. A certa gente saltavano sempre i nervi 
quando faceva caldo. Forse era così anche per lui, e sapendo che 
mangiare e bere erano spesso utili in disturbi del genere, gli racco-
mandò di prendere qualche rinfresco; ne avrebbe trovati in abbon-
danza in sala da pranzo, e indicò con molta umanità la porta. ―No, 
non avrebbe mangiato. Non aveva fame; gli avrebbe fatto sentire an-
cora più caldo‖. (Emma, Volume III, Cap. 6 [42]. Per questa e le al-
tre citazioni faccio riferimento alle traduzioni di Giuseppe Ierolli) 

 
Un altro pomeriggio dalle alte temperature innesca il sottilissimo 

gioco delle parti che rende Mansfield Park un romanzo psicologica-
mente acutissimo e strutturalmente perfetto. Il boschetto chiuso 
all‘interno del quale si inoltrano i personaggi alla ricerca del fresco è 
un fortissimo simbolo di selvaticità e quindi di ribellione alle con-
venzioni, come anche di sensualità e dunque di premessa ad intrighi 
amorosi (basti pensare alla funzione del bosco nel Sogno di una notte 
di mezza estate di William Shakespeare): 

 
―Il caldo è insopportabile‖, disse Miss Crawford una volta fatto il gi-
ro della terrazza, e avvicinandosi per la seconda volta alla porta nel 
mezzo che si apriva sul bosco. ―C‘è qualcuno di noi che ha qualche 
obiezione a sentirci più a nostro agio? Ecco un bel boschetto, se si 
riuscisse a entrarci. Che gioia se la porta non fosse chiusa… ma na-
turalmente lo è, perché in questi posti così grandi, i giardinieri sono 
le sole persone che possono andare dove vogliono‖. La porta, tutta-
via, si rivelò aperta, e furono tutti d‘accordo nell‘oltrepassarla alle-
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gramente, lasciandosi alle spalle l‘inesorabile bagliore del giorno. 
(Mansfield Park, Volume I, Cap. 9 [9]) 

 
Da questo momento in poi i rapporti tra i personaggi presenti si 

faranno sempre più delicati, sempre più complicati. 
Diversamente da queste importanti scene, contraddistinte dalla 

presenza di un sole accecante, bisogna notare che nei romanzi di Jane 
Austen sono spesso la pioggia e i temporali a sostenere e a caratteriz-
zare lo sviluppo della narrazione. 

In Orgoglio e pregiudizio, il provvidenziale temporale tanto gra-
dito a Mrs. Bennet consente non solo a Jane di potersi fermare a Ne-
therfield – alimentando così l‘innamoramento di Mr. Bingley – ma 
permette anche a Mr. Darcy di apprezzare la sportività e la bellezza 
di Lizzy, che affronta una bella camminata nella strada fangosa dopo 
la pioggia per andare a trovare la sorella ammalata. 

A Bath, un tempo incerto getta Catherine Morland in ansioso 
sconforto, poiché innanzitutto le impedisce di sapere se la tanto ago-
gnata passeggiata con Miss Tilney avrà luogo o meno, e poi innesca 
la girandola di malintesi con i fratelli Thorpe, che mettono la ragazza 
in pericolo di sembrare addirittura maleducata. In seguito, durante la 
fatidica notte ―gotica‖ trascorsa a Northanger Abbey, è naturalmente 
(come da tipico cliché del genere) un furibondo temporale ad accom-
pagnare le ricerche di Catherine, golosa di misteri: 

 
La notte fu tempestosa; il vento si era levato a intervalli per tutto il 
pomeriggio, e quando la compagnia si sciolse, era diventato violento 
e pioveva a dirotto. Catherine, mentre attraversava l‘atrio, ascoltò la 
burrasca con una sensazione di sgomento, e, quando la sentì imper-
versare intorno all‘antico edificio e far sbattere con improvvisa furia 
una porta lontana, provò per la prima volta la sensazione di essere 
davvero in un‘abbazia. […] Prese la candela e guardò il mobiletto da 
vicino. Non era affatto di ebano e oro, ma di foggia giapponese, un 
mobiletto giapponese nero e giallo del tipo più fine; e avvicinando la 
candela, il giallo era molto simile all‘oro. La chiave era nella serratu-
ra, e lei ebbe la strana tentazione di guardarci dentro; non si aspetta-
va certo di trovarci qualcosa, ma era così strano, dopo quello che a-
veva detto Henry. In breve, non sarebbe riuscita a dormire finché 
non l‘avesse esaminato. Così, mise la candela su una sedia con gran-
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de cautela, strinse la chiave con mano tremante e cercò di girarla; ma 
la chiave resistette a tutti i suoi sforzi. Allarmata, ma non scoraggia-
ta, la girò nell‘altro verso; la serratura scattò, e lei credette di averce-
la fatta; ma che strano mistero! lo sportello era ancora bloccato. Si 
fermò un istante, senza fiato dallo stupore. Il vento ruggiva attraver-
so il camino, la pioggia torrenziale sbatteva contro le finestre, e ogni 
cosa sembrava proclamare l‘orrore della sua situazione. (Northanger 
Abbey, Volume II, Cap. 6 [21]) 

 
Non possiamo inoltre dimenticare quanto siano cruciali gli ac-

quazzoni in Ragione e sentimento: 
 

[Marianne e Margaret] proseguirono a camminare controvento, resi-
stendogli e ridendone felici per un ventina di minuti ancora, quando 
improvvisamente le nubi si addensarono sopra di loro, e una pioggia 
sferzante le colpì in viso. Mortificate e sorprese, furono costrette, an-
che se controvoglia, a tornare indietro, perché non c‘era nessun ripa-
ro più vicino di casa loro. Restava tuttavia una consolazione, alla 
quale le esigenze del momento donavano un‘appropriatezza che di 
solito non aveva, ovvero quella di precipitarsi con tutta la velocità 
possibile giù per la ripida fiancata della collina che conduceva diret-
tamente al cancello del loro giardino. Si lanciarono. Marianne 
all‘inizio era in vantaggio, ma un passo falso la fece cadere improv-
visamente a terra (Ragione e sentimento, Volume I, Cap. 9 [9]) 

 
Con tali parole è descritta la fatale premessa alla storia d‘amore 

tra Marianne e Willoughby, che entra in scena proprio in quel mo-
mento per soccorrere la giovane e riaccompagnarla fino al salottino 
di Barton Cottage. 

Forse però la pioggia più dolce ed emotivamente più intensa è 
quella che bagna le pagine del capitolo 21 di Persuasione, poiché in 
questo momento, grazie all‘incontro fortuito con il capitano Wen-
tworth, corso come lei nella pasticceria Molland per proteggersi dal 
temporale, ad Anne sembra per la prima volta di percepire in lui un 
coinvolgimento del quale era quasi pronta a disperare: 

 
Cominciò a piovere, non molto, ma abbastanza per rendere desidera-
bile un rifugio per le signore. […] Anne, che era seduta vicino alla 
vetrina, scorse, innegabilmente e con chiarezza, il capitano Wen-
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tworth che camminava lungo la strada. Il sobbalzo che fece lo perce-
pì soltanto lei, ma si sentì immediatamente come la più grande scioc-
ca del mondo, la più inspiegabile e assurda! Per qualche minuto non 
vide nulla di ciò che aveva davanti. Tutto era confuso. […] Provò 
subito un gran desiderio di andare alla porta esterna; voleva vedere 
se pioveva. Perché mai sospettare di avere un altro motivo? Il capita-
no Wentworth doveva essere ormai fuori di vista. Si alzò; sarebbe 
andata; una metà di lei non doveva essere sempre così tanto più sag-
gia dell‘altra metà, o sospettare sempre che l‘altra fosse peggio di 
quanto in effetti era. Avrebbe visto se pioveva. Fu però subito re-
spinta indietro dall‘entrata del capitano Wentworth in persona, in 
mezzo a un gruppo di signori e signore, evidentemente sue cono-
scenze, ai quali doveva essersi unito un po‘ più in là di Milsom 
Street. Lui rimase chiaramente colpito e confuso vedendola, più di 
quanto lei avesse mai notato in precedenza; era tutto rosso. Per la 
prima volta da quando si erano rivisti, lei si rese conto di essere quel-
la dei due che tradiva un‘emozione minore. Su di lui aveva il van-
taggio di essersi preparata qualche istante prima. Tutti i primi effetti 
di una forte sorpresa, lo stordimento, lo sconcerto, erano passati. 
C‘era tuttavia ancora abbastanza per emozionarsi! C‘era agitazione, 
pena, piacere, qualcosa tra la delizia e l‘infelicità (Persuasione, Vo-
lume II, Cap. 7 [21]). 
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Quando una rosa è più che una semplice rosa: il 
linguaggio dei fiori in Jane Austen 
5 settembre 2013, Gabriella Parisi (di Shannon Winslow) 
 
Abbiamo tradotto oggi un articolo pubblicato da Shannon Winslow sul blog 
Austen Authors il 28 agosto 2013, che riguarda Jane Austen e il linguaggio 
dei fiori. 
(austenauthors.net/when-a-rose-is-more-than-just-a-rose) 
 

* * * 
 
Di recente un‘amica mi ha suggerito di scrivere un post sul linguag-
gio dei fiori. Si tratta di qualcosa di cui, praticamente, non sapevo 
nulla ma, dal momento che amo i fiori di ogni specie, l‘idea mi ha 
subito intrigata. Inoltre, ho dedotto che questo mi avrebbe dato 
l‘opportunità di utilizzare alcune delle centinaia (o forse migliaia) di 
immagini di fiori che ho collezionato nel corso degli anni! 

Il primo passo, comunque, è stato quello di stabilire un collega-
mento con Jane Austen. Una ricerca su Google mi ha portato a nu-
merose voci che collegavano i due termini (‗Jane Austen‘ e ‗linguag-
gio dei fiori‘). Sfortunatamente, sembravano risalire tutti alla stessa 
fonte incompleta, ovvero Wikipedia, che dice (in parte): 

 
Il linguaggio dei fiori, chiamato anche florigrafia, è un mezzo di co-
municazione criptata attraverso l‘utilizzo o la disposizione dei fiori. 
Ai fiori è stato attribuito un significato da migliaia di anni, e alcune 
forme di florigrafia sono state praticate nelle culture tradizionali in 
Europa, Asia e Medio Oriente [...] L‘interesse nella florigrafia rice-
vette uno slancio nell‘Inghilterra vittoriana e negli Stati Uniti durante 
il XIX secolo. Doni di fiori, piante e particolari disposizioni floreali 
furono utilizzate per mandare un messaggio codificato al ricevente, 
permettendo così al mittente di esprimere sentimenti che non pote-
vano essere manifestati ad alta voce nella società vittoriana. Armati 
di dizionari dei fiori, i vittoriani spesso si scambiavano piccoli 
―bouquet parlanti‖, chiamati nosegay o tussie-mussie,1 che potevano 

                                                      
1 Entrambi i termini, che abbiamo preferito mantenere in inglese, indicano un maz-
zolino di fiori. 

http://austenauthors.net/when-a-rose-is-more-than-just-a-rose
http://austenauthors.net/when-a-rose-is-more-than-just-a-rose
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essere indossati o portati come un accessorio alla moda. [...] (e, ri-
guardo al suo utilizzo in letteratura) [...] William Shakespeare, Jane 
Austen, Charlotte e Emily Brontë e l‘autrice per bambini Frances 
Hodgson Burnett, fra gli altri, utilizzarono il linguaggio dei fiori nei 
loro scritti. 

 
Tutto qui: nessun chiarimento circa il dove o il come si suppone 

che Jane Austen abbia usato questo linguaggio criptico per comuni-
care un significato nascosto. La mia indagine personale (ho cercato 
nell‘intero data base dei suoi scritti la parola ―fiore‖) mi ha portato a 
questo promettente passaggio de L‟Abbazia di Northanger. Si tratta 
di una conversazione fra Catherine Morland e Henry Tilney. Lei di-
ce: 

 
―Ho appena imparato ad amare i giacinti.‖ 
―E come lo avete imparato? Per caso o col ragionamento?‖ 
―Me l‘ha insegnato vostra sorella; non so dirvi come. Mrs. Allen ha 
sempre cercato, anno dopo anno, di farmeli piacere, ma io non ci so-
no mai riuscita, finché non li ho visti l‘altro giorno a Milsom Street; 
di natura i fiori mi sono indifferenti.‖ 
―Ma ora amate i giacinti. Tanto meglio. Avete guadagnato una nuova 
fonte di piacere, ed è bene avere il maggior numero possibile di sup-
porti per la felicità. Inoltre, il gusto per i fiori è sempre desiderabile 
nel vostro sesso, se non altro per farvi uscire di casa, e invogliarvi a 
fare movimento più di quanto fareste altrimenti. E sebbene l‘amore 
per i giacinti sia di natura piuttosto domestica, chi può dire che una 
volta destato questo sentimento non arriviate ad amare le rose?‖ 
―Ma io non ho bisogno di nessuna scusa per uscire di casa. Il piacere 
di camminare e prendere aria per me è sufficiente, e col tempo buono 
esco per più di metà del mio tempo. Mamma dice che non sto mai in 
casa.‖ 
―A ogni modo, comunque, mi fa piacere che abbiate imparato ad 
amare i giacinti. Quello che conta è proprio l‘abitudine a imparare ad 
amare…‖

2 

 

                                                      
2 L‟Abbazia di Northanger, volume II capitolo 7 (22). Traduzione di Giuseppe Ierol-
li. 
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Aha! Per decifrare questo passaggio, avevo soltanto bisogno di 
sapere cosa significassero ―giacinto‖ e ―rosa‖! Un‘impresa non così 
facile, in definitiva, perché c‘è un‘ampia gamma di significati attri-
buiti a questi due fiori, a seconda dei diversi elenchi e del colore del 
fiore in questione (che nel brano non ci viene detto). 

Per „giacinto‟ ho trovato questi diversi significati: gelosia (gial-
lo), amabilità e devozione (bianco), giocosità (rosso o rosa), costanza 
(blu) e ‗mi dispiace‘/'perdono‘ (viola). Quale di questi colori aveva 
in mente Jane Austen? Punto il mio denaro sull‘ultimo, non solo per-
ché viola è un colore molto comune nei giacinti, ma per ciò che ac-
cade in seguito nella storia. Forse questo accenno annuncia quanto 
sarà spiacente Catherine in seguito, per aver sospettato il padre di 
Henry (il generale Tilney) di essersi sbarazzato della moglie. Provare 
il massimo rimorso a causa della cattiva abitudine di lasciare che la 
sua fervida immaginazione la condizioni, rappresenta una tappa im-
portante nell‘evoluzione del personaggio di Catherine – una tappa 
che la allontana dall‘adolescenza e l‘avvicina all‘essere donna. 

Per „rosa‟ ho trovato un elenco di significati più lungo che per 
qualsiasi altro fiore. Apparentemente, essa è in grado di trasmettere 
messaggi più precisi degli altri, affidando sottigliezze di significato 
non solo al colore, ma anche al numero di fiori, alla specie a alle loro 
condizioni. Per esempio, un bouquet di rose ben aperte, rappresenta 
gratitudine. Una rosa bianca (o un bocciolo di un colore qualsiasi) 
sembra rappresentare innocenza, purezza o verginità. Sulla stessa li-
nea, una rosa bianca essiccata dice che la morte è preferibile alla 
perdita della virtù! Il rosso scuro è adatto al lutto. Il giallo indica an-
cora gelosia. Una rosa senza spine parla di amore a prima vista. E se 
doni a qualcuno una foglia, significa: ―Puoi sperare‖. 

Questa non è certamente una lista esauriente di quel che si può 
trasmettere con il più comunicativo dei fiori. Ma, generalmente, il 
significato preferito sembra essere quello di amore romantico, anche 
passionale (specialmente se la rosa è rossa). Questo non dovrebbe 
sorprendere nessuno. E senza dubbio è ciò che Henry Tilney ha in 
mente quando dice a Catherine che spera che vada oltre l‘interesse 
per i giacinti e arrivi a preferire le rose. Lui è pronto per l‘amore, ma 
sa che Catherine non lo è ancora. Ha ancora delle cose da imparare. 
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Ho trovato interessante che Mrs Allen non sia mai riuscita a far 
appassionare Catherine ai fiori. Eppure adesso, dopo aver incontrato 
Mr Tilney e la sorella, all‘improvviso è interessata a imparare ad a-
marli. Ha vissuto l‘esperienza di un risveglio; adesso è aperta a nuo-
ve possibilità. E poi Henry riassume per noi l‘argomento più rilevan-
te dicendo: “Quello che conta è proprio l‟abitudine a imparare ad 
amare”. 

Ora, con tutto quel che abbiamo discusso, rileggiamo di nuovo il 
passaggio da L‟Abbazia di Northanger. Il mio ragionamento è vali-
do? È del tutto possibile che io abbia colto nel brano più di quanto 
intendesse Jane Austen. Cosa ne pensate? Ci sono significati nasco-
sti, oppure una rosa è una semplice rosa? 
 
 
Shannon Winslow conduceva un‘esistenza tranquilla, con una fami-
glia e un lavoro concreto, quando all‘improvviso Jane Austen le ha 
cambiato la vita. Entusiasta di tutto ciò che riguarda Jane Austen (in 
particolare Orgoglio e pregiudizio), ha scritto un sequel del suo libro 
preferito, dal titolo The Darcys of Pemberley, e da allora non si è più 
voltata indietro. Ora continua a scrivere a tempo pieno e ha pubblica-
to due altri romanzi ispirati a Jane Austen (For Myself Alone e 
Return to Longbourn). Altre storie sono in cantiere. Vive a sud di 
Seattle col marito. 
Sito Autrice: shannonwinslow.com 
 
 

http://shannonwinslow.com/
http://shannonwinslow.com/


 

223 

Una carrozza per Winchester di Giovanna Zucca 
15 settembre 2013, Gabriella Parisi 
 

Dal 27 settembre sarà disponibile il libreria un 
romanzo che parla degli ultimi mesi di vita di 
Jane Austen, dal titolo Una carrozza per 
Winchester. Autrice di questo romanzo è Gio-
vanna Zucca, scrittrice poliedrica e appassio-
nata di Jane Austen. 
Strumentista e aiuto anestesista in sala opera-
toria, Giovanna Zucca conosce il morbo di 
Addison, che si presume sia la malattia di cui è 

morta Jane Austen, una patologia alle ghiandole surrenali oggi cura-
bile. L‘autrice si è sempre rammaricata sapendo che Addison avreb-
be scoperto la malattia solo alcuni anni dopo (la descrisse nel 1849 
circa). Inoltre è stata incuriosita dalla figura di questo grande scien-
ziato, che morì suicida all‘apice del successo. Da qui è nata la sua 
idea di annullare lo spazio temporale e fare incontrare i due perso-
naggi in modo che Addison scoprisse il morbo alcuni anni prima del 
tempo, proprio su Jane Austen, con una storia di finzione che affonda 
le radici nella vita reale della scrittrice inglese. 
Ci sono alcuni brani tratti dalle lettere a Cassandra, personaggi stori-
ci come i fratelli di Jane, Henry e Cassandra, lo stesso Addison e il 
suo collega e amico Hodgkin, considerato uno dei padri della moder-
na medicina. La figura di Jane Austen che ne esce fuori è ironica, 
fragile ma granitica nella sua visione del mondo moderna e ribelle. 
Questo romanzo è uno dei tanti omaggi alla scrittrice in quest‘anno 
di festeggiamenti per il bicentenario della pubblicazione di Orgoglio 
e pregiudizio, iniziati il 28 gennaio e che proseguiranno per tutto il 
2013 in tutto il mondo con numerose iniziative e manifestazioni, a 
testimonianza di una passione senza tempo per lei e per i suoi ro-
manzi. 
 
Scheda del libro 
Una carrozza per Winchester, di Giovanna Zucca 
Editore: Fazi 
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Pubblicazione: 27 settembre 2013 
pagine: 200, brossura 
codice isbn: 978-88-6411-998-4 
Prezzo: € 16,50 
 
Sinossi 
1817. Jane Austen, affetta da un‘oscura malattia, trascorre le sue 
giornate nella casa di Winchester nel disperato tentativo di conclude-
re il suo ultimo romanzo. La sua vicina di casa, la giovane Angelica 
Winnicott, scrive a Londra all‘amica Jane Mary perché convinca suo 
padre, il famoso dottor Addison, a intervenire in favore della nota e 
amatissima autrice. Sir Addison accetta di recarsi a Winchester dove 
si prodiga per aiutare la scrittrice, assistito dai fratelli di lei, Cassan-
dra e Henry. Con l‘aiuto del collega Hodgkin, sir Addison scoprirà le 
cause della malattia di Jane ma non riuscirà a curarla. Nel frattempo, 
tra medico e paziente nascerà dapprima un‘amicizia, poi l‘amore e 
insieme decideranno di passare alcuni giorni a Bath. La morte di Ja-
ne, tuttavia, metterà fine a tutto portando alla disperazione il dottore. 
Conosciamo Jane Austen come un personaggio fuori dagli schemi, 
arguto e brillante, ma in questo racconto romanzato dei suoi ultimi 
mesi di vita, accanto a questi aspetti, ne emergono altri: la fragilità, 
la sofferenza e un certo disincanto, oltre alla smisurata passione per 
la scrittura, lontana da ogni vanità. 
(Fonte: Fazi editore) 
 
L‟Autrice 
Giovanna Zucca vive a lavora a Treviso come strumentista e aiuto 
anestesista in sala operatoria. Ha brillantemente esordito nel 2010 
con il romanzo Mani calde, una storia d‘ambientazione ospedaliera 
che ha vinto il Premio Reghium Julii Opera Prima 2012. Laureata in 
filosofia, tiene diversi seminari presso il Dipartimento di Filosofia 
dell‘Università Ca‘ Foscari di Venezia collaborando attivamente con 
il Centro interuniversitario di studi sull‘etica. In Guarda, c‟è Platone 
in tv! ha immaginato un ritorno dei grandi filosofi ai nostri giorni. 
Una carrozza per Winchester è il suo terzo romanzo. 
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Vecchi amici e nuovi amori di Sybil G. Brinton 
17 settembre 2013, JASIT 
 

I cosiddetti ―derivati‖ austeniani sono ormai 
innumerevoli. Per tutti e sei i romanzi canonici 
(in particolare, ovviamente, Orgoglio e pre-
giudizio) si possono scegliere sequel, prequel, 
spin-off, mash-up di varia natura, e non man-
cano quelli che si rifanno non ai romanzi ma 
alla vita dell‘autrice, o magari a entrambe le 
cose. 
Ma tutto ha un inizio. E l‘inizio di questo pro-
fluvio di volumi è datato giusto un secolo fa, 
esattamente a metà dei quel bicentenario di 

Orgoglio e pregiudizio che quest‘anno ha occupato i janeites di tutto 
il mondo: si tratta di Old Friends and New Fancies, di Sybil Grace 
Brinton, pubblicato, appunto, nel 1913. 
In Italia, però, il primo dei derivati austeniani era conosciuto solo da 
chi era in grado di leggere l‘originale, e, peraltro, anche l‘edizione 
inglese era introvabile fino a una ristampa di qualche anno fa. 
Due anni fa, però, i lettori italiani sono stati in grado di saperne qual-
cosa, perché sul blog dedicato ai derivati austeniani, un blog che ha 
lo stesso nome del titolo inglese del libro, è stata pubblicata 
un‘ampia recensione, naturalmente basata sull‘edizione originale: 
―Old Friends and New Fancies; il primo sequel austeniano della sto-
ria.‖ [http://oldfriendsnewfancies.blogspot.it/2011/07/old-friends-
and-new-fancies-il-primo.html] Sullo stesso blog, nella pagina 
―Glossario‖, troverete le definizioni dei quattro tipi di derivati citati 
sopra. 
Il libro è ora finalmente in arrivo nelle librerie italiane (la data di 
lancio è il 26 settembre), pubblicato dalla Jo March con il titolo Vec-
chi amici e nuovi amori, a cura di Valeria Mastroianni e Lorenza 
Ricci, con traduzione di Camilla Caporicci e prefazione di Giuseppe 
Ierolli. 
La recensione citata fornisce ampie informazioni, qui basti dire che 
Sybil Brinton, un‘autrice praticamente sconosciuta che ha scritto solo 

http://oldfriendsnewfancies.blogspot.it/2011/07/old-friends-and-new-fancies-il-primo.html
http://oldfriendsnewfancies.blogspot.it/2011/07/old-friends-and-new-fancies-il-primo.html
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questo libro, doveva essere un‘appassionata lettrice di Jane Austen, 
tanto da ideare una trama dove praticamente troviamo tutti i principa-
li protagonisti dei sei romanzi austeniani, impegnati in nuovi amori e 
in nuove conoscenze, mentre l‘autrice coinvolge i suoi personaggi 
prediletti nei ―voli di fantasia‖ implicitamente richiamati nell‘ultima 
parola del titolo originale (che in inglese ha un ampio spettro di si-
gnificati), molto simili a quelli che ogni austeniano si concede quan-
do conclude per l‘ennesima volta la lettura di uno dei sei volumi che 
hanno un posto speciale nella sua biblioteca. 
 
Scheda del libro 
Vecchi amici e nuovi amori, di Sybil. G. Brinton 
Editore: Jo March 
A cura di Valeria Mastroianni e Lorenza Ricci 
Traduzione di Camilla Caporicci 
Prefazione di Giuseppe Ierolli 
Pubblicazione: 26 settembre 2013 
Titolo originale: Old Friends and New Fancies, 1913 
Pagine: 352, brossura 
Codice isbn: 978-88-906076-3-9 
Prezzo: € 14 
 
La quarta 
I libri che amiamo finiscono sempre troppo presto. Girata anche 
l‘ultima pagina, siamo invasi da una pungente malinconia per quel 
racconto che ha toccato la nostra vita e poi si è chiuso per sempre. 
Questo è ciò che prova un devoto Janeite alla fine di ogni storia nata 
dalla penna di Jane Austen. 
Esattamente un secolo fa, lo stesso sentimento deve aver tormentato 
Sybil Grace Brinton, spingendola, inconsapevole di dare inizio a un 
genere letterario fortunatissimo, a scrivere Vecchi amici e nuovi a-
mori, il primo sequel austeniano di cui si abbia notizia, pubblicato 
proprio nel 1913 dall‘editore londinese Holden & Hardingham. 
Un gioco letterario che tenta di portare tutti in una volta sulla scena i 
personaggi principali dei romanzi canonici della ―cara zia Jane‖ e «di 
tenere le fila della vicenda, mettendoli in relazione tra loro con un 
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andamento narrativo che non fa mai pensare a forzature, ma conduce 
con naturalezza a far diventare James Morland (L‟abbazia di Nor-
thanger) rettore della parrocchia dove abitano i Bingley (Orgoglio e 
pregiudizio) e a far apparire Edward Ferrars e la moglie Elinor (Ra-
gione e sentimento) nella vicina Pemberley con lo stesso incarico, o a 
far incontrare William Price (Mansfield Park) con i Knightley (Em-
ma) a Londra, per poi passare dai suoi amici Wentworth (Persuasio-
ne) a Winchester. 
Ci ritroviamo così in una sorta di famiglia allargata, molto simile, per 
inciso, a quella reale di Jane Austen, dove i rapporti di parentela si 
uniscono a quelli riguardanti amici e conoscenti, in una ragnatela di 
relazioni che porta a compimento molti dei destini, in particolare ma-
trimoniali, lasciati in sospeso nei romanzi austeniani» 
[dall‘Introduzione]. 
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Il meeting 2013 del Club Sofà and Carpet di Jane 
Austen 
20 settembre 2013, JASIT 
 
Da giovedì 26 a domenica 29 settembre, si terrà a Riccione il terzo 
meeting austeniano organizzato dal ―Club Sofà and Carpet di Jane 
Austen‖, pieno di appuntamenti di varia natura che si svolgeranno a 
ritmo serrato per tutti i quattro giorni previsti. 
Abbiamo chiesto a Chiara Marcattili, presidentessa del Club, di de-
scriverci l‘evento, che è ormai diventato una tappa obbligata per chi 
vuole immergersi per qualche giorno nel mondo austeniano. 
 

*** 
 

Se a fine Settembre, passeggiando per Riccione, vi troverete di fronte 
giovani donne vestite con leggeri abiti di mussola, cuffiette, guanti e 
ombrellini, state tranquilli, non sarà colpa del troppo sole preso. Tut-
to quello che vedrete sarà l‘ormai celebre Club Sofà and Carpet di 
Jane Austen in azione. 
Quest‘anno, nei giorni 26- 29 settembre, si terrà infatti il quarto e-
vento annuale, terzo per quanto riguarda i meeting del club, intitolato 
―Celebration Pride and Prejudice, bicentenary 1813 – 2013‖, in ono-
re proprio dei 200 anni compiuti dal famoso romanzo di Jane Austen. 
Quest‘anno il programma sarà quanto mai ricco. Si partirà infatti alle 
21 di giovedì 26 con l‘incontro letterario ―Scrittura e lettrici a con-
fronto, a proposito di Jane Austen‖. La serata tutta al femminile sarà 
aperta dalla presentazione in anteprima di ―Una carrozza per 
Winchester‖ di Giovanna Zucca, Fazi Editore. A seguire gli inter-
venti di Camilla Caporicci, di Jo March agenzia letteraria, e di Da-
niela Mastropasqua e Sara Caldara. 
La mattina di venerdì 27 al via la parte più scenografica del Meeting 
con la parata in costume storico per le vie di Riccione, guidata dal 
maestro cerimoniere Paolo di Segni. La passeggiata delle dame sarà 
segnata dalla tappe presso Porto Canale e poi presso i Giardini di 
Villa Lodi Fè per le foto in posa storica, realizzate dalla fotografa 
Petra Rossi, che ricreerà scene tratte dai film degli omonimi romanzi 
della Austen, con la supervisione di Tania Donnici e Paola Trabanel-
li. A seguire una lezione dedicata al galateo, etichetta, usi e costumi 

http://jasit.altervista.org/blog/il-meeting-2013-del-club-sofa-and-carpet-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/author/jasit/
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nell‘epoca Regency-Vittoriana, che comprenderà anche un Tè dan-
zante. La sera grande Cena in costume presso l‘hotel Admiral, di cui 
nulla ancora può essere svelato. 
Sabato 28 si aprirà con la giornata interamente dedicata alla celebra-
zione di Orgoglio e Pregiudizio. Si partirà con attività e giochi di 
squadra presso il Castello degli Agolanti, quindi un seminario a cura 
di Cesare Catà ―Nel cuore e nell‘anima di Jane Austen‖, presso il Pa-
lazzo del Turismo, e a seguire la visione di ―The Many Lovers of Ja-
ne Austen‖, documentario per la prima volta tradotto in italiano gra-
zie a Michela Magnani e Ilaria Manna, componenti dello staff del 
Club. A conclusione della giornata, la sera andrà in scena il debutto 
della Compagnia Sofa and Carpet Theatre, che metterà in scena una 
speciale ―Reading animata‖ del romanzo, sotto la direzione della re-
gista Rossella Pasquinelli e con la partecipazione straordinaria di 
Giuseppe Ierolli. 
Domenica 29, l‘evento si chiuderà con la premiazione della vincitri-
ce del Concorso estivo di scrittura, Stefania Ridente. Le Janeites, che 
ormai arrivano da tutta Italia, potranno scambiarsi gli indirizzi e dar-
si appuntamento al prossimo anno. 

 
*** 

 
Il programma dettagliato nella pagina dedicata al meeting nel sito del 
Club: 
http://www.clubjaneausten.it/news-eventi-e-meeting/3-meeting-
austen-2013-bicentenario-jane-austen-a-riccione.html 
 

http://www.clubjaneausten.it/news-eventi-e-meeting/3-meeting-austen-2013-bicentenario-jane-austen-a-riccione.html
http://www.clubjaneausten.it/news-eventi-e-meeting/3-meeting-austen-2013-bicentenario-jane-austen-a-riccione.html


 

230 

Jane Austen lettrice 
7 ottobre 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
Nei romanzi e nelle lettere di Jane Austen ci sono numerosi accenni 
ai suoi autori e opere preferite, o comunque a quelle circolanti in ca-
sa e lette la sera a voce alta dal Rev. Austen. Innanzitutto, nessuno in 
famiglia si vergognava di apprezzare quel genere letterario relativa-
mente nuovo che era il romanzo e si iscrivevano alle biblioteche cir-
colanti proprio per poter essere aggiornati sulle nuove uscite, gustarle 
e commentarle insieme: 
 

Io ho ricevuto una nota molto cortese da Mrs Martin con la richiesta 
di Abbonarmi alla sua Biblioteca che apre il 14 gennaio, e di conse-
guenza le ho dato il mio nome, o meglio il Tuo. I Soldi li mette la 
Mamma. - Anche Mary si abbona, il che mi fa piacere, ma non me 
l'aspettavo. - Come incentivo all'abbonamento Mrs Martin ci dice 
che la sua Collezione non consiste solo di Romanzi, ma di ogni ge-
nere di Letteratura, ecc. ecc. - Avrebbe potuto risparmiarsi questa o-
stentazione con la nostra famiglia, dove ci sono grandi lettori di Ro-
manzi che non si vergognano di esserlo; - ma suppongo che fosse 
necessaria per l'auto-compiacimento di metà dei suoi Abbonati. 
(Lettera 14, 18-19 dicembre 1798) 

 
La frase "Avrebbe potuto risparmiarsi questa ostentazione con la 

nostra famiglia, dove ci sono grandi lettori di Romanzi che non si 
vergognano di esserlo" fa il paio con un famoso brano de L'abbazia 
di Northanger (cap. 5): 
 

"E che cosa state leggendo signorina?" "Oh! È solo un romanzo!" ri-
sponde lei, mentre posa il suo libro con affettata indifferenza, o con 
momentanea vergogna. "È solo Cecilia, o Camilla, o Belinda", o, in 
breve, solo un'opera in cui si dispiegano gli enormi poteri dell'intel-
letto, in cui la massima conoscenza della natura umana, la più felice 
descrizione delle sue sfaccettature, la più vivida dimostrazione di 
spirito e intelligenza, sono trasmesse al mondo nel linguaggio più ri-
cercato. 
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Comunque, il ricorso alla biblioteca circolante non deve far pen-
sare che la famiglia Austen fosse sfornita di libri; quando si trasferi-
ranno a Bath il padre dovrà sbarazzarsi dei ben 500 volumi della sua 
biblioteca, dei quali certamente Jane aveva fatto buon uso: 
 

Il babbo ha 500 volumi di cui sbarazzarsi; - vorrei che li prendesse 
James uno per l'altro a mezza ghinea a volume. 
(L31, 14-16 gennaio 1801) 

 
C‘erano comunque ―I grandi classici‖ che facevano parte di dirit-

to del bagaglio culturale minimo e che tali restavano indiscussi per 
tutti i familiari. Leggere le poesie di Cowper in salotto la sera signi-
ficava attribuire tale ovvio riconoscimento: 
 

La sera il babbo ci legge Cowper, che ascolto quando posso. 
(L14, 18-19 dicembre 1798) 

 
Tra gli autori preferiti c'era sicuramente Fanny Burney, all'epoca 

molto famosa, tanto da essere citata dallo stesso padre come metro di 
paragone "quantitativo" in una lettera indirizzata all‘editore Cadell, 
in cui proponeva in lettura un manoscritto della figlia (First Impres-
sions, che sedici anni dopo diventerà Pride and Prejudice): 
 

Sono in possesso di un Romanzo Manoscritto, composto di tre Voll. 
all'incirca della lunghezza di Evelina di Miss Burney. Dato che sono 
ben consapevole di quanto sia importante che un'opera del genere 
faccia la sua prima Comparsa sotto l'egida di un nome rispettabile mi 
rivolgo a voi. Vi sarò molto obbligato quindi se vorrete cortesemente 
farmi sapere se siete interessati a essere coinvolti in essa; A quanto 
ammonteranno le spese di pubblicazione a rischio dell'Autore; e 
quanto sareste disposti ad anticipare per l'acquisto dei Diritti, se a se-
guito di un'attenta lettura, fosse da voi approvata. Se la vostra rispo-
sta sarà incoraggiante vi spedirò l'opera. 
(Lettera del rev. Austen a Thomas Cadell del 1° novembre 1797) 

 
 

Cadell non prese nemmeno in considerazione la proposta e scrisse 
sulla lettera: "rifiutato a giro di posta". 
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Ma non era solo il padre a riconoscere la fama di Fanny Burney, 
le cui opere sono citate molto spesso nelle lettere e nei romanzi della 
figlia, anche collegate a banali avvenimenti reali: 
 

Domani sarò come Camilla nella casa di campagna di Mr Dubster; 
perché il mio Lionello avrà portato via la scala con la quale sono ar-
rivata qui, o almeno con la quale intendevo scappare, e qui dovrò re-
stare fino al suo ritorno. 
(L4, 1° settembre 1796) 

 
Dolce e amabile Frank! ma anche lui ha il raffreddore? Come il Cap. 
Mirvan a Madame Duval [personaggi di Evelina], "mi augurò che 
non abbia più a che fare con lui". 
(L128, 26 novembre 1815) 

 
utili per evidenziare i dubbi gusti letterari di John Thorpe: 
 

"stavo pensando a quell'altro stupido libro, scritto da quella donna 
che ha provocato tanto chiasso, quella che si è sposata con l'emigran-
te francese."[Fanny Burney si era sposata nel 1793 con il generale 
D'Arblay, un francese espatriato] 
"Immagino intendiate Camilla." 
"Sì, è quello; stupidaggini senza capo né coda! 
(L'abbazia di Northanger, cap. 7) 

 
o, nel suo ultimo romanzo, incompiuto, per informarci con concisa 
precisione sulla giovinezza di quella che probabilmente sarebbe stata 
la protagonista principale delle vicende che sarebbero seguite, se la 
morte non avesse interrotto il lavoro dell'autrice: 
 

Charlotte cominciò a rendersi conto che doveva controllarsi, o me-
glio pensò che a ventidue anni non aveva scuse per comportarsi di-
versamente, e che non era il caso di spendere tutto il suo denaro il 
primo giorno. Prese un libro, e le capitò un volume di Camilla. Non 
aveva avuto la giovinezza di Camilla, e non aveva nessuna intenzio-
ne di avere le sue pene, così volse le spalle agli scaffali di anelli e 
spille, frenò ulteriori sollecitazioni e pagò quello che aveva compra-
to. 
(Sanditon, cap. 6) 
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Proprio di Camilla, Jane Austen e il padre saranno i sottoscrittori, 
avendo scelto Fanny Burney di finanziare con una sottoscrizione 
pubblica l‘uscita, nel 1795, della sua terza opera (dopo Evelina e Ce-
cilia), come si legge nella lista a pag. X del primo volume, dove il 
"George Aust, Esq." che precede "Miss J. Austen, Steventon" si rife-
risce quasi sicuramente al rev. Austen. 

Se le poesie di Cowper fanno capolino qua e là, parafrasate ad e-
sempio in una lettera a Cassandra: 
 

In questo momento sono da sola in Biblioteca, Padrona di tutto ciò 
che vedo - o almeno sono in grado di dirlo e di recitare l'intera poesia 
se mi va, senza offesa per nessuno. 
(L89, 23-24 settembre 1813. Il verso di Cowper recita: "Sono il mo-
narca di tutto ciò che vedo" ed è il primo della poesia Verses suppo-
sed to be written by Alexander Selkirk di William Cowper.) 

 
i lunghissimi romanzi epistolari di Samuel Richardson erano letti e 
riletti. Su The History of Sir Charles Grandison (tra l'altro oggetto di 
una breve pièce teatrale, scritta a quanto pare a quattro mani con la 
nipote Anna) abbiamo una testimonianza del nipote James Edward, 
che rivela la familiarità della zia con i personaggi del romanzo: 
 

La sua conoscenza delle opere di Richardson era tale che probabil-
mente nessuno potrebbe eguagliarla oggi, quando l'abbondanza e i 
pregi della letteratura popolare hanno distolto l'attenzione dei lettori 
da questo grande maestro. Ogni avvenimento narrato in Sir Charles 
Grandison, tutto quello che era stato detto o fatto nel salotto di cedro, 
le era familiare; e le date di matrimonio di Lady L. e di Lady G. era-
no ricordate come se fossero quelle di amici reali. 
(James Edward Austen-Leigh, Ricordo di Jane Austen, cap. V) 

 
Samuel Johnson era considerato dispensatore di insegnamenti sul 

metodo empirico-scientifico: 
 

Ecco, mi lusingo di aver confezionato per te una Lettera Stimolante, 
considerata la mancanza di Materiale. Ma come il mio caro Dr Jo-
hnson credo di essermi occupata più di Idee che di Fatti. 
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(L50, 8-9 febbraio 1807. La citazione è da una lettera del 4 luglio 
1774 di Johnson a James Boswell, riportata da quest'ultimo nella sua 
Life of Samuel Johnson.) 

 
nonché fonte di utili massime: 
 

In un confronto tra le due case, così come le apparivano alla fine del-
la prima settimana, Fanny era tentata di adottare il famoso giudizio 
del dr. Johnson sul matrimonio e il celibato, e dire che sebbene a 
Mansfield Park potesse esserci qualche pena, a Portsmouth non po-
teva esserci nessun piacere. 
(Mansfield Park, cap. 39) 

 
Il primo a parlare delle sue letture fu il fratello Henry, nella breve 

biografia scritta come prefazione ai due romanzi postumi: 
 

A un'età molto precoce si era innamorata dei libri di Gilpin sul pitto-
resco, e raramente cambiava opinione su libri o uomini. Le sue lettu-
re erano molte estese in storia e belle lettere, e la sua memoria estre-
mamente tenace. I suoi scrittori morali prediletti erano Johnson per 
la prosa e Cowper per la poesia. È difficile dire a che età non fosse 
intimamente consapevole delle qualità e dei difetti dei migliori saggi 
e romanzi in lingua inglese. La capacità di Richardson di creare e 
mantenere la coerenza dei propri personaggi, esemplificata in parti-
colare in Sir Charles Grandison, appagava la naturale perspicacia 
della sua mente, mentre il suo gusto la preservava dagli errori dello 
stile narrativo prolisso e noioso di questo autore. Non riteneva allo 
stesso livello nessuna opera di Fielding. 
(Henry Austen, Notizia biografica sull'autore, pubblicata come pre-
fazione alla prima edizione di Persuasion e Northanger Abbey) 

 
Dopo più di cinquant'anni, il nipote James Edward fa più o meno 

gli stessi nomi, aggiungendo il poeta George Crabbe, del quale dice 
anche: 
 

Adorava Crabbe, forse per una certa somiglianza con lei nei dettagli 
più minuti e finemente cesellati, e talvolta diceva, per gioco, che se 
mai si fosse sposata avrebbe voluto diventare Mrs. Crabbe, guardan-
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do all'autore come a un'idea astratta, senza conoscerlo e senza curarsi 
di che tipo d'uomo fosse. 
(James Edward Austen-Leigh, Ricordo di Jane Austen, cap. V) 

 
Ma, come abbiamo visto, lei stessa ci ha lasciato molte testimo-

nianze sulle proprie letture e le proprie fonti letterarie. La teoria sul 
pittoresco di William Gilpin sembra aver prodotto il suo influsso sin 
dalle prime descrizioni di Amore e amicizia fino a Ragione e senti-
mento e poi a Orgoglio e pregiudizio. In quest'ultimo, ad esempio, 
quello che Elizabeth Bennet dice agli zii Gardiner dopo essere stata 
invitata a un viaggio nella regione dei laghi (poi in realtà limitata, 
con benefici effetti, al Derbyshire) è un chiaro riferimento alle teorie 
di Gilpin e all'importanza di saper "vedere" le bellezze naturali: 
 

Noi sapremo dove siamo stati, rammenteremo quello che abbiamo 
visto. Laghi, montagne, fiumi, non saranno confusi nella nostra im-
maginazione; né, quando cercheremo di descrivere un qualche pae-
saggio particolare, ci metteremo a discutere su dove fosse situato. 
Sapremo esprimere le nostre emozioni in modo meno insopportabile 
di quanto faccia la maggior parte dei viaggiatori. 
(Orgoglio e pregiudizio, cap. 27) 

 
Marianne Dashwood trova compiutamente espressa la propria 

sensibilità romantica nei versi di Cowper, poi declamati perfettamen-
te dal passionale Willoughby, mentre Edward Ferrars non sa farsene 
trascinare: 
 

"Sono riuscita a stento a restare seduta. Sentire quei bellissimi versi 
che spesso mi hanno fatto quasi impazzire, pronunciati con una tale 
impenetrabile calma, con una così orribile indifferenza!" 
"Avrebbe certamente reso più giustizia a una prosa semplice ed ele-
gante. In quel momento l'ho pensato, ma tu hai voluto dargli Co-
wper." 
"Ma come mamma, se non riesce a scuoterlo nemmeno Cowper! Pe-
rò bisogna ammettere che i gusti possono essere diversi. Elinor non 
ha le mie stesse emozioni, e quindi può passarci sopra, ed essere feli-
ce con lui. Ma mi avrebbe spezzato il cuore, se fossi stata io ad amar-
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lo, sentirlo leggere con così poco sentimento."                        
(Ragione e Sentimento, cap. 3) 

 
E non è un caso che il titolo del suo romanzo più famoso derivi 

probabilmente da un brano dell'ultimo capitolo di Cecilia, di Fanny 
Burney, dove le parole "orgoglio" e "pregiudizio" sono ripetute tre 
volte ed evidenziate dal maiuscolo: 
 

Tutta questa sfortunata faccenda [...] è stata il risultato dell'ORGO-
GLIO e del PREGIUDIZIO. [...] Ma, comunque, rammentate questo: 
se all'ORGOGLIO e al PREGIUDIZIO dovete le vostre disgrazie, il 
bene e il male sono così meravigliosamente bilanciati che all'OR-
GOGLIO e al PREGIUDIZIO dovete anche la loro fine. 

 
Nell'appassionata difesa del romanzo citata prima a proposito de 

L'abbazia di Northanger, è elencato anche Belinda, un romanzo di 
Maria Edgeworth, altra autrice molto famosa all'epoca, che in una 
lettera sembra l'unica a scampare a un'insofferenza generale, aperta 
da uno scherzoso rimbrotto a Sir Walter Scott: 
 

Walter Scott non ha il diritto di scrivere romanzi, specialmente belli. 
- Non è giusto. - Ha abbastanza Fama e Profitti come Poeta, e non 
dovrebbe togliere il pane di bocca agli altri. - Non mi piace lui, e non 
intendo farmi piacere Waverley se posso farne a meno - ma temo che 
dovrò. - Tuttavia sono assolutamente decisa a non farmi piacere Ali-
cia de Lacy di Mrs West, se mi capitasse mai di incrociarlo, cosa che 
spero di evitare. - Credo di poter opporre una fiera resistenza a qual-
siasi cosa scritta da Mrs West. - In realtà mi sono messa in testa di 
non farmi piacere nessun Romanzo, tranne quelli di Miss Edgeworth, 
i Tuoi e i miei. 
(L108, 28 settembre 1814, ad Anna Austen) 

 
In Mansfield Park, la commedia Lovers‟ Vows di Elizabeth In-

chbald diviene il centro nevralgico che funge, in quanto finzione 
scenica, da specchio alla realtà ipocrita dei rapporti tra i protagonisti 
del romanzo, mentre anche in un racconto giovanile, Catharine, ov-
vero la pergola, Jane Austen non manca di citare, rendendole omag-
gio, un‘altra scrittrice da lei apprezzata, Charlotte Smith: 



Jane Austen lettrice 

237 

"Avete letto i romanzi della Smith, immagino?" disse alla sua Com-
pagna -. "Oh! Sì, rispose l'altra, e mi piacciono tantissimo - Sono le 
cose più deliziose del mondo" - "E quale preferite?" "Oh! cara, credo 
che non ci sia possibilità di confronto - Emmeline è talmente supe-
riore a tutti gli altri" - 
"Sono in molti a pensarla così, lo so; ma secondo me non c'è una tale 
sproporzione nel loro Valore; credete che sia scritto meglio?" 
"Oh! di questo non ne so nulla - ma è il migliore in tutto - E poi, E-
thelinde è così lungo" - "Credo che questa sia un'Obiezione molto 
Comune, disse Kitty, ma da parte mia, se un libro è ben scritto, lo 
trovo sempre troppo corto." 

 
Qui la domanda letteraria di Kitty alla nuova amica, Miss Stanley, 

serve ad approfondirne la conoscenza, un metodo applicato anche 
dall'autrice, visto che di una ragazza incontrata ad un ballo scriveva: 
 

Miss Fletcher e io portavamo vestiti molto gonfi, ma io sono la più 
sottile delle due - Indossava la Mussola color porpora, che è abba-
stanza carina, ma non dona alla sua carnagione. Ci sono due qualità 
del suo Carattere che sono gradevoli; vale a dire, è un'ammiratrice di 
Camilla, e non mette il latte nel Tè. 
(L6, 16 settembre 1796) 

 
Come abbiamo visto, nei romanzi le citazioni letterarie sono mol-

tissime, talvolta specifiche, altre volte più generali. In Persuasione 
Anne al concerto è paragonata alla Miss Larolles di Cecilia: 
 

a causa di altri spostamenti, e di qualche sua piccola manovra, Anne 
fu in grado di mettersi molto più vicina all'estremità della panca di 
quanto lo fosse prima, molto più a portata di mano di qualcuno che 
passasse. Non lo poté fare senza paragonarsi a Miss Larolles, l'inimi-
tabile Miss Larolles, ma comunque lo fece, e con effetti non molto 
più felici, anche se, a causa di quello che era sembrato un colpo di 
fortuna sotto forma di un prematuro abbandono da parte dei suoi vi-
cini più prossimi, si ritrovò proprio all'estremità della panca prima 
che il concerto si concludesse. 
(Persuasione, cap. 20) 
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mentre Catherine Morland, durante la sua visita a Northanger Abbey, 
crede di essere, autosuggestionandosi, l‘eroina di uno dei romanzi 
gotici di Ann Radcliffe, offrendo l‘opportunità all‘autrice di mettere 
bonariamente alla berlina tutta la produzione ―tale of terror‖. L'abba-
zia di Northanger diventa una sorta di manifesto letterario: in esso 
convergono opinioni, citazioni, critiche relativi alle opere in voga 
all‘epoca. 

Nelle lettere troviamo precise indicazioni dei libri che si leggeva-
no in famiglia. Jane riferisce e commenta le letture sue e degli altri 
alla sorella Cassandra, e aggiorna continuamente la lista di nuove 
voci, di scrittori più o meno famosi ed emergenti, da Marmion di 
Walter Scott, non molto gradito (L53, 20-22 giugno 1808), a Alphon-
sine di Madame de Genlis, stroncato da una pessima traduzione e 
scambiato con The Female Quixote di Charlotte Lennox (L49, 7-8 
gennaio 1807), da Clarentine di Sarah Harriet Burney, "sciocco" e 
"pieno di comportamenti artificiosi e difficoltà forzate" (L50, 8-9 
febbraio 1807) al secondo libro di Joseph Baretti, Account of Man-
ners and Customs of Italy, poco apprezzato in confronto al primo, 
Journey from London to Genoa, letto anni prima (L51, 20-22 febbra-
io 1807). 

La lista si allungava perché c‘erano sempre nuovi romanzi da co-
noscere, talvolta recensiti in poche battute: 
 

Sto dando di nuovo un'occhiata a Self Control, e confermo il mio 
giudizio sul fatto che sia un'Opera molto ben concepita e scritta con 
eleganza, senza nulla di Realistico o Plausibile. 
(Self Control di Mary Brunton - L91, 11-12 ottobre 1813) 

 
Ieri sera ho finito The Heroine e mi sono molto divertita. Mi meravi-
glio che a James non sia piaciuto di più. Io l'ho trovato estremamente 
spassoso. [...] Abbiamo preso il tè e io ho divorato il 3° vol. di The 
Heroine, e non mi pare che peggiori. - È una deliziosa parodia, in 
particolare dello stile della Radcliffe. 
(The Heroine or The Adventures of Cherubina di Eaton Stannard 
Barrett - L97, 2-3 marzo 1814) 
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Ho letto il Corsair, rammendata la mia sottoveste, e non ho nient'al-
tro da fare. 
(The Corsair di Lord Byron - L98, 5-8 marzo 1814) 

 
Abbiamo ricevuto "Rosanne" nella nostra Associazione, e ci sembra 
proprio come lo descrivi tu; scritto molto bene ma noioso. Il punto di 
forza di Mrs Hawkins sono gli argomenti seri. Ci sono alcune con-
versazioni e riflessioni davvero deliziose sulla religione: ma su temi 
più leggeri credo che si lasci andare a molte assurdità; e, quanto 
all'amore, la sua eroina nutre dei sentimenti molto comici. Ci sono 
mille inverosimiglianze nella storia. Ti ricordi le due signorine Or-
mesden, introdotte giusto alla fine? Molto piatte e innaturali. - Invece 
Mademoiselle Cossart è la mia passione. 
(Laetitia Matilda Hawkins, Rosanne; or a Father's Labour Lost - 
L118, fine febbraio/inizio marzo 1815, ad Anna Lefroy) 

 
Da ultimo, scopriamo anche una vena "didattica": a Godmersham, 

residenza del fratello Edward, Jane Austen si dedicava anche all'i-
struzione della nipote Fanny, allora undicenne, non solo leggendo 
insieme a lei i romanzi che sicuramente amavano entrambe, ma an-
che testi probabilmente meno accattivanti e, a quanto sembra, colti-
vati con meno assiduità: 
 

Fanny e io andiamo avanti insieme con Modern Europe, ma fino a-
desso siamo solo alle prime 25 Pagine, è sempre successa una cosa o 
l'altra che ha ritardato e ridotto l'ora della lettura. 
(John Bingland, Letters on the Modern History and Political Aspect 
of Europe - L89, 23-24 settembre 1813) 

 
Romina Angelici 

 
Nota 
Per i rimandi alle Lettere di Jane Austen, la numerazione è quella dell‘ulti-
ma edizione curata da Deirdre Le Faye (Jane Austen‟s Letters, Oxford 
University Press, 2011). Quando non c'è l'indicazione del destinatario, la 
lettera era indirizzata a Cassandra Austen. Le traduzioni riportate sono tutte 
tratte dal sito jausten.it curato da Giuseppe Ierolli, dove si trova anche l'e-
lenco completo delle citazioni letterarie nell'epistolario e nelle opere di Jane 
Austen [www.jausten.it/jaindcitazlett.html]. 

http://www.jausten.it/jaindcitazlett.html
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Il Diario di Mr. Darcy di Amanda Grange 
28 ottobre 2013, JASIT 
 

Finalmente, dopo anni di attesa, gli estimatori 
di Jane Austen potranno leggere uno dei deri-
vati più fedeli all‘originale, un retelling di Or-
goglio e pregiudizio dal punto di vista di Mr. 
Darcy scritto in prima persona sotto forma di 
Diario. 
Il 17 ottobre 2013, infatti, è uscito in tutte le 
librerie italiane per la casa editrice Tre60 Il Di-
ario di Mr. Darcy di Amanda Grange, in cui la 
scrittrice dello Yorkshire interpreta i pensieri 
più intimi di uno dei protagonisti maschili più 

amati della letteratura mondiale. 
Tradotto da Gabriella Parisi, membro fondatore di Jasit e sensibile 
alla cultura dei ‗derivati‘ coerenti con l‘opera di Jane Austen, Il Dia-
rio di Mr. Darcy ripercorre le vicende di Orgoglio e pregiudizio a 
partire dall‘estate che precede l‘arrivo di Mr. Bingley e Mr. Darcy in 
Hertfordshire, per concludersi il Natale dell‘anno successivo a Pem-
berley, con un breve e appassionante sequel. 
 
 
Scheda del libro 
Autore: Amanda Grange 
Titolo: Il diario di Mr. Darcy 
Sottotitolo: Orgoglio e pregiudizio: la versione di Darcy 
Traduzione di Gabriella Parisi 
Titolo originale: Mr Darcy‟s Diary (2005) 
Casa Editrice: Tre60 
Pagine: 288 
Prezzo: € 12,90 copertina rigida; € 5,99 e-book 
Data pubblicazione: 17 ottobre 2013 
ISBN 978-88-6702-146-8 
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Sinossi 
La storia d‘amore più romantica e indimenticabile raccontata dal 
punto di vista di Darcy, l‘uomo che ha conquistato il cuore di mi-
gliaia e migliaia di lettrici. 
Fitzwilliam Darcy è l‘eroe romantico che da duecento anni a questa 
parte continua a conquistare il cuore di milioni di lettrici in tutto il 
mondo. In questa coinvolgente e fedele rivisitazione di Orgoglio e 
pregiudizio, finalmente la storia di Darcy ed Elizabeth viene raccon-
tata dal punto di vista di lui. Per la prima volta abbiamo accesso ai 
suoi pensieri e sentimenti più intimi, riversati nelle pagine del suo 
diario, e a tutti quei momenti e quelle situazioni a cui nell‘originale 
si fa solo cenno. All‘apparenza freddo e distaccato, Darcy in realtà 
ha un temperamento passionale: possiamo condividere la sua furia e 
la sua indignazione nello scoprire il proposito della sorella di fuggire 
con George Wickham, la sua buona fede nell‘adoperarsi per separare 
l‘amico Charles Bingley da Jane Bennet e il suo disgusto nel dover di 
nuovo aver a che fare con Wickham, che ora insidia proprio la fami-
glia Bennet. Ma, sopra ogni altra cosa, attraverso le parole di Darcy 
ripercorriamo la sua storia d‘amore con Elizabeth in tutte le sue sfu-
mature, dall‘iniziale ostilità all‘irresistibile attrazione, dal conflitto 
interiore fino all‘indimenticabile lieto fine. 
Il diario di Mr. Darcy è un rispettoso omaggio al capolavoro di Jane 
Austen, e un‘occasione imperdibile per rivivere ancora una volta le 
emozioni e le atmosfere che ha saputo creare. 
 
 
Fonte: Tre60 
[http://www.tre60libri.it/generi/narrativa_generale/il_diario_di_mr_d
arcy_9788867021468.php] 
 
 
L‟Autrice 
Amanda Grange è nata nello Yorkshire e ha passato gli anni 
dell‘adolescenza a leggere Jane Austen e Georgette Heyer nonché a 
studiare musica alla Nottingham University. Oggi vive nel Cheshire, 

http://www.tre60libri.it/generi/narrativa_generale/il_diario_di_mr_darcy_9788867021468.php
http://www.tre60libri.it/generi/narrativa_generale/il_diario_di_mr_darcy_9788867021468.php
http://www.tre60libri.it/generi/narrativa_generale/il_diario_di_mr_darcy_9788867021468.php
http://www.tre60libri.it/generi/narrativa_generale/il_diario_di_mr_darcy_9788867021468.php
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UK. Al suo attivo, troviamo una quantità di romanzi storici, ambien-
tati in epoca Regency. 
Negli ultimi anni si è dedicata con crescente successo a sequel e spi-
noff a tema austeniano, prevalentemente in forma di Diario dei per-
sonaggi maschili in cui la Grange riscrive le vicende raccontate da 
Jane Austen attraverso un punto di vista alternativo, quello del prota-
gonista (o antagonista) maschile dell‘eroina. 
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Jane Austen e Venezia 
10 novembre 2013, Mara Barbuni (di Diana Birchall) 
 
Un recente articolo di Diana Birchall apparso sul sito "Austen Au-
thors" si è dedicato alle lontane corrispondenze che legano Jane Au-
sten a una delle nostre città, Venezia. Venezia è in particolar modo la 
mia città – di cuore, se non più di residenza – e spesso, passeggiando 
lungo i canali, mi sono ritrovata a pensare a quanto Jane Austen ne 
sarebbe rimasta affascinata, se avesse avuto modo di visitarla. La li-
nea che collega al cielo i suoi tetti e i suoi innumerevoli campanili è 
come il raffinato orlo di un merletto, le fondamenta che si stendono 
sotto il sole, lungo i corsi dell‘acqua, assomigliano ai nastri di seta di 
un abito da ballo, e i profili delle donne dietro le vetrate istoriate che 
si affacciano sui campi e sulle calli ricordano le miniature, i cammei, 
i medaglioni così diffusi nell‘epoca Regency. E più di tutto, la nostra 
scrittrice sarebbe stata entusiasta delle complicate dinamiche sociali 
di una città così piccola eppure così viva, porto di ricchezze, di rac-
conti, di marinai, di tradizioni straniere e di infiniti pettegolezzi loca-
li. Venezia sarebbe stata per lei uno straordinario patchwork di tutti i 
luoghi delle sue narrazioni: le chiacchiere di Hartfield, la vanità di 
Bath, gli intrighi di Londra, i misteri di Northanger Abbey, la son-
tuosità di Pemberley, l‘odore del mare di Lyme Regis. 

Quando i romanzi di Austen iniziarono ad essere stampati (Ra-
gione e sentimento, pubblicato per primo, apparve nel 1811), gli 
splendori di Venezia erano già finiti. Nel 1797, data del Trattato di 
Campoformio con cui Napoleone cedette la Serenissima 
all‘Arciducato d‘Austria, i fasti e l‘opulenza ma soprattutto il potere 
economico della Repubblica andarono perduti. Ma prima di 
quell‘episodio infamante, ovvero negli anni in cui Jane stava ancora 
sperimentando le infinite capacità della propria scrittura, Venezia era 
senza dubbio la regina d‘Europa, un carillon illuminato e sempre in 
movimento, capace di presentare al mondo tutte le forme del lusso, 
della mondanità, dell‘arte figurativa, del teatro. Sicuramente la cugi-
na di Jane, la contessa Eliza de Feuillide, e Lady Susan ci si sarebbe-
ro trovate perfettamente a loro agio… 
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Veniamo ora alla traduzione dell‘articolo di Birchall, che l‘autrice 
ci ha gentilmente concesso di riportare qui in italiano, accogliendo la 
nostra richiesta, come ci scrive, ―senza fiato‖ per l‘emozione, e af-
fermando che la possibilità che i Janeites italiani possano leggere il 
resoconto del suo viaggio a Venezia, dove spera di ritornare presto, è 
―un sogno che diventa realtà‖. 

 
Jane Austen e Venezia di Diana Birchall 

 
Mentre mi trovavo a New York, la scorsa settimana, per una riunione 
di famiglia, ho potuto visitare la Morgan Library e vedere una splen-
dida mostra: ―Tiepolo, Guardi e il loro mondo: disegni veneziani del 
diciottesimo secolo‖. I disegni esposti, luminosi e raffinatissimi, era-
no opere dei maestri Giambattista Tiepolo (1696-1770) e di suo fi-
glio Domenico (1726-1804), di Guardi, di Canaletto e di Piranesi. La 
mostra, visitabile fino al 5 gennaio, è un antidoto perfetto al frastuo-
no della città (e della famiglia). La consiglio di tutto cuore, così co-
me vi invito a visitare la Historical Society di New York per vedere 
gli stupendi ritratti della Gilded Age (periodo che va dal 1870 agli 
inizi del ventesimo secolo, N.d.T.). 

Tornata a casa, ne ho tratto spunto per riflettere su Jane Austen e 
il suo certamente limitato rapporto con Venezia e le sue ricchezze. 
Austen non vide mai Venezia e per quanto ne sappiamo non sbarcò 
mai sul Continente; questo però non significa che le glorie, l‘arte e la 
decadenza di Venezia le fossero sconosciute. Al contrario, di tutto 
questo era ben informata. 

Nei suoi romanzi Venezia viene citata una sola volta, in Emma. Il 
giorno della raccolta delle fragole, a Donwell Abbey, ―Mr. Knightley 
aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per intrattenere Mr. Woo-
dhouse. Raccolte di incisioni, cassetti di medaglie, cammei, coralli, 
conchiglie, e ogni altra collezione di famiglia nei suoi armadi, erano 
state preparate per il vecchio amico, per fargli passare piacevolmente 
la mattinata; e quella gentilezza era stata pienamente apprezzata. Mr. 
Woodhouse si era divertito moltissimo. Mrs. Weston gli aveva mo-
strato tutto, e ora lui voleva mostrare tutto a Emma; fortunatamente 
non aveva alcuna altra somiglianza con un bambino che quella di una 
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totale mancanza di gusto per ciò che vedeva, poiché era lento, co-
stante e metodico. […] Jane se n‘era andata da un quarto d‘ora, e lei 
e il padre avevano solo visionato alcune vedute di piazza San Marco 
a Venezia, quando nella stanza entrò Frank Churchill.‖ (Emma, cap. 
42. Qui e in seguito le traduzioni italiane degli scritti di Austen sono 
di G. Ierolli.) 

Un altro indizio che suggerisce che Jane Austen conoscesse Ve-
nezia si trova in Tropic of Venice di Margaret Anne Doody: ―Il fanta-
sma che infesta la Venezia del diciannovesimo secolo è la Venezia 
del diciottesimo secolo. […] Per Theophile Gautier l‘attrattiva di 
Venezia somiglia a quella di una musica un po‘ dozzinale, un‘aria 
popolare che si ricorda come ‗Aria del Carnevale di Venezia / Sui 
canali un tempo cantata‘ nel suo Carnevale di Venezia, pubblicato 
per la prima volta nel 1849. […]. È possibile che l‘autore pensasse 
alla canzone popolare ‗La biondina in gondoleta‘, che, con la sua 
immagine di una ragazza dai capelli biondi addormentata in una 
gondola, fece il giro dell‘Europa. Jane Austen copiò la musica e le 
parole nel suo quaderno di canzoni.‖ 

Ecco la canzone, di Antonio Lamberti (1757-1852), che Jane Au-
sten conosceva e cantava, in modo forse un po‘ scorretto: 

 
―La Biondina in gondoleta/ L‘altra sera g‘ho menà:/ Dal piacer la 
povereta,/ La s‘ha in bota indormenzà./ La dormiva su sto brazzo,/ 
Mi ogni tanto la svegiava,/ Ma la barca che ninava/ La tornava a in-
dormenzar./ Gera in cielo mezza sconta/ Fra le nuvole la luna,/ Gera 
in calma la laguna,/ Gera il vento bonazzà./ Una solo bavesela/ Sven-
tola va i so‘ caveli,/ E faceva che dai veli/ Sconto el ento fusse più./ 
Contemplando fisso fisso/ Le fatezze del mio ben,/ Quel viseto cussi 
slisso,/ Quela boca e quel bel sen;/ Me sentiva drento in peto/ Una 
smania, un missiamento,/ Una spezie de contento/ Che no so come 
spiegar!/ M‘ho stufà po‘, finalmente,/ De sto tanto so‘ dormir,/ E 
g‘ho fato da insolente,/ No m‘ho avuto da pentir;/ Perchè, oh Dio, 
che bele cosse/ Che g‘ho dito, e che g‘ho fato!/ No, mai più tanto be-
ato/ Ai mii zorni no son stà. 
 

Eccone una versione cantata (video su TouTube): 
http://www.youtube.com/watch?v=XK9gEhMphsk 

http://www.youtube.com/watch?v=XK9gEhMphsk
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Naturalmente questo ci riporta alla mente la scena in Persuasione 

in cui Anne traduce per Mr. Elliot una canzone italiana: ―‗Questo, 
disse [Anne], ‗è più o meno il senso, o meglio il significato delle pa-
role, perché di certo il senso di un‘aria d‘amore italiana non può es-
sere espresso del tutto; ma è il significato più vicino che sono in gra-
do di fornire, perché non pretendo di capire la lingua. Il mio italiano 
è molto povero.‘ ‗Sì, sì, lo vedo. Vedo che non ne sapete nulla. Ne 
sapete solo abbastanza per tradurre all‘impronta questi versi italiani 
contorti, involuti, spezzati, in un inglese chiaro, comprensibile ed e-
legante. Non c‘è bisogno che diciate altro sulla vostra ignoranza. È 
assolutamente palese.‘ (Persuasione, cap. 20.) 

Non c‘è da stupirsi che non si potesse parlare del senso di una 
canzone d‘amore italiana, se quelle che Anne conosceva erano come 
―La biondina in gondoleta‖! 

Sembra che Jane Austen acquisì una maggiore conoscenza 
dell‘Italia, e di Venezia, grazie alla lettura di Corinne, ou l‟Italie di 
Madame Germaine de Staël, pubblicato nel 1807, che contiene vivaci 
descrizioni di viaggio. Austen, che allora viveva a Southampton, 
menziona il libro in una lettera a Cassandra (27-28 dicembre 1808 da 
Castle Square, Southampton): ―Abbiamo passato il pomeriggio di 
venerdì con i nostri amici della Pensione, e la nostra curiosità è stata 
appagata dalla vista dei loro coinquilini, Mrs Drew e Miss Hook, Mr 
Wynne e Mr Fitzhugh, quest‘ultimo è il fratello di Mrs Lance, e un 
vero Gentiluomo. […] È così completamente sordo, che dicono non 
sentirebbe nemmeno un Cannone, anche se sparasse accanto a lui; 
non avendo un cannone a portata di mano per fare l‘esperimento, 
l‘ho dato per certo, e ho parlato un po‘ con lui con le dita, il che è 
stato abbastanza buffo. Gli ho raccomandato di leggere Corinna.‖ 

La brillante Margaret Kirkham, in Jane Austen, Feminism and 
Fiction, non interpreta questo episodio letteralmente, ma ipotizza si 
tratti di uno scherzo, perché l‘idea che Austen aveva di de Staël era 
simile all‘opinione che aveva di Mary Wollstonecraft; non concorda-
va con suoi i ritratti di donne di genio glorificate da uomini adoranti, 
e pensava che le donne dovessero essere tenute in considerazione per 
la loro razionalità. 



Jane Austen e Venezia 

247 

Kirkham afferma che Jane Austen non consigliò veramente Co-
rinne al gentiluomo sordo, ma si riferiva, in tono scherzoso, a quan-
do, a Venezia, Corinne sente un cannone sparare tre volte dall‘altra 
parte della laguna. Un gondoliere le spiega che lo sparo del cannone 
―indica il momento in cui una suora prende il velo in uno dei nostri 
conventi in mezzo al mare. Secondo la nostra tradizione una ragazza, 
nell‘istante in cui pronuncia i voti, si getta alle spalle un mazzo di 
fiori che ha tenuto in mano per tutta la cerimonia, come segno di ri-
nuncia al mondo, e il cannone spara per annunciare la sacralità del 
momento.‖ 

Kirkham aggiunge: ―Senza dubbio Jane Austen trasmise a Mr Fi-
tzhugh solo i concetti che la gentilezza e la compassione rendevano 
appropriati, visto che la comunicazione con lui era difficile e limita-
ta. Con Cassandra, invece, si concede di prendere in giro Corinne, 
perché evidentemente sapeva che la sorella avrebbe collegato la ca-
pacità di Mr Fitzhugh di sentire un cannone sparato nelle vicinanze 
con un passo di Madame de Staël che probabilmente avrebbe fatto 
ridere in modo irriverente entrambe le sorelle. Solo da questo, e da 
nient‘altro, deriva che l‘idea che Jane Austen ammirasse Madame de 
Staël e Corinne è priva di fondamento, ed è difficile non imputare a 
Henry Austen un piccolo gioco di prestigio nell‘usare il rifiuto della 
sorella di incontrare l‘autrice come prova del suo carattere ritroso e 
femminile.‖ [Margaret Kirkham, Jane Austen, Feminism and Fiction, 
London, The Athlone Press 1997.] 

È noto che a Jane Austen si offrì la possibilità di incontrare de 
Staël, e che lei rifiutò. Quindici anni dopo la sua morte, Henry rac-
contò l‘episodio: ―All‘interno della famiglia, ella parlava liberamente 
[dei suoi romanzi]; era grata per le lodi, aperta alle osservazioni e 
docile nell‘ascoltare le critiche. Ma in pubblico rifiutava qualsiasi al-
lusione al fatto di essere una scrittrice. Ne è prova l‘episodio che sto 
per raccontare, che altrimenti non avrebbe alcuna importanza. Subito 
dopo la pubblicazione di Mansfield Park, Miss Austen si trovava in 
visita a Londra: un nobile, a lei sconosciuto, ma che aveva le sue 
buone ragione per ritenere che lei fosse l‘autrice del libro, desiderava 
che mia sorella entrasse nel circolo letterario che si incontrava a casa 
sua. Le comunicò il proprio desiderio nel modo più educato, attraver-
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so un amico comune, aggiungendo, cosa che Sua Signoria credeva 
sarebbe stata una tentazione irresistibile, che la celebre Madame de 
Staël avrebbe partecipato. Miss Austen rifiutò immediatamente 
l‘invito. Per la sua mente, così delicata, una tale ostentazione avrebbe 
recato pena, invece che piacere.‖ 

Henry tenta di ritrarre la sorella in modo molto zuccheroso, e le 
ragioni che adduce per il rifiuto di incontrare de Staël sono fuorvian-
ti. Il fatto che Austen disapprovasse la personalità di de Staël e le sue 
convinzioni anti-femministe, tuttavia, non significa che non apprez-
zasse l‘immaginosa narrativa di viaggio contenuta in Corinne, perché 
probabilmente invece le piaceva. 

Margaret Plante, nel suo Venice, Fragile City 1797 – 1997, dà 
una vivida descrizione del romanzo: 

 
―La storia è ambientata nel 1795, e Venezia è pervasa da quella ma-
linconia che senza dubbio derivava dall‘impressione che ne ebbe 
l‘autrice quando la visitò all‘epoca dell‘occupazione austriaca: 
‗un‘aria di tristezza ti colpisce quando entri a Venezia.‘ Per Corinne, 
che talvolta è di sicuro la portavoce della sua creatrice, l‘architettura 
veneziana era ‗decorata in modo volgare‘, e la città stessa sembrava 
quasi ‗sommersa‘. Il silenzio era ‗spaventoso‘, ed ella percepiva la 
‗mancanza di natura, alberi e vegetazione‘. Le gondole che scivola-
vano lungo i canali erano ‗tombe o culle, primo e ultimo giaciglio 
degli uomini‘. Corinne confessa la sua ‗profonda malinconia‘ a O-
swald, Lord Nevil, l‘aristocratico scozzese che l‘ha portata a Vene-
zia; il suo avvilimento cresceva quando sentiva il suono di tre spari 
di cannone, che indicavano che una suora stava prendendo il velo in 
uno dei conventi sulle isole. Ad ogni modo, Corinne e Oswald riusci-
rono a visitare la città in modo convenzionale, videro Palazzo Duca-
le, ammirarono il Giudizio Universale e il ritratto dell‘umiliazione di 
Federico Barbarossa davanti al Senato di Venezia. Lord Nevil ap-
prezzò all‘Arsenale i trofei della supremazia marinara, che gli ricor-
davano la Gran Bretagna. Salirono sul Campanile e come molti pri-
ma di loro da lassù contemplarono l‘Adriatico.‖ 

 
Henry Colburn, che lo pubblicò, prestò a Madame de Staël una 

copia di Orgoglio e pregiudizio e lei lo giudicò ―vulgaire‖; tuttavia 
cercò di procurarsi Mansfield Park per la biblioteca della sua casa a 
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Coppet. È attraverso i suoi occhi, comunque, che Jane Austen, qual-
siasi cosa pensasse di lei, deve aver appreso molto di ciò che cono-
sceva di Venezia. 
 
 
Fonte dell'articolo: 
http://austenauthors.net/jane-austen-and-venice-by-diana-birchall 
 
 
Diana Birchall è autrice dei sequel austeniani, Mrs. Darcy‟s Dilem-
ma e Mrs. Elton in America, delle commedie You are Passionate, 
Jane e The Austen Assizes (scritta con Syrie James) e molti altri scrit-
ti di ispirazione austeniana. Ha pubblicato anche la biografia della 
nonna, Onoto Watanna, la prima romanziera asiatico-americana. La-
vora come Story analyst presso i Warner Bros Studios. Originaria di 
New York City, abita attualmente a Santa Monica, California, col 
marito, un figlio e tre gatti. La ringraziamo nuovamente per averci 
concesso di tradurre il suo articolo su Venezia, e per coloro che fos-
sero interessati rimandiamo al suo sito: www.dianabirchall.net. 
 
 

http://austenauthors.net/jane-austen-and-venice-by-diana-birchall
http://www.dianabirchall.net/
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Le lettere di Jane Austen 
5 novembre 2013, JASIT (di Giuseppe Ierolli) 
 
Le lettere di Jane Austen sono talvolta considerate una sorta di ―parenti po-
vere‖ delle sue opere, in particolare dei sei romanzi cosiddetti ―canonici‖. In 
realtà, anche se quello che resta è una porzione minima del suo vasto episto-
lario, le lettere sono dei documenti molto preziosi per addentrarci nelle vi-
cende della sua vita, nonché per approfondire quel rapporto biografia/opere 
che, senza voler a ogni costo fare dei riferimenti diretti tra le vicende e i 
personaggi delle sue opere e la vita reale della scrittrice, ha nel suo caso 
un‘importanza particolare, visto che lei stessa ha sempre scritto di aver rac-
contato solo ciò che conosceva direttamente, limitando il campo d‘azione 
dei suoi romanzi agli strati sociali che appartenevano al mondo che ruotava 
intorno a lei e alla sua famiglia 
Pubblichiamo quindi l‘Introduzione di Giuseppe Ierolli alla raccolta com-
pleta delle lettere di Jane Austen (in traduzione italiana con testo a fronte 
nel sito da lui curato: www.jausten.it/jalettind.html), ricca di spunti e di ci-
tazioni che mostrano la ricchezza e l‘importanza dell‘epistolario austeniano. 
 

*** 
 
Delle tantissime lettere scritte da Jane Austen1 ci restano solo le 161 
trascritte nell‘edizione curata da Deirdre Le Faye nel 1995, nomi-
nalmente la terza edizione di quella curata da Chapman (la prima è 
del 1932, la seconda del 1952) ma in realtà del tutto rinnovata, con 
l‘aggiunta di diverse lettere e con una numerazione in gran parte rivi-
sta (nel 2011 è stata pubblicata la quarta edizione, sempre a cura di 
Le Faye, con un apparato accresciuto ma senza modifiche nel testo e 
nel numero delle lettere).  

Sull‘interesse che queste lettere rivestono per lo studioso e per il 
lettore delle opere di JA, le parole più convincenti sono quelle 
dell‘Introduzione di Chapman alla sua prima edizione: 

 

                                                      
1 Dalle stime fatte sulla base della frequenza di quelle che ci rimangono e, per quan-
to riguarda quelle a Cassandra, dei periodi in cui le due sorelle furono separate nel 
corso dei numerosi viaggi dell‘una o dell‘altra in visita a parenti e amici, si può pre-
sumere che fossero circa tremila. 

http://www.jausten.it/jalettind.html
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Queste lettere sono in realtà prive di interesse? Io non credo. Persino 
se Jane Austen non avesse altro per cui essere ricordata, le sue lettere 
sarebbero degne di essere conosciute. Lette con attenzione, fornisco-
no un ritratto della vita della classe medio-alta di quel tempo che è 
sicuramente senza rivali, e non descrivono solo modi di vivere, ma 
anche persone. La stessa famiglia di Jane Austen, con le sue ramifi-
cazioni attraverso i matrimoni, è in se stessa un argomento più esteso 
– direi quasi, più ambizioso – di qualsiasi altro trattato nei suoi ro-
manzi. E anche se la caratterizzazione è secondaria, e quasi mai deli-
berata, è della stessa mano che ha creato Lady Bertram e Mrs. Nor-
ris. Intorno alla famiglia è raggruppata una galleria di personaggi se-
condari, tutti – a parte quelli solo nominati – dotati di una qualche 
individualità. È difficile persino non ricordare Mr. Robert Mascall, 
sebbene di lui non conosciamo nulla di più del fatto che ―mangia una 
gran quantità di burro‖. 

 
Per quanto riguarda la distruzione di moltissime lettere da parte 

della sorella Cassandra, abbiamo la testimonianza della nipote Caro-
line, la figlia di James, che scrive: 

 
Le sue lettere alla Zia Cassandra (perché talvolta erano separate) cre-
do proprio che fossero aperte e confidenziali. Mia Zia le controllò e 
ne bruciò la maggior parte (così mi disse) 2 o 3 anni prima della pro-
pria morte. Ne lasciò, o ne diede alcune come ricordo alle Nipoti, ma 
di quelle che ho visto io diverse avevano parti tagliate.

2 
 
Ovviamente il reale impatto di questa perdita è solo materia di i-

potesi. Possiamo dire con certezza di aver perso molti particolari del-
la vita di JA, soprattutto particolari visti con i suoi occhi, ma forse 
non ci avremmo trovato molto di più di quello che abbiamo, perché, 
sempre citando Chapman: 

 
Senza dubbio questa distruzione ci è costata molto, ma possiamo 
presumere che un materiale più ricco non avrebbe sostanzialmente 
mutato l‘impressione che abbiamo da ciò che resta. Le due sorelle 
vissero insieme per gran parte della loro vita, e in condizioni di stret-

                                                      
2 Caroline Austen, Mia zia Jane Austen. Ricordi. 
(www.jausten.it/jamfcaroline.html) 

http://www.jausten.it/jamfcaroline.html
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ta intimità. Di tanto in tanto si separavano per lunghe visite, e si scri-
vevano regolarmente. Ma lo scopo di queste lettere era di scambiarsi 
informazioni non solo tra di loro, ma tra due rami di una famiglia 
molto ampia. Ci sono segnali che indicano come queste lettere e altre 
simili fossero lette, o fatte leggere, a diverse persone. Ma anche se 
non fosse stato così, non sarebbe stato coerente con il carattere delle 
sorelle, o con le loro abitudini di vita, scambiarsi lettere contenenti 
sentimenti intimi o disquisizioni sui massimi sistemi. Non sarebbe 
stato confacente al buonsenso di Jane Austen far spendere alla sorel-
la sei pence (o giù di lì) per opinioni su religione o politica, su vita o 
letteratura, che erano già ampiamente conosciute, o tenute per sé. Ma 
le notizie non potevano aspettare, e le novità danno sempre soddisfa-
zione. Credo che solo in casi rari e imprevisti si interrompesse 
l‘ordinario flusso di notizie.  
Devo aggiungere, anche se con riluttanza, di avere l‘impressione che 
Cassandra Austen non fosse la corrispondente migliore per far emer-
gere il meglio della sorella. Le lettere alle nipoti mostrano un grado 
maggiore di fantasia, meno attenzione alle notizie minute. E le due 
lettere, scoperte recentemente, ad amiche al di fuori della famiglia, 
sono notevolmente superiori quanto a varietà e vigore.3 

 
Forse dovremmo allora rammaricarci di più della perdita delle let-

tere inviate a persone diverse da Cassandra, delle quali abbiamo una 
sparuta rappresentanza. La mancanza più grave è però probabilmente 
quella di interi pezzi della vita di JA: la prima lettera è del gennaio 
1796, quando aveva appena compiuto vent‘anni, poi abbiamo lettere 
dal 1798 al 1801, quasi nulla degli anni di Bath, dato che, con 
l‘eccezione di una lettera del 1804 da Lyme Regis, l‘elenco ricomin-
cia dal 1805; poi una sola lettera nel 1806, nulla nel 1807, diverse 
lettere nel 1808 e 1809, nulla nel 1810, per ripartire dal 1811 fino al-
la morte nel 1817, con molte più lettere nell‘ultimo periodo (1813-
1817). 

Nonostante questi ―buchi‖, ormai difficilmente colmabili da nuo-
ve acquisizioni, la lettura approfondita di queste lettere ci racconta 
moltissimo della vita di JA e, indirettamente, anche della sua opera, 
sempre così vicina all‘ambiente in cui è vissuta, come lei stessa af-
                                                      
3 Le lettere sono la L77, 29-30 novembre 1812, a Martha Lloyd, e la L159, 22 mag-
gio i817, a Anne Sharp (ex istitutrice dei figli di Edward a Godmersham). 
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ferma in due lettere del 1814 alla nipote Anna, che stava scrivendo 
un romanzo e lo faceva leggere via via alla zia: 

 
Lascia che i Portman vadano in Irlanda, ma dato che tu non sai nulla 
delle Usanze di laggiù, faresti meglio a non andare con loro. Corre-
resti il pericolo di fare descrizioni inesatte. Resta fedele a Bath e ai 
Forrester. Là sarai a casa tua.  
(Lettera 104, 10-18 agosto 1814) 
 
Ora stai radunando i tuoi Personaggi in modo delizioso, mettendoli 
esattamente in un posto che è la delizia della mia vita; – 3 o 4 Fami-
glie in un Villaggio di Campagna è la cosa migliore per lavorarci su 
– e spero che scriverai ancora moltissimo, e li sfrutterai pienamente 
ora che sono sistemati in modo così favorevole.  
(L107, 9-18 settembre 1814) 

 
Non è facile dire in breve che cosa c‘è dentro queste lettere, e per 

saperlo la cosa più semplice è leggerle. Ma visto che qui siamo in 
una introduzione, che dovrebbe avere il compito di descrivere al let-
tore ciò che troverà lungo la strada, ma anche di invogliarlo a percor-
rerla informandolo preventivamente dei luoghi più interessanti che 
gli passeranno via via sotto gli occhi, converrà forse, magari pren-
dendo in prestito la metafora gastronomica che Henry Fielding mette 
all‘inizio del suo Tom Jones,4 fornire al lettore dubbioso un piccolo 
assaggio delle vivande che troverà in queste pagine, scegliendo qual-
cuno dei tanti menu possibili. 

 
La famiglia: 

 
Il nostro caro Padre ha concluso la sua vita virtuosa e felice, con una 
morte quasi priva di sofferenze quale i suoi Figli avrebbero desidera-
to. (Il padre, L40, 21 gennaio 1805) 

                                                      
4 ―… i locandieri onesti e bene intenzionati hanno l‘abitudine di provvedere una lista 
delle vivande, che tutti possono consultare appena entrati nell‘albergo. E dopo esser-
si così informati del trattamento che possono aspettarsi, hanno la possibilità di rima-
nere a gustare ciò che viene fornito, oppure di andarsene in qualche altra locanda più 
adatta al loro gusto.‖ (Henry Fielding, Tom Jones, trad. di Laura Marchiori, Rizzoli, 
Milano, 1999, pag. 48). 
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La Mamma prosegue bene, appetito e sonno sono ottimi, ma gli Inte-
stini non sono ancora completamente a posto, e talvolta si lamenta 
dell‘Asma, dell‘Idropisia, di Acqua nei Polmoni e di Disturbi al fe-
gato. (La madre, L14, 18-19 dicembre 1798) 
 
Sono dispiaciuta e arrabbiata che le sue visite non mi diano più nes-
sun piacere; la compagnia di un Uomo così buono e intelligente do-
vrebbe essere gratificante di per sé; – ma le sue Parole sembrano 
sempre forzate, le sue Opinioni su molte cose troppo ricalcate su 
quelle della Moglie, e mi sembra che passi il suo tempo qui girando 
per Casa e sbattendo le Porte, oppure suonando il Campanello per un 
bicchiere d‘Acqua. (James, L50, 8-9 febbraio 1807) 
 
non conosco nessuno più meritevole di una felicità senza macchia di 
quanto lo sia Edward. (Edward, L15, 24-26 dicembre 1798 
 
Se posso esprimermi così, il suo non è un Animo fatto per il dolore. 
È troppo Occupato, troppo attivo, troppo ottimista. (Henry, L86, 3-6 
luglio 1813) 
 
La lettera che ho ricevuto da te in questo momento mi ha divertita ol-
tremisura. Potevo morire dal ridere, come si diceva a scuola. Sei 
davvero la migliore scrittrice comica dei nostri giorni. (Cassandra, 
L4, 1 settembre 1796) 
 
La tua Professione ha dolcezze che vanno a compensare alcune delle 
sue Privazioni; – per una Mente indagatrice e osservatrice come la 
tua, queste dolcezze devono essere considerevoli. (Frank, L86, 3-6 
luglio 1813) 
 
Lui è il cocco della mamma. (Charles, L18, 21-23 gennaio 1799) 
 
Sei un Modello di tutto ciò che è Sciocco e Assennato, banale ed ec-
centrico, Triste e Vivace, Irritante e Coinvolgente. – Chi può tenere 
il passo con le oscillazione della tua Fantasia, con i Capricci dei tuoi 
Gusti, con le Contraddizioni dei tuoi Sentimenti? – Sei così strana! – 
e allo stesso tempo, così perfettamente naturale – così originale, ep-
pure così simile a tutti gli altri! (La nipote Fanny, figlia di Edward, 
L151, 20-21 febbraio 1817) 
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lei aveva un aspetto così grazioso, è stato un tale piacere vederla, co-
sì giovane, così in fiore, così innocente, come se non avesse mai avu-
to un Pensiero cattivo in Vita sua – eppure qualche ragione per sup-
porre che l‘abbia avuto c‘è, se crediamo nella Dottrina del Peccato 
Originale, o se rammentiamo gli episodi di quando era una ragazzi-
na. (La nipote Anna, figlia di James, L151, 20-21 febbraio 1817) 
 
La Zia ha una gran premura di ricompensarmi per il Cappellino, ma 
non ha cuore di darmi denaro sonante. (La zia Jane, moglie del fra-
tello della madre, L44, 21-23 aprile 1805) 

 
Il breve flirt con Tom Lefroy: 
 

Mi fai tanti di quei rimproveri nella bella e lunga lettera che ho rice-
vuto in questo momento, che ho quasi paura di dirti come ci siamo 
comportati io e il mio amico irlandese. Immaginati le cose più disso-
lute e scandalose nel modo di ballare e di sederci vicini.  
(L1, 9-10 gennaio 1796) 
 
Un giovanotto piacevole, attraente e con modi davvero signorili, te 
l‘assicuro. Ma sul fatto di esserci mai incontrati, salvo che negli ul-
timi tre balli, non posso dire molto; perché ad Ashe è talmente preso 
in giro a causa mia, che si vergogna di venire a Steventon.  
(L1, 9-10 gennaio 1796) 
 
Alla fine è arrivato il Giorno in cui flirterò per l‘ultima volta con 
Tom Lefroy, e quando riceverai questa lettera sarà passato – Mentre 
scrivo sgorgano le lacrime, a questa malinconica idea.  
(L2, 14-15 gennaio 1796) 

 
I giudizi tranchant, come quello ricordato da Chapman a proposi-

to di Mr. Mascall: 
 

Ieri Mrs Hall, di Sherbourn, ha partorito un bimbo morto, qualche 
settimana prima del tempo, a causa di uno spavento. – Immagino che 
involontariamente le sia capitato di gettare lo sguardo sul marito.  
(L10, 27-28 ottobre 1798) 
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Il ballo è stato tenuto su principalmente dai Jervoise e dai Terry, i 
primi dei quali erano inclini alla volgarità, i secondi al rumore.  
(L18, 21-23 gennaio 1799) 
 
abbiamo incontrato un Signore in Calesse, che a un minuzioso esame 
è risultato essere il Dr. Hall – e un Dr. Hall in lutto così stretto che 
sua Madre, sua Moglie, o lui stesso devono essere morti.  
(L19, 17 maggio 1799) 
 
Mrs John Lyford è talmente soddisfatta della sua vedovanza che si 
sta preparando a diventare di nuovo vedova; – sta per sposare un cer-
to Mr Fendall, un banchiere di Gloucester.  
(L30, 8-9 gennaio 1801) 
 
Mr Dyson appariva come al solito selvatico, e Mrs Dyson come al 
solito incinta.  
(L34, 11 febbraio 1801) 
 
Mr Bendish non sembra nulla di più di un Giovanotto alto.  
(L44, 21-23 aprile 1805) 
 
Povera Mrs Stent! è il suo destino trovarsi sempre tra i piedi; ma 
dobbiamo essere clementi, perché forse col tempo potremmo noi 
stesse diventare delle Mrs Stent, inadeguate a tutto e invise a tutti.  
(L44, 21-23 aprile 1805) 
 
il tipo di donna che mi dà l‘idea di essere determinata a non stare mai 
bene – e alla quale gli spasmi, gli attacchi di nervi e l‘importanza che 
le danno, piacciono più di qualunque altra cosa.  
(L90, 25 settembre 1813) 

 
La passione per il ballo: 
 

Ci sono stati venti Balli, e io li ho ballati tutti, e senza nessuna fatica. 
– Sono stata contenta di scoprirmi capace di ballare così tanto e con 
così tanta soddisfazione; – dal mio scarso divertimento ai Balli di 
Ashford, (dato l‘Assembramento per ballare) non avrei mai pensato 
di essere in grado di farlo, ma con il fresco e con poche coppie im-
magino che potrei ballare per una settimana di fila come se fosse 
mezzora. (L15, 24-26 dicembre 1798) 
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Io ho ballato nove balli su dieci, cinque con Stephen Terry, T. Chute 
e James Digweed e quattro con Catherine. – In genere c‘era sempre 
una coppia di donne che ballavano tra loro, ma non di frequente una 
così amabile come noi due.  
(L24, 1 novembre 1800) 

 
Le piccole cose quotidiane: 
 

la prossima settimana darò il via agli interventi sul mio cappello, dai 
quali sai che dipendono le mie principali speranze di felicità.  
(L10, 27-28 ottobre 1798) 
 
mi vergogno talmente di metà del mio guardaroba attuale che arros-
sisco al solo guardare l‘armadio che lo contiene.  
(L15, 24-26 dicembre 1798) 
 
Sedere senza far niente davanti a un bel fuoco in una stanza ben pro-
porzionata è una sensazione voluttuosa.  
(L25, 8-9 novembre 1800) 
 
Sono molto contenta che la nuova Cuoca cominci così bene. Delle 
buone torte di mele sono una parte considerevole della nostra felicità 
domestica.  
(L121, 17-18 ottobre 1815) 

 
Leggere, scrivere, guadagnare: 
 

Avrebbe potuto risparmiarsi questa ostentazione con la nostra fami-
glia, dove ci sono grandi lettori di Romanzi che non si vergognano di 
esserlo;  
(L14, 18-19 dicembre 1798) 
M 
i angosci crudelmente con la tua richiesta circa i Libri; non riesco a 
pensarne nessuno da portare con me, né ho il minimo sospetto che ne 
avremo bisogno. Vengo da te per chiacchierare, non per leggere o 
sentir leggere. Questo posso farlo a casa;  
(L26, 12-13 novembre 1800) 
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ma sembra davvero ammirare Elizabeth. Devo confessare che io la 
ritengo la creatura più deliziosa mai apparsa a stampa, e come farò a 
tollerare quelli a cui non piacerà almeno lei, non lo so proprio.  
(L79, 29 gennaio 1813) 
 
Che Devereux Forester vada in rovina a causa della sua Vanità va 
benissimo; ma vorrei che non lo facessi precipitare in un ―vortice di 
Dissipazione‖. Non ho obiezioni sulla Cosa in sé, ma l‘espressione 
non la sopporto; – è talmente in gergo romanzesco – e così vecchia, 
che immagino che Adamo vi si sia imbattuto nel primo romanzo che 
ha aperto.  
(L108, 28 settembre 1814) 
 
Walter Scott non ha il diritto di scrivere romanzi, specialmente belli. 
– Non è giusto. – Ha abbastanza Fama e Profitti come Poeta, e non 
dovrebbe togliere il pane di bocca agli altri.  
(L108, 28 settembre 1814) 
 
Sono molto avida e voglio ricavarci il più possibile; – ma dato che tu 
sei così al di sopra dei problemi di soldi, non ti annoierò con i parti-
colari.  
(L109, 18-20 novembre 1814) 
 
La gente è più propensa a prendere in prestito ed elogiare, che a 
comprare – cosa che non mi meraviglia; – ma anche se mi piacciono 
gli elogi come a tutti, mi piace anche quello che Edward chiama la 
Grana.  
(L114, 30 novembre 1814) 
 
Che cosa me ne farei dei tuoi Abbozzi robusti, virili, ardenti, pieni di 
Varietà e di Fuoco? – Come potrei abbinarli al pezzettino di Avorio 
(largo due Pollici) sul quale lavoro con un Pennello talmente fine, 
che produce un effetto minimo dopo tanta fatica?  
(L146, 16-17 dicembre 1816) 
 
Io ho appena ricevuto quasi venti sterline per la 2ª Ediz. di S&S- il 
che mi ispira questo fine impeto di Ardore Letterario.  
(L154, 14 marzo 1817) 
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i ritratti della perfezione come sai mi danno la nausea e mi rendono 
perfida. (L155, 23-25 marzo 1817) 

 
Mi fermo qui, anche se durante la traduzione i brani che ho evi-

denziato erano di gran lunga più numerosi; ma è giusto che ciascuno 
trovi i propri man mano che procede nella lettura. 

Ma come le dobbiamo leggere queste lettere? come informazioni 
di prima mano sulla vita di JA? con l‘occhio attento ai particolari, 
per cogliere nei personaggi che vengono descritti analogie con quelli 
dei suoi romanzi? come un prezioso documento della vita di una 
classe sociale specifica nell‘Inghilterra a cavallo tra Sette e Ottocen-
to? Sì, ma anche, e soprattutto, come le parole di una delle più grandi 
voci della letteratura, capace, esattamente come nelle sue opere di 
fantasia, di farci entrare nel suo mondo, non importa se reale o inven-
tato, facendo emergere dalla loro apparente futilità anche le minuzie 
della vita quotidiana, con l‘acutezza, l‘ironia e l‘intelligenza che le 
sono proprie.  

È vero, in queste lettere non ci sono disquisizioni sui massimi si-
stemi, riferimenti, se non occasionali, alla travagliata storia 
dell‘Inghilterra di quegli anni, ponderose riflessioni sulla letteratura; 
sono scritte con un ―pennello fine‖ su un ―pezzettino di avorio largo 
due pollici‖, forse con meno fatica delle sue opere, ma sicuramente 
con un effetto altrettanto lontano da quello così ―minimo‖ dichiarato 
dall‘autrice.  

E un‘altra riflessione emerge dalla loro lettura. JA è unanimemen-
te riconosciuta come maestra del discorso diretto, le conversazioni 
dei suoi romanzi hanno il dono dell‘assoluta semplicità e naturalezza, 
unita alla capacità di mettere a nudo i sentimenti più veri e profondi 
di chi parla, di chi ascolta, di chi risponde. Nelle lettere non ci sono 
conversazioni, ma solo apparentemente, perché in realtà tutto l'epi-
stolario è una lunga conversazione con i destinatari. Ce lo dice la 
stessa JA, quando scrive alla sorella: 

 
Ormai ho acquisito la vera arte epistolare, che come ci hanno sempre 
detto, consiste nell‘esprimere su carta esattamente ciò che si direbbe 
alla stessa persona a voce; ho chiacchierato con te quasi alla mia ve-
locità abituale per tutta questa lettera. (L29, 3-5 gennaio 1801) 
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Forse perciò, paradossalmente, è nelle sue lettere, in questa 
―chiacchierata‖ che, pur nella sua frammentarietà, si snoda nell‘arco 
di più di vent‘anni, che possiamo trovare i suoi maggiori pezzi di 
bravura. 

Termino come ho cominciato, citando la conclusione 
dell‘Introduzione di Chapman: 

 
Dato che ho concluso la mia discontinua occupazione degli ultimi 
anni, durante i quali mi sono concesso l‘innocua curiosità di osserva-
re nascite, matrimoni e morte di persone senza importanza, dettagli 
di viaggi e conduzione economica di case di campagna, non posso 
fare a meno di richiamare alla memoria la frase finale di The Last 
Chronicle of Barset: 
 

Ma per me il Barset è stato una vera contea, e il suo capo-
luogo un vero capoluogo, e le guglie e le torri sono state da-
vanti ai miei occhi, e le voci delle persone sono familiari alle 
mie orecchie, e i marciapiedi delle strade della città noti ai 
miei passi.5 

 
Che Godmersham e Chawton fossero e sono luoghi reali, come Bar-
set e Mansfield non sono, non fa, credo, molta differenza. Il miracolo 
della comunicazione è lo stesso. 

 
e Deirdre Le Faye, che gli fa eco nella conclusione della sua ―Prefa-
zione alla terza edizione‖: 

 
Il Dr Chapman aveva ricordato The Last Chronicle of Barset, e la cu-
ratrice di questa edizione si è ricordata del commento ai romanzi di 
Trollope da parte di Nathaniel Hawthorne, ovvero che essi erano 
«reali proprio come se qualche gigante avesse estratto un grosso pez-
zo dalla terra e l‘avesse messo sotto una campana di vetro, con tutti i 
suoi abitanti che se ne vanno in giro impegnati nelle faccende quoti-
diane, senza sospettare di essere stati trasformati in protagonisti di 
una storia.» Le lettere di Jane Austen non sono ―reali proprio come 
se‖, sono reali, e mentre le leggiamo, anche noi possiamo osservare 
le faccende quotidiane di lei stessa, della sua famiglia e degli amici 

                                                      
5 Anthony Trollope, Le ultime cronache del Barset, trad. di Rossella Cazzullo, Selle-
rio, Palermo, 2010, pag. 1131. 
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che ne incrociavano la vita, e, se vogliamo, tornare indietro di due-
cento anni per partecipare non visti alle loro gioie e ai loro dolori. 

 
E allora non dobbiamo fare altro che leggere le sue lettere, per 

tornare indietro di duecento anni e spiare dal buco della serratura la 
vita quotidiana di Jane Austen, della sua larghissima famiglia e dei 
tanti amici e conoscenti che ha incontrato nel corso della sua vita, 
cercando, senza esagerare, di cogliere anche indizi che ci aiutino a 
leggere meglio le sue opere. 
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Le edizioni italiane 
11 novembre 2013, JASIT 
 
L‘avventura italiana delle opere di Jane Austen iniziò con molto ri-
tardo. Solo nel 1932, infatti, fu pubblicata la prima traduzione nella 
nostra lingua; si trattava di Orgoglio e pregiudizio, anzi di Orgoglio 
e prevenzione, dato che questo fu il titolo scelto da Mondadori. Il 
traduttore era Giulio Caprin, e quell‘edizione di oltre ottant‘anni fa è 
ancora in commercio, sia pure con il titolo che è ormai entrato 
nell‘uso corrente e con qualche ritocco alla traduzione, dove, per e-
sempio, i nomi italianizzati (Bettina per Elizabeth, Giovanna per Ja-
ne, Don Guglielmo e Donna Lucas per i coniugi Lucas, ecc.) sono 
stati ricondotti alla grafia dell‘originale. 

Da allora le edizioni sono state moltissime, e dagli anni Novanta 
in poi (con la sola eccezione di un‘antologia di opere giovanili pub-
blicata nel 1979) si è cominciato anche a tradurre altro: le opere gio-
vanili, appunto (i cosiddetti ―Juvenilia‖), gli incompiuti, Lady Susan 
e l‘epistolario. Per quest‘ultimo, però, esiste una sola edizione par-
ziale, ormai praticamente introvabile, e un‘edizione completa è di-
sponibile solo on-line. 

La fama mondiale di Jane Austen ha cominciato a diventare un 
fenomeno di massa anche a causa delle trasposizioni cinematografi-
che, a partire dal famoso Orgoglio e pregiudizio hollywoodiano del 
1940 con Laurence Olivier e Greer Garson, che via via si sono fatte 
più frequenti, e che hanno fatto avvicinare moltissimi lettori alle sue 
opere, dando così vita a quello che oggi si può chiamare senza esage-
rare un fenomeno mondiale, che ha risvolti di varia natura: dagli in-
numerevoli ―derivati‖ austeniani (sia letterari che cinematografici e 
televisivi) ai gadget più fantasiosi, dai meeting in costume organizza-
ti in varie parti del mondo agli innumerevoli studi critici e biografici 
che hanno fatto assumere dimensioni enormi alla bibliografia auste-
niana. 

L‘Italia partecipa attivamente, e a tutti i livelli, a questo fenomeno 
(la nascita della JASIT meno di un anno fa ne è uno degli esempi), e 
anche dal punto di vista strettamente letterario, e limitato alle sue o-
pere, le edizioni dei sei cosiddetti ―romanzi canonici‖ sono moltissi-
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me, anche considerando solo quelle ancora in commercio. Se si fa 
una ricerca nel catalogo delle biblioteche italiane si trovano circa sei-
cento edizioni (comprese ovviamente le ristampe) e i traduttori che si 
sono cimentati con le sue opere sono oltre cinquanta. 

Abbiamo quindi ritenuto che fosse utile riunire le edizioni italiane 
in un elenco che via via sarà aggiornato con nuove traduzioni e vec-
chie edizioni non ancora presenti. Abbiamo creato una pagina: ―Edi-
zioni italiane‖ [jasit.altervista.org/blog/edizioni-italiane], che riman-
da alle pagine dedicate a ciascun romanzo (oltre a una che compren-
de le lettere e le altre opere), dove troverete i dati bibliografici e due 
esempi di traduzione, che permetteranno anche di verificare, sia pure 
con degli esempi limitati, le diverse scelte dei vari traduttori e tradut-
trici, e, perché no, anche di scegliere quella che gradiamo di più. 

Inoltre, in fondo alla pagina ―Bibliografia italiana‖, [jasit.altervi-
sta.org/blog/bibliografia-italiana], riportata anche alla fine di questo 
volume, troverete l‘elenco sintetico di tutte le traduzione dei romanzi 
che abbiamo rintracciato, in ordine di data di uscita della prima edi-
zione. Contiamo, nel tempo, di integrare i due elenchi, ovvero di 
permettere la lettura dei due esempi di traduzione per tutte le edizioni 
italiane. 
 

http://jasit.altervista.org/blog/edizioni-italiane
http://jasit.altervista.org/blog/bibliografia-italiana
http://jasit.altervista.org/blog/bibliografia-italiana
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Connessioni femministe: Jane Austen e Mary 
Wollstonecraft 
14 novembre 2013, Mara Barbuni (di Miriam Ascarelli) 
 
Cari lettori, per tentare di aggiornarvi con quanta più attenzione pos-
sibile in merito ai contributi, alle notizie e ai dibattiti sulle opere di 
Jane Austen, abbiamo chiesto alla redazione di ―Persuasions―, la ri-
vista ufficiale della JASNA (Jane Austen Society of North America) 
di poter tradurre per voi in italiano alcuni degli articoli pubblicati sul 
loro sito web. Abbiamo ricevuto una risposta positiva, e siamo quindi 
lieti di inaugurare questo percorso con la traduzione di un pezzo che 
ci è sembrato particolarmente importante, perché prende in conside-
razione uno degli aspetti più discussi e delicati dell‘ambito di studio 
austeniano. L‘articolo di Miriam Ascarelli, di cui potete leggere la 
traduzione in questo post, esamina infatti il punto di vista ‖proto-
femminista‖ della scrittura di Austen, confrontandolo con il pensiero 
di colei che fu la prima teorica del femminismo europeo: Mary Wol-
lstonecraft. Siamo certi che questo ottimo studio susciterà il vostro 
interesse, stuzzicherà le vostre riflessioni e, perché no, accenderà una 
discussione molto istruttiva. Buona lettura. 

* * * 

Connessioni femministe: Jane Austen e Mary Wollstonecraft 
di Miriam Ascarelli 
Persuasions On-Line, V.25, NO.1 (Winter 2004) 
 
Cosa hanno in comune Jane Austen, figlia nubile di un ecclesiastico, 
che scrisse sei romanzi a proposito di giovani donne sulla strada del 
matrimonio, e Mary Wollstonecraft, la progenitrice del femminismo 
moderno? 

Queste due donne provengono da ambienti molto diversi. Wol-
lstonecraft è celebre per il suo disprezzo dell‘istituzione matrimonia-
le, anche se poi cedette e sposò il pensatore radicale settecentesco 
William Godwin quando scoprì di aspettare da lui una figlia, la futu-
ra scrittrice Mary Shelley. E il suo libro più citato, Vindication of the 

http://www.jasna.org/persuasions/on-line/index.html
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Rights of Woman [Rivendicazione dei diritti delle donne], è 
un‘analisi indignata e tagliente di come il sistema educativo del tem-
po tenesse le donne in una condizione di schiavitù e di dipendenza, 
che le trasformava in civette vanesie e sciocche. 

Rabbia non è la parola che può venire in mente quando si pensa a 
Jane Austen. Ma come spero di dimostrare, anche Austen è una for-
midabile critica femminista. La sua voce è certamente più gentile, 
ammorbidita dai matrimoni che concludono i libri, dalla sua straordi-
naria ironia e dal senso dell‘umorismo. Tuttavia c‘è anche una solida 
presa di posizione femminista, che suggerisce che Austen, come 
Wollstonecraft, era in linea con una delle questioni più accese della 
sua epoca: il ruolo delle donne nella società. Una simile conclusione 
implicherebbe anche che Austen conosceva l‘opera di Wollstone-
craft, anche se quest‘ultima non viene mai menzionata nei romanzi o 
nelle lettere che sono sopravvissute fino a noi. 

Ciò che rende un legame tra Austen e Wollstonecraft così affasci-
nante è il fatto che contribuisce a collocare Austen in un contesto di 
primo femminismo, o, per usare il termine accademico, protofemmi-
nismo. I critici letterari discutono di questo tema fin dal 1975, quan-
do Marilyn Butler pubblicò il primo libro che prendesse in conside-
razione Austen alla luce del contesto storico contemporaneo, Jane 
Austen and the War of Ideas [Jane Austen e la guerra delle idee]. 
Butler conclude che Austen fa della propaganda di stampo conserva-
tore, perché tutte le sue eroine si sposano; di conseguenza, afferma 
l‘autrice, Austen non fa che implicitamente sostenere l‘ordine sociale 
costituito. 

Come sottolinea Julia Prewitt Brown, è proprio perché le sue e-
roine si sposano che la critica letteraria femminista ha avuto nei con-
fronti di Austen una posizione così ambivalente. La sua analisi, che 
include il classico della critica femminista The Madwoman in the At-
tic [La pazza in soffitta] di Sandra M. Gilbert e Susan Gubar (1975), 
osserva che Gilbert e Gubar concedono a Austen il merito di educare 
i lettori a proposito della ―grazia sottoposta a pressione‖, ma ritengo-
no che Jane Eyre di Charlotte Brontë sia molto più attento alle pro-
fondità della psiche femminile. The Proper Lady and the Woman 
Writer [La donna rispettabile e la scrittrice] di Mary Poovey (1984) 
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riconosce che Austen è consapevole dei limiti imposti alle donne dal-
la società, ma in ultima istanza l‘autrice la identifica come una soste-
nitrice dello status quo – una romanziera che vede nel matrimonio ―il 
paradigma ideale della più perfetta fusione tra l‘individuo e la socie-
tà.‖ (p. 203) 

L‘autorevole libro di Claudia Johnson, Jane Austen: Women, Po-
litics and the Novel [Jane Austen: le donne, la politica e il romanzo], 
sposta Austen più a sinistra. Johnson infatti conclude: 

 
In un periodo in cui l‘intera critica sociale, e in particolare quella che 
puntava in generale all‘istituzione familiare e in particolare al ruolo 
delle donne, iniziò ad essere associata con la causa radicale, Austen 
difese e ampliò un terreno progressivo intermedio che era stato eroso 
dalla polemica manichea nata negli anni novanta del Settecento.‖ (p. 
166) 

 
Chi ha ragione in questo dibattito a proposito della questione 

femminile? Per analizzare questo punto è utile prestare attenzione al 
legame tra Wollstonecraft e Austen. Non c‘è dubbio che Wollstone-
craft contribuì a standardizzare il significato del pensiero radicale nel 
diciottesimo secolo. Se si riesce a dimostrare che Austen concordava 
con Wollstonecraft su alcuni punti chiave a proposito delle donne e 
della famiglia, si avrà un‘idea più chiara di dove collocarla 
all‘interno del suo contesto storico. Io credo che, contestualizzata, 
Austen risulti essere una realista, una persona che sa che la vita è dif-
ficile, in special modo per le donne. Ma piuttosto che concentrarsi su 
come le restrizioni sociali possano causare a una donna un collasso 
nervoso, Austen si dedica alle capacità di raziocinio di cui le donne 
hanno bisogno per sopravvivere – un principio che, a mio parere, è 
l‘istanza fondamentale del femminismo. 

E per quanto riguarda Mary Wollstonecraft? In un‘epoca segnata 
dall‘idea, allora rivoluzionaria, che gli esseri umani fossero creature 
razionali capaci di fare delle buone scelte, Wollstonecraft fu 
l‘indefessa sostenitrice di un‘idea ancor più radicale: l‘idea che le 
donne sono creature razionali al pari degli uomini. Il libro che enun-
cia questa posizione è Rivendicazione dei diritti delle donne. Scritto 
nel 1792, quando era ancora viva la fiducia nella rivoluzione france-
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se, il libro era una rivendicazione dei diritti femminili dopo che la 
nuova costituzione francese del 1791 aveva dato agli uomini il diritto 
di cittadinanza. Era anche una critica ai piani del governo francese di 
un sistema nazionale di istruzione per i bambini e le bambine, per-
ché, anche se radicale per il suo tempo, secondo Wollstonecraft non 
era abbastanza progressista, visto che le femmine sarebbero state e-
ducate a occupare un ruolo subordinato. 

Rivendicazione dei diritti delle donne è una denuncia incontrolla-
ta, indignata e potente di come il sistema di istruzione all‘epoca di 
Wollstonecraft cospirasse per mantenere le donne in uno stato di 
schiavitù e di dipendenza: 

 
La condotta e i costumi delle donne, in verità, dimostrano in modo 
chiaro che la loro mente non è sana; perché, come per i fiori piantati 
in un terreno troppo ricco, la loro forza e la loro utilità sono sacrifi-
cate in nome della bellezza; e le foglie sfarzose, dopo aver allietato 
lo sguardo degli schizzinosi, appassiscono, a dispetto dello stelo, 
molto prima della stagione in cui dovrebbero raggiungere la maturi-
tà. (p. 7) 

 
Wollstonecraft colpevolizza gli uomini per questo stato di cose, 

perché loro sono responsabili di pianificare l‘istruzione femminile: 
 
Potrò essere accusata di arroganza; eppure devo dichiarare con fer-
mezza quello che penso: che tutti coloro che hanno scritto sul tema 
dell‘educazione femminile da Rousseau al Dr. Gregory hanno con-
tribuito a rendere le donne delle figure più false e più deboli di quan-
to sarebbero altrimenti state; e di conseguenza le hanno rese meno 
utili per la società. Avrei potuto esprimere tale convinzione in tono 
più lieve; ma temo che sarebbe sembrata un uggiolio affettato, e non 
la manifestazione fedele dei miei sentimenti, e della netta conclusio-
ne cui mi hanno condotto l‘esperienza e la riflessione. (p. 22) 

 
Il messaggio di Wollstonecraft è pervaso di sarcasmo quando 

riassume l‘opinione comune, di influenza rousseauiana, che la donna 
deve essere educata per diventare una signora attraente e una docile 
compagna per l‘uomo. ―Che assurdità!‖ (p. 25), afferma Wollstone-
craft in tono beffardo. 
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Per quanto sia significativo sulla questione dell‘educazione fem-
minile, è anche importante tenere in mente cosa questo libro non sia. 
Nonostante il fatto che Wollstonecraft fosse personalmente contraria 
al matrimonio, Rivendicazione dei diritti delle donne non propone 
una totale trasformazione della famiglia. Forse perché Wollstonecraft 
era semplicemente troppo realista e sapeva che le donne avrebbe 
sempre finito per diventare mogli e madri, il libro vira verso la visio-
ne di un sistema educativo che metta le donne nelle condizioni di a-
vere più fiducia in loro stesse e dunque di poter diventare figlie, mo-
gli, madri e cittadine migliori. Si legge: 

 
Le donne passive e indolenti sono le mogli migliori? Limitando la 
nostra discussione al momento presente dell‘esistenza, consideriamo 
come queste deboli creature svolgono il loro ruolo. Le donne che, 
avendo acquisito solo delle scarse qualità superficiali, confermando 
il pregiudizio dominante, contribuiscono semplicemente alla felicità 
dei mariti? Mostrano il loro fascino semplicemente per divertirli? E 
le donne che fin dall‘infanzia si sono fatte plagiare da principi di 
passiva obbedienza possiedono carattere a sufficienza per gestire una 
famiglia ed educare dei figli? La risposta è così decisamente negativa 
che dopo aver studiato la storia delle donne non posso fare a meno di 
trovarmi d‘accordo con il più severo autore di satire nel considerare 
il nostro sesso la metà più debole e più oppressa della specie umana. 
(pp. 34-35) 

 
Inoltre, nonostante il fatto che dopo la morte e la pubblicazione 

delle sue memorie da parte del marito, Wollstonecraft fu denigrata 
con l‘accusa di essere una prostituta, ella fu, secondo i parametri 
moderni, una conservatrice in materia di sessualità: 

 
Ho asserito che per rendere più perfetti il corpo e la mente umana, 
deve prevalere universalmente la castità, e la castità non sarà mai ri-
spettata nel mondo maschile fino a che la persona della donna non 
smetta di essere, per così dire, idolatrata [...] (p. 4) 

 
Sottolineo le idee di Wollstonecraft sulla sessualità e la castità 

perché aiutano a definire cosa includesse la visione del mondo fem-
minista (o più precisamente protofemminista) del Settecento. Com‘è 
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chiaramente indicato dall‘esempio di Wollstonecraft, il protofemmi-
nismo alla fine del diciottesimo secolo non coincide sempre con i 
principi femministi di oggi, che premiano l‘autonomia e la libertà 
sessuale delle donne. 

Come si paragonano dunque le idee di Austen con quelle di Wol-
lstonecraft? Un‘attenta lettura dell‘opera austeniana rivela che lei, 
come Wollstonecraft, era decisamente consapevole della natura del 
matrimonio come istituzione economica. Austen si occupò anche con 
energia delle due istanze che sono il fondamento dell‘opera di Wol-
lstonecraft: il concetto che le donne sono creature razionali e la con-
vinzione che, affinché le donne possano realizzare il loro potenziale 
di esseri umani, devono imparare a pensare per conto proprio. 

Le storie di Austen riguardano la realtà della vita femminile, ov-
vero, per le donne del diciottesimo secolo, una vita chiusa nella ca-
micia di forza del decoro. L‘educazione delle donne consisteva in 
una piccola quantità di ―talenti‖, una varietà di abilità inutili che, af-
fermava Wollstonecraft, servivano solo ―per sacrificare la forza della 
mente e del corpo femminile sull‘altare dei ‗parametri di bellezza va-
lidi per i libertini‘‖ (p. 10). Anche a Austen interessava il modo in 
cui l‘istruzione del suo tempo foggiava le personalità degli uomini e 
delle donne, e laddove il suo tono è comico – non tagliente come 
quello di Wollstonecraft – l‘immagine che ci presenta non è piacevo-
le. I romanzi di Austen sono popolati di gente meschina come Fanny 
e John Dashwood, descritti in termini poco lusinghieri: 

 
Non era un giovane maldisposto, a meno che essere piuttosto freddo 
ed egoista non significhi essere maldisposto; ma era, in generale, 
molto stimato, poiché si comportava con proprietà nello svolgimento 
dei suoi normali doveri. Se avesse sposato una donna più amabile, 
avrebbe potuto essere ancora più rispettabile di quanto già fosse, e 
sarebbe riuscito a diventare amabile lui stesso, poiché era molto gio-
vane quando si era sposato e molto innamorato della moglie. Ma 
Mrs. John Dashwood era una marcata caricatura del marito, di mente 
più ristretta e più egoista. 
(Ragione e sentimento, cap. 1. Qui e in seguito le traduzioni dai ro-
manzi di Jane Austen sono di Giuseppe Ierolli, dal sito jausten.it) 

 

http://www.jausten.it/jarcind.html


Connessioni femministe: Jane Austen e Mary Wollstonecraft 

270 

La scena in cui la coppia si giustifica per aver lasciato precipitare 
la vedova Mrs. Dashwood e le sue tre figlie nella povertà, sulla base 
del fatto che il denaro è necessario al loro figlio di quattro anni, può 
essere vista alla luce dell‘analisi fatta da Wollstonecraft su come 
possa risultare pericolosa un‘educazione fallace, perché trasforma le 
donne in mogli gelose ed egoiste e gli uomini in sciocchi pomposi 
dalla mente ristretta. 

L‘antidoto che Austen offre alla meschinità di Fanny Dashwood è 
un pensiero indipendente. Le sue eroine si muovono attraverso il 
campo minato della vita usando il cervello. Catherine Morland, 
l‘ingenua ragazza di campagna, sviluppa un pensiero critico mentre 
si trasferisce a Bath e poi a Northanger Abbey; Emma Woodhouse, 
l‘intelligente ereditiera, impara a usare la testa con responsabilità ri-
flettendo sulla lezione impartitale dai suoi abborracciati tentativi di 
combinare matrimoni e il suo pessimo comportamento a Box Hill; 
Anne Elliot, membro invisibile della sua stessa famiglia, ritorna in sé 
dopo che le sue doti sono messe a dura prova a Lyme. 

L‘interesse di Austen per la capacità raziocinante delle donne è 
anche evidente in quello che è stato giudicato il suo maggior succes-
so formale: il discorso indiretto libero. Questa tecnica ha consentito a 
Austen di ritrarre gli atteggiamenti decorosi delle sue eroine in pub-
blico, e contemporaneamente il loro intimo riflettere sulla vera natura 
delle situazioni, segno distintivo di una creatura pensante. In questo 
modo, attraverso il discorso indiretto libero, scopriamo che Fanny 
Price non è un manichino; classifica Henry Crawford come un ma-
scalzone egoista molto prima che lui riveli la sua vera natura intrat-
tenendo una relazione adulterina con Maria Bertram, come ci dimo-
stra questo dialogo tra Sir Thomas e Fanny: 

 
―Hai qualche ragione, bambina, per pensare male del carattere di Mr. 
Crawford?‖ 
―No, signore.‖ 
Avrebbe voluto aggiungere, ―ma ne ho sui suoi principi‖, ma sentì 
un tuffo al cuore alla spaventosa prospettiva di discutere, spiegare e 
probabilmente non convincere. La sua cattiva opinione su di lui era 
fondata soprattutto su osservazioni che, per amore delle cugine, non 
avrebbe osato menzionare al loro padre. (Mansfield Park, cap. 32) 
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Il desiderio insistente di Sir Thomas di vedere Fanny sposata rive-
la un‘altra realtà dell‘epoca di Austen. Le donne di ceto medio e alto 
non potevano lavorare, dunque il matrimonio era un vero buono pa-
sto per le donne – la sicurezza economica è una delle ragioni per cui 
Mrs. Bennet è ansiosa di far sposare le cinque figlie. Austen scelse di 
fare della preoccupazione economica femminile un tema centrale 
della sua opera, per esempio attraverso storie con scopo di ammoni-
mento di donne decadute che sono scivolate nella povertà più abietta 
(come le due Eliza [in Ragione e sentimento, N.d.T.]), la paura di Ja-
ne Fairfax di diventare una governante, o l‘attenta parsimonia di Mrs. 
Smith, lasciata senza una lira a causa della prodigalità del suo defun-
to marito [rispettivamente in Emma e Persuasione, N.d.T.]. 

Anche se tutte le eroine di Austen si sposano, non tutti i suoi ma-
trimoni sono buoni. Non c‘è dubbio che Elizabeth Bennet sia molto 
fortunata nell‘ottenere un marito ricco e rispettabile, ma non è così 
per la sua amica, Charlotte Lucas. Charlotte, che non ha né la bellez-
za né il fascino di Elizabeth su cui poter contare, riconosce la scia-
luppa di salvataggio non appena la vede. Il suo matrimonio con Mr. 
Collins ci mostra lo sguardo acuto e consapevole di Austen a propo-
sito della convenienza economica di un matrimonio: 

 
Le riflessioni [di Charlotte] furono in generale soddisfacenti. Certo, 
Mr. Collins non era né intelligente né piacevole; era una compagnia 
noiosa, e il suo affetto puramente immaginario. Ma comunque sa-
rebbe stato un marito. Senza aspettarsi molto dagli uomini e dal ma-
trimonio, sposarsi era sempre stato il suo obiettivo; era l‘unica solu-
zione onorevole per una signorina istruita e di scarsi mezzi, e per 
quanto fosse incerta la felicità che se ne poteva trarre, era sicuramen-
te il modo più piacevole per proteggersi dalla miseria. 
(Orgoglio e pregiudizio, cap. 22) 

 
Forse le cerimonie nuziali sembrano ricevere così poca attenzione 

nell‘opera di Austen perché, come Charlotte ricorda al lettore, la feli-
cità è questione di fortuna e il matrimonio offre una condizione di 
sicurezza. Si potrebbe pensare che una scrittrice tanto dedita a cele-
brare l‘istituzione matrimoniale avrebbe profuso un‘enorme quantità 
di inchiostro sul gran giorno, ma non è questo il caso di Austen. Le 
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nozze hanno sempre luogo nell‘ultimo capitolo e l‘azione è narrata 
velocemente, spesso in un solo paragrafo, così come avviene in Em-
ma: 

 
Le nozze furono molto simili ad altre nozze in cui i partecipanti non 
hanno velleità di splendore e di sfoggio, e Mrs. Elton, dai dettagli 
che le fornì il marito, le giudicò estremamente modeste e molto infe-
riori alle sue. ―Pochissimo raso bianco, pochissimi veli di pizzo; una 
faccenda proprio pietosa! Selina sarebbe rimasta allibita quando 
l‘avrebbe saputo.‖ Ma, a dispetto di queste manchevolezze, i deside-
ri, le speranze, le certezze, le previsioni del piccolo gruppo di veri 
amici che partecipò alla cerimonia, ebbero pieno compimento nella 
perfetta felicità di quella unione. 
(Emma, cap. 55) 

 
È chiaro quindi che il matrimonio, che segna la fine della storia, 

non è così importante per Austen. Al contrario, ciò che conta davve-
ro è la vita reale delle donne, e questo concorda con le idee di Wol-
lstonecraft sul fatto che un sistema educativo sbagliato nega loro 
l‘intelligenza di cui hanno bisogno per fare delle buone scelte per se 
stesse e per le loro famiglia. 

Per quale motivo, allora, Austen si rifiuta di ammettere di essere 
influenzata dal pensiero di Wollstonecraft? 

Penso perché era semplicemente troppo pericoloso. 
Consideriamo i fatti. Gli anni novanta del Settecento furono anni 

critici per Austen. Iniziò a lavorare a Elinor e Marianne (la prima 
stesura di Ragione e sentimento e il primo dei suoi romanzi) nel 1794 
e cominciò a scrivere Susan (in seguito Northanger Abbey) nel 1798. 
Tutti gli altri libri furono scritti dopo la fine del secolo; l‘ultimo ro-
manzo, incompleto, Sanditon, nel 1817, anno della sua morte. 

Quelli furono anche anni iper-politicizzati per la storia inglese. La 
rivoluzione francese aveva portato sotto i riflettori l‘esigenza del 
cambiamento sociale, e gli inglesi vivevano nel costante terrore di 
una rivoluzione in stile francese nel loro Paese. Il clima di isteria era 
rappresentato in un passo del ―Treasonable Practices and Seditious 
Meetings Act‖ [Decreto sulle attività proditorie e le riunioni sedizio-
se] del 1775, che dichiarò illegale criticare il governo inglese, e dalla 
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pubblicazione della Anti-Jacobin Review [Rivista antigiacobina], for-
temente di parte, che contribuì a fare della persecuzione dei giacobini 
―un passatempo nazionale‖ (Butler, p. 89). I conservatori demoniz-
zavano i riformisti additandoli come rivoluzionari che intendevano 
destabilizzare la nazione anteponendo il diritto alla felicità individua-
le al bene comune e rappresentandoli come figure pericolose intente 
a rovinare le famiglie inglesi seducendo le loro figlie. Ne conseguì 
che la modestia femminile – e altri principi tradizionalmente legati 
alla sfera domestica – divenne improvvisamente una questione di si-
curezza nazionale (Johnson). 

Nel bel mezzo di tutto ciò, il marito di Wollstonecraft, William 
Godwin, pubblicò le sue memorie sulla vita della moglie. Memoirs of 
the Author of the Vindication of the Rights of Woman [Memorie 
dell‘autrice della Rivendicazione dei diritti delle donne] (1798), de-
scriveva nel dettaglio, fra le altre cose, la relazione avuta da Wol-
lstonecraft con l‘imprenditore americano Gilbert Imlay, i suoi tenta-
tivi di suicidio e il fatto che lei e Godwin concepirono la bambina 
prima del matrimonio. Tutto d‘un tratto Wollstonecraft, che fino ad 
allora non era considerata particolarmente radicale (Johnson, p. 14), 
fu catalogata nella Anti-Jacobin Review sotto la lettera ―p‖ di prosti-
tuta, e i suoi difensori furono ingiuriati. Claudia Johnson sottolinea 
che 

 
quando la condotta sessuale non convenzionale di Wollstonecraft di-
venne di pubblico dominio, i lettori conservatori rimasero sconvolti 
all‘idea che, qualora le donne fossero state davvero educate a diven-
tare e ad agire come ‗creature razionali‘, avrebbero potuto sentirsi in 
diritto, in qualità di persone libere, di esprimere i loro desideri e di 
inseguire la felicità secondo il loro punto di vista, anziché essere fi-
glie obbedienti e mogli sottomesse.‖ (p. 15) 

 
Come avrebbe potuto la giovane Jane Austen non tenerne conto? 

La sua biografa Claire Tomalin offre alcune prove convincenti del 
fatto che probabilmente Austen conosceva Mary Wollstonecraft e la 
sua opera. Nota infatti che Sir William East, padre di un allievo di 
George Austen, fu anche il benefattore di Wollstonecraft. Inoltre, Sir 
William era vicino di casa e amico dello zio di Austen, James Leigh-
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Perrot. Si crede che dopo il tentativo di suicidio di Wollstonecraft nel 
1796, Sir William fu particolarmente gentile con lei nel corso della 
convalescenza. Anche se questo non lega in modo specifico Austen e 
Wollstonecraft, rende plausibile la possibilità che la famiglia Austen 
conoscesse Wollstonecraft e le sue idee (Tomalin, p. 158). 

È possibile che Jane Austen stesse bene attenta a stare alla larga 
dalla politica di parte e a tenere per sé i propri pensieri su Wollstone-
craft. Grazie al suo talento nella scrittura, la sua scelta di equilibrio 
funzionò. Riuscì a infondere nei suoi libri una critica femminista à la 
Wollstonecraft che è meno impegnata politicamente ma altrettanto 
efficace. 
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Beatrice: un‟antenata di Elizabeth Bennet? 
19 novembre 2013, JASIT (di Romina Angelici) 
 
L‘influenza di Shakespeare sulla letteratura inglese (e non solo) è 
ovviamente riconosciuta da tutti. La stessa Jane Austen tributa al 
bardo un omaggio molto significativo in Mansfield Park, dove (nel 
cap. 34) Henry Crawford afferma: 
 

Shakespeare lo si conosce anche senza sapere come. Fa parte della 
natura di un inglese. I suoi pensieri e le sue bellezze sono così diffusi 
intorno a noi che si percepiscono dappertutto; con lui si ha un rap-
porto intimo per istinto. Nessuno con un po‘ di cervello può entrare 
in contatto con una parte di valore di una delle sue opere senza sen-
tirsi immediatamente inserito nel flusso del suo pensiero. 

 
e Edmund Bertram risponde: 
 

Non c‘è dubbio,verso Shakespeare si avverte un certo grado di fami-
liarità fin dall‘infanzia. I suoi brani famosi sono citati da tutti; sono 
nella metà dei libri che apriamo, e tutti parliamo di Shakespeare, u-
siamo le sue similitudini e descriviamo con le sue descrizioni; 

 
Una delle opere shakespeariane che presenta più analogie con un 

romanzo di Jane Austen è senz‘altro Much Ado About Nothing [Mol-
to rumore per nulla], dove molti aspetti della trama e dei personaggi 
richiamano alla mente Orgoglio e pregiudizio.  

Su questo argomento Romina Angelici ci ha inviato il contributo 
che segue, che pubblichiamo molto volentieri, invitandovi a leggerne 
un altro analogo di Gabriella Parisi, apparso il 25 aprile 2012 sul 
blog Old Friends and New Fancies: ―Quanto Much Ado About No-
thing ha influenzato Jane Austen nella stesura di Pride and Prejudi-
ce?― 

* * * 

Jocelyn Harris (in Jane Austen‟s Art of Memory, 1989, pag. 109 
dell‘edizione 2003) sostiene che ―Shakespeare was part of Jane Au-

http://oldfriendsnewfancies.blogspot.it/2012/04/quanto-much-ado-about-nothing-ha.html
http://oldfriendsnewfancies.blogspot.it/2012/04/quanto-much-ado-about-nothing-ha.html
http://oldfriendsnewfancies.blogspot.it/2012/04/quanto-much-ado-about-nothing-ha.html
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sten‟s mental furniture‖ [Shakespeare era parte del bagaglio mentale 
di Jane Austen] e, parlando delle caratteristiche del personaggio di 
Darcy, richiama esplicitamente Molto rumore per nulla, insieme, ma 
in misura minore, a The History of Sir Charles Grandison di Samuel 
Richardson, uno dei romanzi più amati e letti da Jane Austen.  

In effetti, si può affermare che le analogie della struttura tra Molto 
rumore per nulla e Orgoglio e pregiudizio siano talmente tante da 
rivelare un rapporto di filiazione tra le due opere, e non solo nel per-
sonaggio di Darcy.  

Shakespeare scrisse questa pièce teatrale (1598/99) ispirandosi in 
gran parte a una novella italiana del Bandello (la XXII della prima 
parte delle Novelle, pubblicate nel 1554), e intrecciando poi la vicen-
da con una reminiscenza dell‘episodio ariostesco di Ginevra e Ario-
dante nell‘Orlando Furioso (l‘equivoco generato da una cameriera 
che indossa gli abiti della padrona e per quella viene scambiata), del 
quale esistevano numerose versioni inglesi. 

In Jane Austen si possono ritrovare le strategie narrative usate dal 
famoso drammaturgo: ciascuna coppia ha la sua copia speculare: Be-
nedetto/Beatrice, Claudio/Ero ed Elizabeth/Darcy, Jane/Bingley; il 
registro basso è rappresentato da personaggi minori, popolari, ciarlie-
ri; la complicazione della trama è dovuta a una duplice congiura: 
quella a opera del personaggio malvagio (don Juan/Wickham) e 
quella a fin di bene ordita dai personaggi positivi (don Pedro e Clau-
dio, che vogliono far dichiarare Benedetto e Beatrice parlando 
all‘uno dell‘innamoramento dell‘altra; Darcy, che distoglie Bingley 
da Jane perché pensa che lei non sia abbastanza coinvolta). Quanto 
alla struttura della trama, come osservato da Marilena Saracino nel 
suo saggio ―Pride and Prejudice, le possibilità della deception” (in 
Dalla parte di Jane Austen, a cura di Francesco Marroni, 1994), le 
tappe sono pressoché identiche: entrambe le opere si aprono con 
l‘arrivo di qualcuno che sembra destinato a essere l‘eroe (Don Pedro 
e Bingley), mentre in ritardo entrano i veri protagonisti sia maschili 
che femminili. 

Quando l‘attenzione si focalizza sui due protagonisti, essi ingag-
giano un duello verbale che li presenta in magnetica contrapposizio-
ne: c‘è una specie di allegra guerra tra Beatrice e Benedetto, lui la 
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apostrofa ―Oh la mia cara signora Sdegnosità‖ e lei risponde piccata: 
―È possibile che muoia la sdegnosità quando a nutrirla trova un cibo 
come il signor Benedetto?‖ (Atto I, Scena I, ). 

Tra Elizabeth e Darcy la scintilla si accende altrettanto fulminea-
mente: lui la snobba al primo incontro e quando poi ripensandoci 
vorrebbe invitarla a ballare, è lei a ritrarsi: ―E prendendole la mano, 
l‘avrebbe offerta a Mr. Darcy, che, sebbene estremamente sorpreso, 
non era restio ad accettarla, quando lei indietreggiò improvvisamente 
e, con una certa agitazione, disse a Sir William, ―A dire il vero, si-
gnore, non ho la minima intenzione di ballare. Vi prego di non pen-
sare che sia venuta in questa direzione allo scopo di mendicare un 
cavaliere.‖ (cap. 6). 

A un ballo − occasione pubblica di incontro − si compiono i primi 
fraintendimenti: don Pedro velato da una maschera si dichiara a Ero 
in nome di Claudio, che don Juan prova a far ingelosire, mentre Be-
nedetto, celata la sua identità, riporta a Beatrice i poco lusinghieri 
giudizi che sul suo nome va spargendo il signor Benedetto. George 
Wickham arriva di stanza a Meryton e si insinua in pregiudizi già 
formati con la propria versione diffamatoria su Mr Darcy, e al ballo 
Lizzie arriva quasi alla contestazione diretta mentre balla con lui, del 
tutto fuorviata dal primo, che trama nell‘ombra come don Juan. 

L‘espediente usato per allontanare la coppia coprotagonista, E-
ro/Claudio e Jane/Bingley, è lo stesso: l‘equivoco, anche se nel pri-
mo caso si arriva a far credere morta Ero per poterne preservare e ri-
pristinare l‘onorabilità, mentre nel secondo il malinteso tra Bingley e 
Jane consiste nel non aver compreso i reciproci sentimenti, con con-
seguenze comunque non meno dolorose per entrambi. Anche in Or-
goglio e pregiudizio si parla dell‘onorabilità che Lydia, con la sua 
fuga passionale e sconsiderata con Wickham, rischia di far perdere a 
se stessa e a tutta la sua famiglia. E come qui è Darcy, per amore di 
Elizabeth, a rintracciare la coppia e a convincere Wickham a sposare 
la ragazza disonorata, là è Benedetto che, vedendo la disperazione di 
Beatrice per non poter fare giustizia alla cugina, giura di sfidare il 
suo stesso amico Claudio che l‘ha calunniata e offesa. L‘offerta 
d‘aiuto è accorata in Benedetto: ―Basta così. Mi impegno a sfidarlo. 
Vi bacio la mano e vi lascio. E sulla vostra mano giuro che Claudio 
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me la pagherà cara‖ (Atto IV, sc. II); silenziosa quella di Darcy, che 
vuole agire nell‘anonimato; ma lo scopo è lo stesso: alleviare la sof-
ferenza dell‘amata. 

L‘orgoglio e l‘erroneo convincimento insaporiscono i dialoghi e 
le scene in entrambe le opere: Benedetto disdegna Beatrice invitan-
dola a conservare il suo parere di non sposarsi ―così qualche genti-
luomo scamperà al destino di aver la faccia graffiata‖ (Atto I, scena 
I); Darcy definisce Lizzie appena ―passabile‖: ―«Di chi stai parlan-
do?» e girandosi, guardò per un istante Elizabeth, finché, avendone 
incrociato lo sguardo, distolse il suo e disse freddamente: «È passabi-
le, ma non bella abbastanza da tentarmi; e al momento non sono 
dell‘umore giusto per occuparmi di signorine trascurate dagli altri 
uomini. Faresti meglio a tornare dalla tua dama e a goderti i suoi sor-
risi, perché con me stai perdendo tempo.»‖ (cap. 3). 

Le connotazioni caratteriali di alcuni personaggi sono simili: 
l‘arrendevolezza di Bingley e Claudio, la forza persuasiva di Darcy e 
don Pedro, la rassegnazione di Ero e di Jane. Ma la somiglianza si fa 
più stringente tra le due eroine: Beatrice ed Elizabeth.  

Beatrice è la prima donna che con la sua intelligenza, il buonumo-
re, l‘ironia e le battute sagaci tiene testa agli uomini. Shakespeare ha 
caratterizzato questo personaggio femminile indomito, per nulla do-
cile e remissivo, romantico o svenevole, ma ardito e sfrontato 
nell‘affrontare l‘uomo, nel sostenere con lui un confronto dialettico e 
polemico. Beatrice non teme di sbeffeggiare Benedetto, di sminuirne 
anche le doti militari e virili, e, accompagnandosi sempre con 
un‘allegra risata, lo liquida con leggerezza e senza volgarità. Non è 
una popolana dalla lingua sciolta ma una nobile autosufficiente che 
ha la padronanza delle sue parole ―madonna Lingua‖ e ―parla pugna-
li‖, dice Benedetto.  

Anche Lizzie adora ridere e si diverte lanciando pungenti freccia-
tine, senza farsi intimidire dalle diecimila sterline di rendita di Mr 
Darcy, e non perde occasione di commentare sardonicamente le af-
fermazioni del signore di Pemberley: il fuoco di fila delle tirate di 
Beatrice verso Benedetto e di Elizabeth verso Darcy segue lo stesso 
climax serrato. 
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Il tutto dura finché rimangono libere e autonome, scevre da mire 
matrimoniali, anzi entrambe sono completamente disinteressate a una 
prospettiva nuziale, a contrarre un legame coniugale. Beatrice ri-
sponde senza mezzi termini allo zio che le augura di maritarsi un 
giorno: ―No, finché Dio non farà gli uomini d‘altra pasta che 
d‘argilla. Non è penoso per una donna farsi sopraffare da un pezzo di 
polvere prepotente, dover rendere conto della sua vita a una zolla di 
creta testarda? No, zio, non ne voglio sapere: i figli di Adamo sono 
miei fratelli e sarebbe peccato grave sposarsi fra parenti‖ (Atto II, 
scena I). Elizabeth respinge prima la proposta di Mr Collins e poi 
quella di Mr Darcy, anche se bisogna riconoscere come nessuna delle 
due fosse formulata in maniera propriamente accattivante. 

A poco a poco però entrambe perdono smalto e brillantezza, am-
bedue si fanno cogliere nella rete dell‘equivoco, del misunderstan-
ding, e poi cadono nelle braccia di Amore. Come Beatrice si lascia 
vincere da quello che crede essere l‘innamoramento di Benedetto, 
così Elizabeth, dopo la prima dichiarazione di Mr Darcy, guarda den-
tro di sé e riconsidera i suoi sentimenti e le sue sensazioni. La resa è 
abbastanza veloce. 

Non giungono subito a una piena consapevolezza, devono ancora 
ammettere a loro stesse di amare; nel frattempo si immalinconiscono, 
perdono il sorriso, e parallelamente l‘intreccio si complica, interven-
gono circostanze esterne a ritardare il lieto fine. La conclusione a cui 
tutte e due giungono è la stessa: colui che credevano antipatico e o-
dioso non è poi così indifferente. 

Intanto colui che è stato sdegnosamente ignorato (nel caso di Bea-
trice) e rifiutato (nel caso di Elizabeth) si prodiga per risolvere i guai 
in cui è incappata l‘amata, per sollevarla dalla sofferenza che la tocca 
da vicino: l‘accusa ignominiosa a Ero e la fuga di Lydia turbano tan-
tissimo rispettivamente la cugina e la sorella.  

Sia Benedetto che Darcy non sopportano di vedere Beatrice ed E-
lizabeth in lacrime e passano prontamente all‘azione, guadagnandosi 
la loro sicura gratitudine. L‘equivoco è risolto, e dopo una serie di 
chiarimenti e disvelamenti la verità viene a galla. Il congiungersi del-
le due coppie e il loro matrimonio concludono entrambe le storie. 
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Se Beatrice era un personaggio rivoluzionario per il Seicento, una 
femminista ante-litteram, l‘eroina di Orgoglio e Pregiudizio, scritto 
due secoli più tardi, lo è ancora per i suoi tempi, come possono esser-
lo due donne ribelli e indomite, irriducibili al silenzio e al capo chi-
no, ma erette e fiere nella loro bellezza intelligente. 

 
Romina Angelici 

 
 
Nota 
Le citazioni da Molto rumore per nulla sono tratte dalla traduzione italiana 
di Maura Del Serra (Newton Compton, 1993), mentre quelle da Mansfield 
Park e Orgoglio e pregiudizio sono dal sito jausten.it a cura di Giuseppe Ie-
rolli. 

http://www.jausten.it/jarcind.html
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Jane Austen e la contessa Morley 
22 novembre 2013, Gabriella Parisi (di Diana Birchall) 
 
Traduciamo oggi un articolo apparso su "Austen Authors" l‘11 no-
vembre 2013 e firmato da Diana Birchall. Il pezzo riguarda un famo-
so personaggio della società inglese dei primi dell‘ottocento, la con-
tessa Frances Morley, e i rapporti che ebbe con Jane Austen. 
 

* * * 
 
Sono due anni ormai che con i gruppi di discussione letteraria online 
leggiamo le Lettere di Jane Austen, con cadenza di una lettera a set-
timana. Questo si è dimostrato un ottimo metodo per conoscerle in 
modo completo. Come quasi tutti coloro che hanno tentato di leggere 
l‘intero corpus delle lettere sanno (e può essere in un certo senso im-
barazzante confessarlo), non sono una lettura così facile! 

Jane Austen non le scriveva pensando alla pubblicazione, e così 
non sono affatto di facile comprensione come quelle di alcuni famosi 
autori come Lord Byron o Virginia Woolf. Inoltre sono state tagliate 
e censurate, cosicché ci sono enormi buchi e vuoti a scapito della 
continuità. 

Ciò nonostante, le lettere sono una delle poche possibilità che ab-
biamo di dare uno sguardo alla vita di Jane Austen e di immaginarla 
al di fuori dei suoi romanzi, e perciò sono preziose e fondamentali 
per chiunque voglia conoscerla in modo approfondito. Esse ci offro-
no molte perle di inestimabile spirito e perspicacia nel corso della 
lettura, oltre a spunti di ricerca. Al momento siamo arrivati al 1815, 
quasi alla fine delle lettere, ma non sarei sorpresa se ricominciassimo 
daccapo una volta che saranno terminate! 

In questa sede esaminerò due lettere a cui arriveremo a breve, che 
da molto tempo mi affascinano: la corrispondenza di Jane Austen 
con la contessa di Morley. Nella lettera 134 (A) – così è elencata nel-
la Quarta edizione delle Lettere di Jane Austen a cura di Deirdre Le 
Faye – la contessa Morley scrive a Jane Austen mercoledì 27 dicem-
bre 1815 da Saltram: 
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A Miss J. Austin [sic] Chawton Alton Hants 
Signora -  
Stavo aspettando con estrema impazienza di essere presentata a 
Emma, e vi sono infinitamente grata per esservi gentilmente ricorda-
ta di me, il che mi ha procurato il piacere di fare la sua conoscenza 
qualche giorno prima di quanto avrei fatto altrimenti – Sono già di-
ventata intima della famiglia Woodhouse, e sento che non mi diverti-
ranno e non mi interesseranno meno dei Bennet, dei Bertram, dei 
Norris e di tutti i loro ammirabili predecessori – Non potrei far loro 
un elogio migliore -  

Sono 
Signora 

La vostra molto grata 
F. Morley - 

 
Jane Austen rispose alcuni giorni dopo:1 
 

Domenica 31 dicembre 1815 
Signora  
Accettate i miei Ringraziamenti per l‘onore del vostro biglietto e per 
il cortese interesse a favore di Emma. Nel mio attuale stato di dubbio 
su come verrà accolta dal Mondo, è particolarmente gratificante ri-
cevere così presto l‘assicurazione che vostra Signoria l‘approva. Mi 
incoraggia a contare sullo stesso numero di giudizi positivi che han-
no incontrato i Predecessori di Emma, e a credere di non essere an-
cora diventata, come accade prima o poi a quasi tutti gli Scrittori di 
Narrativa, troppo prolifica.  

Sono Signora 
La vostra grata e fedele Serva 

J. Austen 
 

Come se Jane Austen potesse mai essere troppo prolifica! Ma non 
è affascinante vedere che si definisce una ―Scrittrice di Narrativa‖ 
[Nel testo inglese ―Writer of Fancy‖, dove fancy significa anche 
"fantasia" (N.d.T.)]. Queste lettere ci fanno chiedere se le due corri-
spondenti si fossero mai incontrate (non ve n‘è alcuna prova) e in 
quali circostanze il libro fu mandato alla contessa. 

                                                      
1 Jane Austen, Lettere, Traduzione di Giuseppe Ierolli, jausten.it. 

http://www.jausten.it/jalettind.html
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Una cosa di cui non mi ero mai resa conto prima è che Lady Mor-
ley viveva a Saltram, vicino a Plymouth, che fu utilizzata nel magni-
fico adattamento di Ragione e sentimento del 1995 di Ang Lee ed 
Emma Thompson, in cui era Norland Park. Proprio la scorsa settima-
na sono stata lietissima di vedere che Lynne, la famosa book-blogger 
di Dovegreyreader Scribbles, che vive nel Devonshire, ha visitato 
Saltram e ha scritto un post su Lady Morley. Mi ha concesso genero-
samente di citare il blog e di utilizzare le sue immagini: potete legge-
re il suo post completo qui. 
[dovegreyreader.typepad.com/dovegreyreader_scribbles/2013/11/salt
ram.html] 

Lynne descrive Frances, la contessa di Morley come ―una delle 
personalità più affermate del suo tempo‖, e una piccola ricerca con-
ferma che questo è assolutamente vero. È così affascinante! Ecco co-
sa ho scoperto su di lei… 

Frances Talbot era la figlia di un chirurgo, Thomas Talbot, e nac-
que a Wymondham, in Norfolk nel 1782. Nel 1809, a ventisette anni, 
divenne la seconda moglie di John Parker (1772-1840), secondo 
Lord Boringdon, che divenne il primo conte di Morley nel settembre 
1815, subito prima dello scambio epistolare della moglie con Jane 
Austen. Deirdre Le Faye scrive che la prima moglie di Boringdon, 
Lady Augusta Fane, che aveva sposato nel 1804, ―si opponeva a 
condividere i favori del marito con le amanti, e fuggì con Sir Arthur 
Paget nel 1808, sposandolo dopo che il divorzio da Lord Boringdon 
fu completato.‖ Aggiunge poi: ―Frances Talbot, però, fu in grado di 
trasformare il conte in un buon marito, e il loro matrimonio durò 
trentatré anni.‖ 

Gli scandali della famiglia Paget potrebbero dare origine a un al-
tro lungo articolo (sono tentata di scriverlo!). Jane Austen era ben 
consapevole dei pettegolezzi, e in una lettera alla nipote Fanny, il 13 
marzo 1817 scrisse: 

 
Che cosa ci si può aspettare da una Paget, nata e cresciuta in mezzo a 
Infedeltà coniugali e Divorzi? – Non voglio interessarmi di Lady Ca-
roline. Aborro tutta la razza dei Paget.2 

                                                      
2 Jane Austen, Lettere, Traduzione di Giuseppe Ierolli, jausten.it. 

http://dovegreyreader.typepad.com/
http://dovegreyreader.typepad.com/dovegreyreader_scribbles/2013/11/saltram.html
http://dovegreyreader.typepad.com/dovegreyreader_scribbles/2013/11/saltram.html
http://dovegreyreader.typepad.com/dovegreyreader_scribbles/2013/11/saltram.html
http://www.jausten.it/jalettind.html
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Queste considerazioni riguardavano le malefatte di un altro ramo 
di della famiglia Paget, che non ho spazio per spiegare in questa se-
de! 

A ogni modo, Frances, la contessa di Morley, sembra aver con-
dotto una vita irreprensibile. Chris Viveash descrive la sua situazione 
in un articolo dal titolo “Lady Morley e l‟«Ardito Barone»” (“Lady 
Morley and the „Baron so Bold‟” – Persuasions n° 14, 1992). Quan-
do nel dicembre 1815 Jane Austen diede indicazioni al suo editore di 
inoltrare una copia di rappresentanza di Emma a Lady Morley, natu-
ralmente non diede segno di essere a conoscenza ―del clamoroso 
scandalo che aveva scosso la Società sei anni prima, incentrato sul 
famigerato comportamento di Lord Morley.‖ Viveash spiega che 
John Parker aveva appena sedici anni quando ereditò il titolo di Lord 
Boringdon, Saltram e un gruzzolo di monete d‘oro (mi piacerebbe 
conoscere quella storia). Dopo l‘università, nel corso del suo Grand 
Tour, incontrò e diede inizio a una relazione con Lady Elizabeth 
Monck. Infine ebbero tre figli; lei divideva il suo tempo tra lui e il 
marito, da cui Lady Monck aveva rifiutato di divorziare. Nel 1804 
Lord Boringdon sposò Lady Augusta Fane, la figlia diciottenne del 
conte di Westmorland. Lord Boringdon ebbe quasi subito una storia 
con una ballerina, oltre a ravvivare la relazione con Lady Elizabeth. 
E così Lady Augusta fuggì da Sir Arthur Paget (come si fa), e lo spo-
sò nel 1809 dopo il divorzio. Boringdon allora sposò Frances Talbot, 
descritta come ―una donna ben educata ma priva di titolo… che era 
sul punto di iniziare la vita con un famigerato donnaiolo, scansato da 
buona parte della Società.‖ Ebbero due figli, un maschio, che sarebbe 
diventato il secondo Lord Morley, e una femmina. Frances ―addome-
sticò il marito‖, e ―i vicini, che avevano evitato Saltram durante il pe-
riodo ‗Monckiano e Augustiano‘, ricambiarono le visite e divennero 
amici stabili.‖ 

Boringdon fu fatto Lord Morley nel novembre 1815. Questo ac-
cadde nello stesso periodo in cui Henry Austen era ammalato e af-
frontava la bancarotta. Forse fu Henry a sollecitare Jane a mandare 
Emma alla contessa; sembra in effetti che trasse vantaggio dal lega-
me, poiché in seguito si avvalse dell‘appellativo di ―Cappellano Do-
mestico del Conte di Morley.‖ Frances morì nel 1857, e il suo necro-
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logio diceva: ―Era originale senza affettazione, brillante senza osten-
tazione, gentile senza sussiego.‖ 

Secondo quanto scrive William A.W. Jarvis nel ―Report‖ della 
Jane Austen Society nel 1986, la scrittrice Mary Russell Mitford con-
tribuì a far circolare la voce che Lady Morley fosse l‘autrice di Or-
goglio e pregiudizio e Ragione e sentimento, nello scrivere a 
un‘amica: ―Di grazia, non è la vostra vicina, Lady Boringdon, una 
scrittrice? Ho sentito parlare di due romanzi di grande pregio, Ragio-
ne e sentimento e Orgoglio e pregiudizio, attribuiti a lei.‖ 

Lady Boringdon lesse Orgoglio e pregiudizio subito dopo la pub-
blicazione, nel 1813, e scrisse allegramente alla cognata circa la 
spiccata somiglianza fra la madre di un‘amica e Mrs. Bennet. Era an-
che divertita che il libro venisse attribuito a lei, e raccontò come 
Lady Lopes le avesse detto di ―«aver letto uno dei romanzi di Vostra 
Signoria.» «Quale?» le ho chiesto. «Orgoglio e pregiudizio», ha re-
plicato lei. «E certo è divertente in maniera non comune, ma ho sco-
perto subito il personaggio. Signore, ho detto a mia nipote mentre lo 
leggeva – perbacco, come è vero che sei qui, mia cara, Mr. Darcy è 
Lord Boringdon. Accidenti, sono uguali come due gocce d‘acqua.»‖ 

Può essere piuttosto eloquente che le persone che conoscevano 
Lord Boringdon nella realtà e Mr. Darcy nella finzione, pensassero 
che il nostro eroe somigliasse a uno dei più famigerati libertini dei 
suoi tempi! Ma sia Lady Boringdon che il marito furono entrambi 
affascinati dalla presunta somiglianza a Mr. Darcy (lei gli fece perfi-
no leggere il libro). Lady Boringdon si attribuì inoltre un grande cre-
dito, ―per la mia presenza di spirito, quando mi disse che aveva letto 
uno dei miei libri, nel chiederle: «Quale?»‖ 

Questo dimostra un grande senso dell‘umorismo! Ma non fu sem-
pre del tutto sincera. Dopo aver scritto a Jane Austen per complimen-
tarsi per Emma, Jane scrisse sul suo elenco privato delle opinioni: 
―La contessa di Morley ne è entusiasta.‖ Altrove, però, Lady Morley 
scrisse con meno entusiasmo, dicendo che Emma non le piaceva co-
me Mansfield Park o Orgoglio e pregiudizio. ―C‘è una totale man-
canza di trama e ci sono così pochi motivi per apprezzare l‘eroina e 
così poco interesse verso l‘eroe, che mi dà l‘idea di essere un tipo 
d‘uomo attempato, ragionevole e di buona natura [...] con tutto il 
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buonsenso e l‘intelligenza che viene attribuito a Emma, non è natura-
le che possa aver sviluppato un‘amicizia così forte verso una ragazza 
stupidina e volgare come Harriet – poi, di certo, i suoi personaggi 
parlano troppo… Eppure i loro dialoghi sono certamente eccellenti. 
Mr. e Mrs. Elton sono due personaggi affascinanti. – Ho visto cin-
quanta persone come lei.‖ 

La contessa fu celebre per il suo interesse nell‘arte, che durò una 
vita intera. I suoi lavori più conosciuti sembrano essere le sue illu-
strazioni dei Portraits of the Spruggins Family, arranged by Richard 
Sucklethumkin Esq [Ritratti della famiglia Spruggins, raccolti da Ri-
chard Sucklethumkin Esq.] (1829), di Walter Sneyd. E nel 1832 
scrisse e illustrò un breve componimento poetico, The Flying Burger 
(sic) Master: A Legend in the Black Forest. [Il borgomastro volante: 
una leggenda della Foresta Nera]. Inoltre, fece la revisione di nume-
rosi romanzi. 

A Saltram si possono vedere ancora degli esemplari della sua arte. 
Su un sito della BBC si può ammirare uno slideshow con tre dei suoi 
dipinti: 
[www.bbc.co.uk/arts/yourpaintings/artists/frances-countess-of-
morley-talbot] 

Una copia di The Flying Burger Master si può leggere gratuita-
mente online. È un componimento tremendamente gotico, proprio 
come quelle opere su cui ironizza Jane Austen! Ecco l‘inizio: 

 
Nel bosco di Swabia, selvaggio e nero,  
Uno stanco viaggiatore perse il sentiero:  
Buia era la notte – del tuono il fragore  
Fu seguito lesto dal fulmineo bagliore;  
E mentre la tempesta parlava spaventosa,  
La quercia abbattuta replicava lamentosa.  
L‘uomo indebolito, con sguardo doloroso,  
Fissava il rosseggiare del fulmine pauroso;  
E, intanto che il tuono passava roboante,  
Perdendosi nell‘esplosione ululante,  
Lui sette Padre Nostro biascicava,  
E l‘ira dei cieli allontanava.  
Non appena la tempesta si attenuò  
Una strana forma spettrale si affacciò,  

http://www.bbc.co.uk/arts/yourpaintings/artists/frances-countess-of-morley-talbot
http://www.bbc.co.uk/arts/yourpaintings/artists/frances-countess-of-morley-talbot
https://archive.org/stream/flyingburgermast00morl#page/2/mode/2up
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Svelata da un bagliore inaudito;  
E quando la luce colpì lo sguardo inorridito  
Che fissava quella visione agghiacciante,  
Lo spettro apparve come scheletro volante. 

 
E le illustrazioni sono eseguite da mano esperta e sono raccapric-

cianti. 
Un altro lato del carattere di Frances Morley si può vedere attra-

verso l‘affascinante epistolario dell‘arguto Reverendo Sydney Smith, 
che comprende molte lettere della contessa e che si può leggere su 
questo sito: 
[lordbyron.cath.lib.vt.edu/persRec.php?choose=Correspondence&sel
ectPerson=LyMorle1] 

Le lettere rivelano una corrispondenza piacevole e giocosa. Smith 
scrive nel 1840: 

 
Cara Lady Morley,  
Molte grazie per la lettera che è piaciuta molto sia a Mrs Sydney che 
a me. La prima di questi personaggi sta molto meglio, e si lamenta 
principalmente dell‘incremento delle dimensioni, così come fanno i 
vecchi indiani con il nostro Impero nelle Indie.  
Sono sempre lieto quando arriva il tempo di [andare a] Londra; in 
campagna sembra sempre come se Joshua3 fosse al lavoro e avesse 
fermato il sole. Voi, cara Lady Morley, avete il talento opposto a 
quello di Joshua, e accelerate il corso di quella luminaria:—  
Con la forza Joshua profeta il sole fermò / Ma Morley il suo corso 
divertita accelerò, / E chi ascolta non crede che il giorno è finito già 
da un po‘.  
Ci sono giunte voci della vostra celebrità drammatica. 

 
Frances, Lady Morley fu chiaramente una personalità sia straor-

dinaria che incantevole, e c‘è da sperare che lei e Jane Austen si sia-
no potute incontrare di persona, oltre a scambiarsi delle lettere. Pote-
te essere sicuri che la prossima volta che mi troverò felicemente in 
                                                      
3 Joshua: Giosuè, successore di Mosè (Giosuè, figlio di Nun, fu pieno dello Spirito 
di sapienza, perché Mosè aveva imposto le mani sul suo capo; e i figli d‘Israele gli 
ubbidirono e fecero quello che il SIGNORE aveva comandato a Mosè. Deuterono-
mio 34:9). 

http://lordbyron.cath.lib.vt.edu/persRec.php?choose=Correspondence&selectPerson=LyMorle1
http://lordbyron.cath.lib.vt.edu/persRec.php?choose=Correspondence&selectPerson=LyMorle1
http://lordbyron.cath.lib.vt.edu/persRec.php?choose=Correspondence&selectPerson=LyMorle1
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Inghilterra, seguirò le orme della mia amica Lynne Dovegreyreader, 
e visiterò Saltram! 
 
 
(Fonte Articolo: 
[austenauthors.net/jane-austen-and-countess-morley-by-diana-birchall]) 
 
 
Diana Birchall è autrice dei sequel austeniani, Mrs. Darcy‟s Dilemma 
e Mrs. Elton in America, delle commedie You are Passionate, Jane e 
The Austen Assizes (scritta con Syrie James) e molti altri scritti di i-
spirazione austeniana. Ha pubblicato anche la biografia della nonna, 
Onoto Watanna, la prima romanziera asiatico-americana. Lavora 
come Story analyst presso i Warner Bros Studios. Originaria di New 
York City, abita attualmente a Santa Monica, California, col marito, 
un figlio e tre gatti. 
Sito autrice: www.dianabirchall.net. 
 

http://austenauthors.net/jane-austen-and-countess-morley-by-diana-birchall
http://austenauthors.net/jane-austen-and-countess-morley-by-diana-birchall
http://www.dianabirchall.net/
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Jane Austen e la teoria letteraria: una riflessione 
26 novembre 2013, Mara Barbuni 
 
Che le opere di Jane Austen possano essere annoverate fra i classici 
immortali della letteratura mondiale è ritenuto un dogma, è assodato, 
è fuori discussione. Quale sia la natura di un ―classico letterario‖, e 
quali definizioni potrebbero essere associate a questo termine po-
trebbe però essere oggetto di una lunga e articolata riflessione. È mio 
parere che uno dei parametri validi per giudicare l‘immortalità e la 
grandezza di un‘opera letteraria sia la possibilità di leggerla da una 
molteplicità di punti di vista, persino poco pertinenti l‘uno con 
l‘altro. Se, come sosteneva Calvino nella sua celeberrima osserva-
zione, ―un classico è un libro che non ha mai finito di dire quel che 
ha dire‖, si può affermare che un‘opera soggetta a quante più possibi-
li interpretazioni critiche deve essere definita un classico. 

Sfogliando una qualsiasi bibliografia austeniana, come può essere 
quella che abbiamo inserito nella nostra pagina ―Bibliografia italia-
na‖, o nella nostra ―Study Guide‖, o la sistematica bibliografia redat-
ta annualmente dalla Jane Austen Society of North America (consul-
tabile fra i vari articoli della loro rivista online, ―Persuasions‖), è fa-
cile notare – anche semplicemente con un‘occhiata ai titoli dei vari 
contributi – che almeno i sei romanzi canonici sono stati e sono tutto-
ra oggetto di studi critici che derivano dalle più svariate scuole di 
pensiero. Non tutte le opere di narrativa sono così ricche di significa-
to da poter godere di un simile trattamento. 

In questo post voglio tentare un rapido excursus che tocchi le 
principali manifestazioni della teoria e della critica letteraria del No-
vecento per dimostrare che ciascuna di loro ha, ha avuto, o potrebbe 
avere, la possibilità di scavare nella scrittura di Jane Austen per tro-
varvi infiniti spunti di pensiero e di discussione. 

Partiamo con i cosiddetti Cultural Studies. Raymond Williams af-
fermò l‘allontanamento da una visione della cultura elitaria e ideali-
stica verso un‘idea più ampia, che riconosca il dinamismo e la com-
plessità della società contemporanea. All‘interno di questo ambito si 
ritrova un‘enfasi sulla cultura di massa rappresentata dai giornali, 
dalla televisioni e oggi dai media digitali, e in generale un‘attenzione 

http://jasit.altervista.org/blog/bibliografia-italiana/
http://jasit.altervista.org/blog/bibliografia-italiana/
http://jasit.altervista.org/blog/jane-austen-study-guide/
http://www.jasna.org/persuasions/on-line/index.html
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particolare sul modo in cui i lettori recepiscono l‘opera letteraria 
(questo specifico approccio è denominato ―Reader-Response The-
ory‖). Come non vedere che negli ultimi anni Jane Austen si è offerta 
a questo percorso interpretativo forse più di qualsiasi altra grande 
voce della letteratura? Pensiamo ai film, ai serial, ai fumetti, ai blog, 
ai videogame, alle celebrazioni, alla sconfinata oggettistica che gira 
intorno alla sua figura e ai suoi personaggi. Non si deve temere 
smentita se si afferma che molti fan di Austen non hanno probabil-
mente mai finito di leggere i suoi libri. Se poi vogliamo soffermarci 
su quel particolare aspetto dei Cultural Studies che è l‘orbita degli 
studi postcoloniali, ci sono passi delle opere di Jane Austen che of-
frono spazio a questa argomentazione. Forse più degli altri, sono 
Emma e Mansfield Park gli oggetti di tale interesse (del secondo ha 
scritto profusamente Edward Said in Culture and Imperialism): ne ho 
parlato più dettagliatamente in un post di JASIT intitolato ―Cittadini 
del mondo: visioni contemporanee dei personaggi di Jane Austen‖. 

Sulle teorie femministe e i gender studies il discorso è ancora 
molto complesso (basti pensare al rigurgito di velenoso maschilismo 
apparso sui commenti online alla notizia che l‘immagine di Jane Au-
sten comparirà sulla banconota da 10£. Sull‘argomento potete inoltre 
leggere la nostra recente traduzione di un articolo di Miriam Ascarel-
li: Connessioni femministe: Jane Austen e Mary Wollstonecraft). Di 
certo, però, l‘opera di Austen è pervasa di, se non talvolta addirittura 
motivata da, riferimenti allo stato di dipendenza in cui versavano le 
donne della sua epoca. Il matrimonio, croce e delizia delle sue storie, 
è pensato, aspirato e vissuto in costante rapporto con il denaro, rive-
landosi così nella sua natura di contratto di vendita del corpo femmi-
nile. Il quale, di conseguenza, non sembra appartenere veramente alle 
donne, ma non è altro che un prezioso e fragile specchietto per le al-
lodole più ricche, da tenere quindi particolarmente da conto. Orgo-
glio e pregiudizio è illuminante da questo punto di vista. 

Parlando di denaro e di gerarchia sociale non possiamo non pen-
sare alla critica marxista: secondo questa linea di pensiero, l‘analisi 
del contesto e delle strutture storico sociali è fondamentale per com-
prendere un testo letterario. E quali se non i romanzi di Jane Austen 
offrono la visione di un mondo in cui la quotidianità è regolata dal 

http://jasit.altervista.org/blog/cittadini-del-mondo-visioni-contemporanee-dei-personaggi-di-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/cittadini-del-mondo-visioni-contemporanee-dei-personaggi-di-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/cittadini-del-mondo-visioni-contemporanee-dei-personaggi-di-jane-austen/
http://jasit.altervista.org/blog/connessioni-femministe-jane-austen-e-mary-wollstonecraft/
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dominio di una classe sociale sull‘altra e dal valore pratico ed eco-
nomico delle cose e delle persone? Non serve ricordare che gli uo-
mini e le donne di Austen sono più o meno tutti classificati numeri-
camente – ovvero in base al numero di zeri della loro rendita o della 
loro dote, rispettivamente. 

Ma i sei romanzi canonici possono essere avvicinati anche con 
una attenzione al loro significato psicologico. Non è difficile citare 
come stimolo di una simile riflessione la delicata relazione tra geni-
tori e figli. Forse a causa del complesso rapporto con la propria ma-
dre, Austen ha creato una miriade di personaggi che il destino ha re-
so orfani o i cui padri e le cui madri sono talmente insulsi da far pe-
sare la loro assenza sulla crescita emotiva dei figli. La galleria di e-
sempi è molto affollata: i signori Bennet, il padre di Anne Elliot, il 
padre di Emma, per certi versi la signora Dashwood, i genitori di 
Fanny Price e persino il padre e la madre di Mr. Darcy (lui stesso ri-
tiene di essere stato reso così ―orgoglioso‖ dal tipo di educazione ri-
cevuta durante l‘infanzia) risultano totalmente inadeguati al loro ruo-
lo di educatori. Per i genitori assenti, come le tenere madri di Anne e 
di Emma, rimane vivo un senso di mancanza che non può che contri-
buire al progresso delle loro vicissitudini. Un esempio molto chiaro 
dell‘importanza data a questa assenza è l‘incipit della miniserie Em-
ma (BBC, 2009), che rappresentando un originale antefatto al ro-
manzo mostra le diverse sorti di tre bambini orfani di Hartfield: la 
stessa Emma, che però dopo la morte della madre ne trova una vica-
ria nei panni di Mrs. Weston; Frank Churchill, spedito da una zia ar-
cigna a causa dell‘incapacità di suo padre di prendersi cura di lui; e 
Jane Fairfax, che diventerà la più sofferente, seria e matura dei tre, 
perché a sostituirsi ai genitori perduti non avrà a disposizione altro 
che la povera Miss Bates. 

Emma è stato, anche di recente, oggetto di numerosi articoli criti-
ci concentrati sull‘uso del linguaggio nelle opere di Austen. Questo 
romanzo interpreta, come solo la grande letteratura sa fare, quel deli-
catissimo rapporto tra parola e silenzio che rende un libro semplice-
mente immortale, perché permette ai suoi fruitori (i lettori) una scon-
finata libertà di interpretazione. La teoria decostruzionista può essere 
considerata l‘ispiratrice di questi interventi, perché è un movimento 
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critico che si è dedicato al modo in cui il linguaggio ha costituito il 
significato attraverso il gioco delle differenze, degli ―errori‖ e dei 
vuoti di significante. Parlando proprio di Emma, pensiamo ai giochi 
di e con le parole in cui i personaggi si intrattengono e ai fraintendi-
menti che generano, così importanti per lo sviluppo della vicenda 
narrata. La sconfinata mole di linguaggio che riempie le pagine di 
Emma fa in modo che la protagonista sia, come sostiene Francesco 
Marroni, ―wholly involved in language‖ (―totalmente compresa nel 
linguaggio‖. In: Jane Austen‟s Emma. Revisitations and Critical 
Contexts, a cura di F. Marroni e G. Lauri-Lucente, ―Riverrun‖, Arac-
ne, 2011, p. 18) e arriva a far ritenere che ―Austen‘s heroine and lan-
guage are one and the same thing. […] Emma can be equated to the 
language she produces‖ (―l‘eroina austeniana e il linguaggio sono la 
stessa cosa. […] Emma può essere paragonata al linguaggio che pro-
duce‖. Ibidem). Per contrasto, i passi in cui è il silenzio a prevalere 
assumono una eccezionale rilevanza. La scena della dichiarazione 
d‘amore di Mr. Knightley (vol. III, cap. 13. Cito la traduzione di G. 
Ierolli), che si colloca a parer mio tra i momenti più alti e insieme più 
moderni della scrittura austeniana, ne è una perfetta dimostrazione. Il 
dialogo tra lui ed Emma è infarcito di pause e sospensioni (anche 
grafiche: trattini e puntini) e di riferimenti al ―non dire‖, tanto che la 
reciproca comprensione è persino minacciata da un‘interruzione: 

 
―Non volete chiedermi quale sia la ragione precisa della mia invidia, 
Emma. Vedo che siete determinata a non mostrare curiosità. Siete 
saggia… ma io non posso essere saggio, Emma, devo dirvi quello 
che non mi chiedete, anche se potrei desiderare di non averlo detto 
un istante dopo.‖ 
―Oh! allora non ditelo, non ditelo‖, esclamò lei con fervore. ―Prende-
tevi un po‘ di tempo, riflettete, non impegnatevi.‖ 
―Vi ringrazio‖, disse lui, con un accento di profonda mortificazione, 
e non aggiunse nemmeno una parola in più. 

 
Ma dopo questa pericolosa battuta d‘arresto, utile per entrambi i 

personaggi all‘introspezione e all‘analisi dei sentimenti, la conversa-
zione riprende, e la successiva fase di silenzio è foriera di gioia, per-
ché significa amore ed accettazione: 
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―Mia carissima Emma‖, disse, ―perché carissima mi siete sempre sta-
ta, quale che sia l‘esito di questa conversazione, mia carissima, mia 
amatissima Emma… ditemelo subito. Ditemi «No», se è questo che 
volete dire.‖ 
Lei non era davvero in grado di dire nulla. 
―Restate in silenzio‖, esclamò lui, con grande agitazione; ―un totale 
silenzio! Al momento, non chiedo di più.‖ 

 
Il commento conclusivo di Mr. Knightley conferma che talvolta 

le parole non hanno alcuna forza, ed è invece la loro assenza il solo 
veicolo capace di esprimere la grandezza interiore di un uomo: 

 
―Non so fare lunghi discorsi, Emma‖ […] ―Se vi amassi di meno, sa-
rei capace di parlare di più‖. 

 
 
Questo post è stato ripreso e ampliato da un articolo pubblicato sul blog Ip-
sa Legit: 
ipsalegit.blogspot.it/2013/11/jane-austen-e-la-teoria-letteraria-una.html. 

http://ipsalegit.blogspot.it/2013/11/jane-austen-e-la-teoria-letteraria-una.html
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Orgoglio e pregiudizio cinquant‟anni dopo 
Le analogie fra Nord e Sud di Elizabeth Gaskell e il romanzo di 
Jane Austen 
30 novembre 2013, Gabriella Parisi 
 
Non sappiamo se Elizabeth Cleghorn Gaskell conoscesse Jane Au-
sten e avesse letto i suoi romanzi. Sappiamo invece che la sua con-
temporanea, nonché amica Charlotte Brontë, non la teneva in grande 
considerazione, anzi esprimeva con grande fervore le differenze fra il 
suo modo di scrivere e quello della Austen in una lettera a George 
Henry Lewes. In realtà la lettera era una risposta molto piccata al cri-
tico letterario, che aveva giudicato Jane Eyre troppo ‗melodrammati-
co‘ e le aveva suggerito di trarre ispirazione dalla prosa della Austen, 
dicendo che “Fielding e la signorina Austen sono i più grandi ro-
manzieri in lingua inglese”. Ma questo è un altro discorso, che toc-
cheremo, forse, in altra sede. 

Elizabeth Gaskell, tuttavia, pur non esprimendo apertamente al-
cuna opinione, sembra aver fatto omaggio alla scrittrice dello Ham-
pshire con il suo capolavoro Nord e Sud. Moltissimi sono infatti i 
punti di contatto fra il romanzo e Orgoglio e pregiudizio, connessioni 
che spingono a domandarsi quanto la Gaskell abbia tratto ispirazione, 
consapevolmente o inconsapevolmente, dalla trama di Jane Austen, 
se non dalla sua prosa. 

Pubblicato per la prima volta su Household Words1 nel 1854 e 
1855, North and South non poté originariamente svilupparsi come la 
Gaskell aveva progettato: la pubblicazione settimanale e le sollecita-
zioni a giungere verso una conclusione prima del previsto, alterarono 
l‘idea originale dell‘autrice. 

In seguito la Gaskell, però, aggiunse brevi passaggi e numerosi 
capitoli per rimediare in qualche modo ai difetti, pubblicando nel 
1855 il romanzo in due volumi. 

Nord e Sud è un romanzo complesso, che tratta numerosissimi 
temi, molti dei quali di grande attualità per i suoi tempi. In poco più 
di quarant‘anni – quelli trascorsi tra la pubblicazione di Orgoglio e 

                                                      
1 Periodico settimanale inglese pubblicato tra il 1850 e il 1859 da Charles Dickens. 
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pregiudizio e la stesura di Nord e Sud – la società aveva subito pro-
fondi cambiamenti, grazie allo sviluppo delle industrie nel nord del 
Paese. Si era venuta a creare così una nuova aristocrazia: quella degli 
industriali, che seppur molto ricchi, venivano considerati comunque 
commercianti e guardati dall‘alto in basso. 

La parola Commercio era infatti pronunciata nell‘Ottocento sem-
pre con una punta di disprezzo: pensiamo a Edward Gardiner, lo zio 
di Elizabeth Bennet, che viene considerato una relazione inferiore 
solo perché commerciante, ma poi rivalutato da Darcy quando fa la 
sua conoscenza: 

 
La presentazione, comunque, fu fatta immediatamente, e quando ri-
velò la parentela che c‘era con lei, gli lanciò un‘occhiata maliziosa, 
per vedere come l‘avrebbe presa, non senza aspettarsi di vederlo 
scappare a gambe levate per sottrarsi a una compagnia così sconve-
niente. Che fosse sorpreso da quella parentela era evidente; comun-
que, sopportò la cosa con fermezza, e ben lungi dall‘andarsene, tornò 
indietro con loro, e si mise a chiacchierare con Mr. Gardiner. Eliza-
beth non poteva non essere compiaciuta, non poteva non sentirsi tri-
onfante. Era consolante fargli sapere di avere parenti per i quali non 
c‘era nessun bisogno di arrossire. Ascoltò con molta attenzione tutto 
ciò che si dicevano, e si sentì fiera di ogni espressione, di ogni frase 
dello zio, che rivelavano la sua intelligenza, il suo buongusto e le sue 
buone maniere.2 

 
Margaret Hale accomuna con disdegno qualsiasi attività sotto 

questo nome, mettendo Mr. Thornton, un ricco industriale, alla stessa 
stregua di un negoziante qualsiasi. La nuova aristocrazia industriale, 
invece, pretendeva che si valutasse l‘uomo in quanto se stesso, il suo 
valore in base alle sue capacità e non in base ai privilegi della sua na-
scita. 

 
«Dal mio punto di vista ‗gentiluomo‘ è un termine che descrive una 
persona solo nel suo modo di relazionarsi agli altri; ma quando par-
liamo di questa persona come ‗uomo‘, non lo consideriamo solamen-
te in relazione ai suoi simili, ma in relazione a se stessa, alla vita, al 

                                                      
2 Orgoglio e pregiudizio, cap. 43, traduzione di Giuseppe Ierolli. 
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tempo, all‘eternità. Un naufrago solitario come Robinson Crusoe, un 
prigioniero rinchiuso per sempre nella sua cella, o meglio, un santo a 
Patmos, ha la propria resistenza, la propria forza, la propria fede, e 
per meglio descriverlo sarebbe meglio usare la parola ‗uomo‘. Sono 
piuttosto stanco di questa espressione ‗da gentiluomo‘, che a me 
sembra venga spesso utilizzata a sproposito, e spesso, inoltre, con 
una tale esagerata distorsione del significato… mentre la piena sem-
plicità del nome ‗uomo‘ e dell‘aggettivo ‗umano‘ viene ignorata, il 
che mi induce a classificarli come termini del gergo quotidiano.»3 

 
Margaret Hale considera dunque John Thornton poco ‗gentiluo-

mo‘, perché non lo è di nascita; Elizabeth Bennet, d‘altro canto, feri-
sce Mr. Darcy dicendogli: 

 
―Vi state sbagliando, Mr. Darcy, se immaginate che il modo in cui vi 
siete dichiarato mi abbia colpito in altro modo, oltre a quello di ri-
sparmiarmi il dispiacere che avrei provato nel rifiutarvi, se vi foste 
comportato più da gentiluomo.‖ [...] ―Fin dall‘inizio, potrei quasi di-
re dal primo istante in cui vi ho conosciuto, il vostro comportamento, 
dandomi la completa certezza della vostra arroganza, della vostra 
presunzione e del vostro egoistico disprezzo per i sentimenti degli al-
tri, era tale da costituire il fondamento di una disapprovazione che, 
per gli eventi successivi, si è consolidata in una inalterabile avver-
sione…‖

4 
 
Neanche Elizabeth considera dunque il comportamento di Darcy 

‗da gentiluomo‘. In questo caso il motivo è praticamente opposto a 
quello di Margaret: Darcy sa di esserlo per diritto di nascita ed è 
convinto di comportarsi sempre in maniera impeccabile, ma Eliza-
beth gli fa comprendere che la sua arroganza lo porta spesso e volen-
tieri a offendere gli altri con modi non degni di un vero gentiluomo. 

In Orgoglio e pregiudizio la classe dei ‗gentiluomini‘, gli uomini 
superiori per intelletto i cui modi dovrebbero essere impeccabili, vie-
ne quindi messa in discussione quasi cinquant‘anni prima che Eliza-
beth Gaskell affrontasse l‘argomento attraverso le parole di John 
Thornton. 
                                                      
3 Nord e Sud, cap. XX, traduzione di Laura Pecoraro, edizioni Jo March. 
4 Orgoglio e pregiudizio, cap. 34, traduzione di Giuseppe Ierolli. 
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Abbiamo due ricchi uomini del Nord – che li consideriamo genti-
luomini o meno – e due giovani donzelle del Sud, dunque. Entrambe 
le fanciulle avevano già rifiutato quello che avrebbe potuto essere un 
matrimonio vantaggioso – soprattutto agli occhi delle rispettive ma-
dri –, che avrebbe garantito loro di mantenere uno stile di vita più o 
meno agiato, restando in un luogo vicino al loro cuore, Londra e il 
sud per Margaret, Longbourn addirittura per Elizabeth (non dimenti-
chiamo che Mr. Collins era l‘erede di Mr. Bennet). Naturalmente non 
facciamo qui un confronto fra i due pretendenti, Henry Lennox e 
William Collins. 

Mr. Darcy e Mr. Thornton si sentiranno spinti dalle circostanze a 
proporre la loro mano alla donna che sono arrivati ad amare, malgra-
do le innumerevoli riserve da parte di entrambi. Ambedue verranno 
respinti perché non considerati sufficientemente ‗gentiluomini‘, co-
me abbiamo appena detto. E sia Margaret che Elizabeth sono acceca-
te dal pregiudizio; la prima a causa del comportamento duro di Thor-
nton verso i suoi operai (per lo meno, lo è ai suoi occhi di caritatevo-
le ragazza del sud rurale, nonché figlia di un reverendo), la seconda 
per via delle menzogne che le sono state riferite da Wickham. 

In realtà ho sempre pensato che in Nord e Sud i ruoli fossero ca-
povolti rispetto a Orgoglio e pregiudizio, che l‘orgogliosa, la 
‗Darcy‘ della situazione fosse Margaret Hale. È Margaret a essere 
ermetica, quella di cui facciamo fatica a interpretare pensieri ed e-
mozioni. È Margaret colei che subirà il cambiamento, il percorso di 
crescita più evidente, venendo a contatto con la realtà diversa che è 
Milton. È ancora lei, infine, a porre rimedio ai problemi di John 
Thornton, come Mr. Darcy si impegna a fare dopo la fuga di Lydia 
per amore di Elizabeth. È pur vero che Mr. Thornton salva Margaret 
dalle accuse che rischiano di caderle addosso dopo l‘episodio alla 
stazione col fratello. 

Margaret, però, diventa Elizabeth nel momento in cui si rende 
conto che Thornton pensa ogni male di lei, dopo che l‘ha vista in at-
teggiamenti intimi con un uomo di notte alla stazione (uomo che, in 
realtà, è suo fratello Frederick) e sa, dunque, che lei ha mentito 
all‘ispettore di polizia; in quel momento Margaret capisce di tenere a 
quell‘uomo e di non volere che lui, dovunque sia, debba pensare ma-
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le di lei. Un continuo ribaltamento di ruoli, dunque, in cui i protago-
nisti si salvano a vicenda, facendoci assistere, in entrambe le coppie, 
a un percorso di maturazione. 

Tra i personaggi secondari spicca la somiglianza fra Lady Cathe-
rine de Bourgh e Mrs. Thornton, entrambe protettive nei confronti 
del nipote/figlio, se pur per motivi diversi. Entrambe ritengono che 
l‘eroina sia inferiore al loro familiare; nel caso di Lady Catherine per 
posizione sociale, in quello di Mrs. Thornton per posizione economi-
ca. C‘è anche da dire che, mentre Lady Catherine disapprova Eliza-
beth perché è convinta che sia un‘arrampicatrice sociale, senza con-
siderare i sentimenti della fanciulla (all‘epoca non era su di essi che 
si basava un matrimonio), Mrs. Thornton è consapevole dell‘iniziale 
antipatia di Margaret per il suo John, e non accetta che il figlio si ab-
bassi a sposare una donna riluttante. 

In entrambi i casi le matriarche sono spinte da una forma di gelo-
sia, nel voler mantenere un ruolo principale nella vita dell‘eroe (non 
dimentichiamo che Lady Catherine domina la figlia Anne e, se que-
sta avesse sposato Darcy, avrebbe influenzato considerevolmente an-
che il suo rapporto con il marito). 

E ancora in comune fra i due romanzi c‘è una figura paterna de-
bole e, in un certo qual modo, egoista. Mr. Bennet è sempre rinchiu-
so nel suo studio a lavarsene le mani di quel che accade in casa sua, 
lasciando carta bianca a una moglie che non è in grado di gestire cin-
que ragazze da marito, anzi, quasi le istiga a comportarsi in maniera 
sfrontata. Quando Lydia scappa e Mr. Bennet va a cercarla a Londra, 
rinuncia all‘impresa non appena il cognato ritorna in città. Tutto, pur 
di poter ritornare alla tranquillità della sua biblioteca. 

Mr. Hale vive una crisi spirituale: attanagliato da molti dubbi ri-
guardo alla sua fede, ha un dissidio con il suo vescovo ed è costretto 
ad abbandonare la Chiesa d‘Inghilterra e la sua parrocchia per recarsi 
nel Nord, nella cittadina industriale di Milton-Northern dove eserci-
terà la professione di insegnante privato. La sua rinuncia alla preben-
da comporterà sacrifici non soltanto da parte sua, ma anche da parte 
della moglie e della figlia. Quando prende la decisione, però, Mr. 
Hale si consulta solo con la sua coscienza, senza calcolare i disagi in 
cui incorrerà il resto della famiglia, che dovrà scendere di un gradino 
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nella scala sociale e dovrà vivere seguendo un tenore di vita netta-
mente inferiore. 

In questo episodio, vedo anche una piccola somiglianza con la vi-
ta di Jane Austen medesima, allorquando il reverendo Austen prese 
la decisione di lasciare la canonica di Steventon al primogenito Ja-
mes e di ritirarsi con la moglie e le due figlie a Bath. Jane Austen, in 
un primo momento, sviluppò una sorta di antipatia per la città in cui 
veniva costretta a trasferirsi, proprio come Margaret Hale per Milton-
Northern. E sarà una coincidenza che Helston, il paesino in cui Mr. 
Hale aveva la sua parrocchia, si trovasse proprio nello Hampshire? 

In definitiva si potrebbe trattare di una semplice casualità, del no-
stro continuo desiderio di raffrontare la scrittrice che amiamo con gli 
altri capolavori della letteratura, o dell‘ulteriore dimostrazione che le 
tipologie umane raccontate da Jane Austen sono universali. Di con-
creto c‘è una storia bellissima, che sembra ripercorrere la strada di 
Orgoglio e pregiudizio cinquant‘anni dopo, in un‘Inghilterra che ha 
subito cambiamenti radicali (rivoluzione industriale, ferrovia, crisi 
della Chiesa d‘Inghilterra), con due protagonisti che, proprio come 
Elizabeth Bennet e Fitzwilliam Darcy, compiono un percorso di cre-
scita grazie al loro amore. 
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L‟inconsapevole autoinganno di Fanny Price 
4 dicembre 2013, Giuseppe Ierolli (di Kelly Hagen) 
 
Un nuovo articolo tradotto dalla rivista ―Persuasions On-Line‖ della 
―Jane Austen Society of America‖ (JASNA). Stavolta l‘argomento è 
la protagonista di Mansfield Park (del quale ricordiamo che l‘anno 
prossimo cadrà il bicentenario della prima edizione) e in particolare 
quello che l‘autore chiama il suo ―inconsapevole autoinganno‖ (―The 
Unconscious Self-Deception‖), del quale vengono messe in luce le 
motivazioni e le conseguenze, in un‘analisi che, sia pure limitata a 
uno degli aspetti dell‘eroina del romanzo, propone delle tesi interpre-
tative sicuramente interessanti. 
 

* * * 
 
“L‟immaginazione completò quello che lo sguardo non riusciva a 
distinguere”: l‟inconsapevole autoinganno di Fanny Price in 
Mansfield Park 
di Kelly Hagen 
Persuasions On-Line, V.32, NO.1 (Winter 2011) 
 
Sigmund Freud, che si rivolse alla letteratura per sviluppare molti 
punti della sua teoria psicologica, scrisse una volta: ―Le illusioni pre-
sentano il vantaggio di risparmiarci sentimenti dolorosi e di permet-
terci di provare invece sentimenti di soddisfazione. Perciò dobbiamo 
badare che esse non vengano, un giorno, a cozzare con la realtà, e la 
cosa migliore che possiamo fare è di accettare la loro distruzione 
senza lamenti né recriminazioni.‖ [Freud, ebook]. Mansfield Park di 
Jane Austen contiene un‘incarnazione della prima metà di questa ri-
flessione, visto che l‘esame dei pensieri e delle azioni di Fanny Price 
rivela una ragazza che rimodella continuamente il mondo che la cir-
conda allo scopo di immaginare per se stessa un ambiente sociale più 
accettabile e più tenero nei suoi confronti. Mentre lei non riesce a ri-
conoscere i propri errori di percezione della realtà, le sottili rivela-
zione di Austen sui conflitti tra la percezione dell‘eroina e il mondo 
oggettivo che la circonda incoraggiano il lettore a esplorare le possi-
bili motivazioni di questo suo inconsapevole autoinganno. Facendo 



L'inconsapevole autoinganno di Fanny Price 

301 

queste riflessioni, il lettore deve anche considerare quali conseguen-
ze ci sarebbero se la realtà percepita da Fanny fosse davvero ―ridotta 
in pezzi‖ dall‘assenza dell‘autoinganno. Un tale esame rivela la natu-
ra tragica della vita di Fanny Price, un vita talmente dominata dal di-
sprezzo e dalla noncuranza nei suoi confronti, che l‘autoinganno in-
consapevole diventa l‘unico mezzo attraverso il quale lei riesce a re-
sistere alla disperazione e a sentirsi, in qualche modo, felice. 

L‘inconsapevole autoinganno di Fanny Price appare del tutto pa-
lese nella rimozione del suo amore per il cugino Edmund. Quando 
vede Edmund insegnare a Mary come andare a cavallo, la gelosia la 
spinge a meravigliarsi ―che Edmund l‘avesse dimenticata, e avvertì 
un fitta di dolore.‖ [Mansfield Park, cap. 7]. Fanny crede persino che 
Edmund ―abbia preso‖ la mano di Mary, ma la spiegazione di Austen 
che ―l‘immaginazione completò quello che lo sguardo non riusciva a 
distinguere‖ punta il dito sull‘influenza della sua mente inconsapevo-
le nel favorire la sua gelosia. [MP, cap. 7]. Tuttavia, quando questa 
gelosia comincia a emergere, lei respinge prontamente quel senti-
mento e conclude le sue riflessioni proiettando la sua gelosia sul ca-
vallo, lamentando che ―se lei era stata dimenticata ci si doveva alme-
no ricordare della povera cavalla.‖ [MP, cap. 7]. 

L‘inconsapevole tendenza a distorcere le sue interpretazioni altera 
anche la concezione che ha delle proprie motivazioni. Fanny si pre-
senta come una persona religiosa e con principi morali, indossando 
una croce al ballo e disapprovando il desiderio dei suo compagni di 
recitare una commedia scandalosa. Tuttavia, esibisce raramente qual-
siasi tipo di processo mentale rivolto alla moralità, e le sue azioni 
apparentemente virtuose sono motivate più dalla paura che dai ragio-
namenti morali. Quando è in dubbio se agire o meno, prende le sue 
decisioni soppesando la paura di opporsi al gruppo che recita e la pa-
ura di deludere Edmund, quando si chiede, ―E il giudizio di Edmund, 
la sua convinzione circa la disapprovazione di Sir Thomas per il pro-
getto in generale, era sufficiente a giustificarla in un rifiuto così deci-
so a dispetto di tutto il resto?‖ [MP, cap. 16]. Inoltre, si dà per vinta 
quando Edmund glielo chiede, rafforzando l‘idea che il suo compor-
tamento sia dettato dalla paura di perdere la stima del cugino e non 
dal suo senso della moralità. 
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L‘autoinganno di Fanny è talmente sviluppato che le fa distorcere 
inconsapevolmente i ricordi per adeguarli alle sue interpretazioni i-
dealizzate. Quando apprende che presto andrà in visita alla famiglia a 
Portsmouth, aspetta con impazienza di essere ―al centro di quella 
cerchia, amata da così tanti, più amata da tutti di quanto fosse mai 
stata, provare affetto senza timori o restrizioni‖ [MP, cap.37]. Tutta-
via, quando arriva a Portsmouth, il ricordo idealizzato di una fami-
glia affettuosa e accogliente si scontra con la realtà quando nessuno 
di loro esprime calore o comprensione. Invece di ammettere l‘errore 
nei suoi ricordi di Portsmouth, Fanny crea inconsciamente una per-
cezione idealizzata di Mansfield Park, desiderando i suoi ―cari, cari 
parenti!‖ e immaginando che lì sarebbe stata trattata con rispetto, che 
―ci sarebbe stata [...] un‘attenzione verso tutti che qui [a Portsmouth] 
non c‘era.‖ [MP, cap.38], nonostante fosse stata sempre trattata male 
dalla maggioranza degli abitanti di Mansfield Park. Questa tendenza 
del suo inconscio a distorcere i ricordi indica la sua incapacità di af-
frontare a viso aperto la carenza di affetto intorno a lei, e il bisogno 
di sostituire la realtà delle sue esperienze con creazioni idealizzate. 

Ma perché in Fanny c‘è così tanto di questo inconsapevole auto-
inganno sulle sue emozioni, le sue motivazioni e i suoi ricordi? 
Quando si considera sua situazione reale, si comprende come l‘unico 
mezzo attraverso il quale lei riesca a convivere con la sua realtà con-
creta e terribile sia distorcere i contorni di quella realtà. Se Fanny a-
vesse ammesso l‘amore per Edmund, si sarebbe messa in competi-
zione con Mary Crawford. Dato che è certa del romantico attacca-
mento di Edmund per Mary, non ha alcuna speranza che il cugino 
possa invece amare lei. E così, dal suo punto di vista, ammettere 
l‘amore per Edmund non si tradurrebbe in un‘unione d‘amore, ma 
nella sofferenza di un amore non corrisposto. Più importante ancora, 
Fanny crede che amare Edmund sarebbe un‘ingratitudine nei con-
fronti della famiglia Bertram, e, visto che è così condizionata dalla 
paura di apparire ingrata, l‘idea di lasciarsi andare a un‘emozione del 
genere le appare spregevole. 

Infine, l‘amore per Edmund sembra avere un sottofondo incestuo-
so. Sebbene il matrimonio tra cugini non fosse a quei tempi necessa-
riamente inappropriato, nel corso del romanzo il loro rapporto è de-
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scritto come quello che c‘è tra fratello e sorella, e Edmund descrive 
spesso il suo amore per la cugina come un amore fraterno. 

Il sottofondo incestuoso può anche essere visto nella somiglianza 
tra il suo amore per il fratello William e quello per Edmund, visto 
che Fanny unisce la croce del fratello con la catenina del cugino, e 
ritiene, così facendo, di riunire ―quei simboli delle due persone più 
care al suo cuore, quei carissimi pegni così fatti l‘uno per l‘altro sia 
nella realtà che nell‘immaginazione‖ [MP, cap. 27]. Ammettere e-
splicitamente l‘amore per Edmund, che implicherebbe il riconosci-
mento non solo della sua potenziale inadeguatezza in confronto a 
Mary Crawford ma anche l‘esistenza di mancanza di gratitudine e di 
sentimenti incestuosi, le appare troppo doloroso per poterlo affronta-
re consciamente, e l‘inconsapevole cancellazione di quell‘amore le 
serve come mezzo per proteggere la mente dalla pericolosa realtà del 
suo desiderio sessuale. 

Allo stesso modo, Fanny di sforza di mostrarsi motivata da una 
morale conservatrice che favorisce il riserbo e la sottomissione ri-
spetto alla passione e all‘indipendenza, poiché riconoscere che le sue 
vere motivazioni risiedono nella paura, invece che in una rigida mo-
ralità, significherebbe guardare in faccia le molte realtà di una situa-
zione che lei ha ragione di temere. Ammettere la sua paura di delude-
re Edmund significherebbe anche riconoscere l‘amore per lui, qual-
cosa che, per i motivi descritti in precedenza, sarebbe traumatico. I-
noltre, la sua paura di sembrare ingrata appare anche connessa con il 
bisogno di sentirsi circondata dall‘affetto, dato che i Bertram e la zia 
Norris le hanno insegnato che la gratitudine da parte sua è indispen-
sabile per restare in casa loro. Per Fanny ammettere la sua paura di 
apparire ingrata sarebbe come riconoscere il timore di restare isolata, 
un timore fondato sulla realtà della sua esistenza, dato che si ritrova 
sballottata da una casa all‘altra, mai pienamente accettata da entram-
be le famiglie. Questo timore dell‘isolamento appare anche connesso 
con la distorsione dei suoi ricordi, dato che lei si crea immagini di 
una famiglia unita, nella quale è apprezzata e amata, allo scopo di 
nascondere la realtà, ovvero che nessuna delle due famiglie dimostra 
molto affetto per lei. In questo modo inganna se stessa, così come le 
sue motivazioni e i suoi ricordi, allo scopo di crearsi sentimenti di 
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amore e di affetto assenti da tutte le esperienze familiari che ha spe-
rimentato. 

Mansfield Park non si conclude dandoci la sensazione che 
l‘eroina abbia raggiunto una maggiore conoscenza di se stessa, visto 
che Austen continua nell‘esame dell‘autoinganno in relazione alla 
disparità tra la percezione che Fanny ha del proprio futuro e previ-
sioni più obiettive circa il suo destino. Anche se Fanny e Edmund si 
sposano, lei non ammette mai direttamente l‘amore per lui, e i pro-
blemi di ingratitudine e di incesto restano celati sullo sfondo. A con-
clusione del romanzo, Austen spiega: ―Con tanto vero merito e vero 
amore, e senza mancanza di mezzi e amici, la felicità dei coniugi-
cugini deve apparirci certa come può esserlo la felicità su questa ter-
ra.‖ [MP, cap. 48], tratteggiando l‘immagine di superficie di un fina-
le fiabesco. Tuttavia, uno sguardo più ravvicinato alla realtà del ma-
trimonio induce il lettore a riconoscere che in Edmund non c‘era sta-
ta nessuna avvisaglia di amore romantico, che la coppia vivrà con en-
trate relativamente modeste e che i due avranno in effetti ben pochi 
amici, visto che alla fine del romanzo la maggior parte dei personag-
gi sono caduti in disgrazia per colpe proprie e si mostrano poco pro-
pensi a restare in relazione con gli altri. La conclusione positiva della 
vicenda non sembra ancorata alla realtà effettiva, ma piuttosto alla 
percezione di Fanny del matrimonio e del proprio futuro, una perce-
zione che, come dimostrato nel corso del romanzo, è probabilmente 
il risultato del suo inconsapevole autoinganno. 

Inoltre, nelle parole finali del libro, Fanny si rallegra di essere 
ormai in grado di guardare alla canonica come qualcosa di ―tanto 
perfetto [...] quanto lo era stato a lungo tutto ciò che era all‘interno 
del panorama e del patronato di Mansfield Park.‖ [MP, cap. 48]. Il 
ricordo impreciso riguardante Mansfield Park sottolinea ulteriormen-
te, a conclusione della vicenda, la sua continua pratica 
dell‘autoinganno. Visto che tutti i personaggi che abitano a Man-
sfield Park ingannano se stessi in un modo o nell‘altro, non c‘è spe-
ranza che dopo la conclusione dell‘azione vi sia qualcuno che possa 
educarla circa il suo autoinganno. Per cui Fanny sposa Edmund, e si 
prevede che la sua vita proseguirà avvalendosi ancora della collusio-
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ne con l‘inconscio, senza che, come suggerisce Freud, tutti i piaceri 
siano ―ridotti in pezzi‖. 

Attraverso la giustapposizione delle percezioni di Fanny con il 
mondo obiettivo che le sta intorno, Austen rivela la sua inquietante 
tendenza all‘autoinganno inconsapevole. Tuttavia, uno sguardo ulte-
riore alle motivazioni della disparità tra le percezioni di Fanny e la 
realtà rivela una verità ancora più inquietante. L‘autoinganno sembra 
essere l‘unico mezzo attraverso il quale lei è in grado di creare per se 
stessa relazioni d‘amore e d‘affetto. Da questo punto di vista, si resta 
in dubbio se sia da ritenere desiderabile una sua presa di coscienza di 
quell‘autoinganno, visto che, in effetti, per lei è di gran lunga prefe-
ribile ingannarsi e ignorare la realtà del mondo che la circonda. Ri-
conoscere la necessità dell‘autoinganno metterebbe in piena luce la 
deprimente realtà della sua vita. Con la sua esplorazione dell‘abilità 
umana nel coltivare l‘autoinganno, Austen rivela la tragedia della fe-
licità di Fanny Price e, più che criticare la tendenza della sua eroina 
all‘autoinganno, simpatizza con il suo bisogno di affetto e di amore. 
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Il microcosmo austeniano come modello narrativo 
8 dicembre 2013, Mara Barbuni 
 
Il nostro recente articolo Orgoglio e pregiudizio cinquant‟anni dopo 
ha esaminato il rapporto tra il romanzo più noto di Austen, di cui ab-
biamo festeggiato quest‘anno il bicentenario, e Nord e sud di Eliza-
beth Gaskell, che negli ultimi mesi ha raggiunto anche in Italia la 
meritata notorietà, grazie alla traduzione curata dalla casa editrice in-
dipendente Jo March e alla messa in onda con doppiaggio in italiano 
(LaEffe) dello sceneggiato della BBC. Questa analisi ha aperto un 
percorso interpretativo molto interessante, del quale vogliamo oggi 
studiare un ulteriore aspetto. 

Le somiglianze biografiche tra le due autrici sono molto scarse: 
sebbene entrambe fossero figlie di ministri della chiesa, la loro in-
fanzia e giovinezza trascorsero in modo completamente diverso: Ga-
skell fu moglie, madre, viaggiatrice e protagonista della scena lette-
raria contemporanea; Austen, come ben sappiamo, no. Entrambe eb-
bero fratelli arruolati in marina (Gaskell uno, Austen due) e un sen-
timento contrastante nei confronti del mare traspare in molte delle 
loro storie: basti pensare al personaggio di Frederick Hale di Nord e 
sud, condannato all‘esilio per via di un ammutinamento, o a Sylvia‟s 
Lovers, il romanzo storico di Gaskell, impegnato proprio a studiare 
l‘influenza del mare sulla vita degli individui; e, per quanto riguarda 
Austen, a Persuasione, solo per citare il più rilevante. Ma il destino 
che il mare riservò alle loro famiglie fu ben diverso: se Frank e Char-
les Austen fecero fortuna grazie alla navigazione, John Stevenson (il 
fratello di Elizabeth) fu dato per disperso nel naufragio di una delle 
navi della Compagnia delle Indie, e di lui non si ebbero più notizie. 

Grandi differenze si ritrovano anche dal punto di vista 
dell‘impegno sociale: come tipico delle donne borghesi dell‘età vitto-
riana, Gaskell si prodigò molto nella cura delle classi povere, occu-
pandosi in prima persona delle tragedie quotidiane delle famiglie o-
peraie di Manchester e gestendo la scuola domenicale per i loro 
bambini, mentre non abbiamo notizie di un sistematico commitment 
sociale da parte di Austen. I temi narrativi di queste due autrici pos-
sono apparire molto distanti fra loro soprattutto per questa ragione: 
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nei romanzi di Gaskell l‘ideologia vittoriana è pregnante, sempre 
presente ai nostri occhi, con le sue sofferenze, le inadeguatezze, i 
dubbi laceranti, le sue glorie e le sue bassezze; i libri di Austen pro-
pongono invece situazioni così universali e indipendenti dal contesto 
storico (a parte qualche menzione indiretta alla guerra con la Francia, 
che però non interviene con rilevanza nella trama) da diventare mo-
delli immortali di rappresentazione dell‘essere umano. 

Nonostante le diversità, molti lettori hanno scorto un importante 
legame fra le opere di Gaskell e Austen, non solo riguardo ai conte-
nuti (come per Orgoglio e pregiudizio e Nord e sud, simili già a par-
tire dalla dicotomia del titolo), ma anche in merito alla scelta di uno 
schema letterario che è diventato il marchio di fabbrica di larga parte 
della cultura inglese. Sto parlando del modello del ―villaggio‖. 

Fra le tante innovazioni apportate da Jane Austen alla letteratura 
c‘è proprio l‘idea che una grande storia si possa costruire anche sen-
za mai uscire da uno spazio ristretto, costituito da una manciata di 
case, una chiesa e un paio di botteghe. L‘autrice stessa scrisse alla 
nipote Anna, impegnata nei suoi primi esperimenti compositivi: ―Ora 
stai radunando i tuoi Personaggi in modo delizioso, mettendoli esat-
tamente in un posto che è la delizia della mia vita; – 3 o 4 Famiglie 
in un Villaggio di Campagna è la cosa migliore per lavorarci su – e 
spero che scriverai ancora moltissimo, e li sfrutterai pienamente ora 
che sono sistemati in modo così favorevole‖ (Lettera ad Anna Au-
sten, 9-18 settembre 1814). 

In molte trame austeniane le interrelazioni tra gli abitanti del vil-
laggio sono la natura stessa della narrazione: le chiacchiere instanca-
bili, le futilità che divengono eventi, le reti di amicizie e conoscenze 
che sono il sostegno della società. Se Meryton (Orgoglio e pregiudi-
zio) è il primo esempio di questo microcosmo, Highbury (Emma) ne 
è la realizzazione compiuta. I rapporti, gli incidenti, i fraintendimenti 
e gli amori in Emma si svolgono per la maggior parte nel villaggio, 
ben difesi dalla cornice disegnata dalla dimora dei Woodhouse, dalla 
casetta di Miss Bates, dalla merceria Ford, dal vicariato. Tutto ciò 
che proviene da fuori è veicolo di disagio, di inganno, talvolta di pe-
ricolo: Miss Fairfax, Frank Churchill e gli zingari sono nature ―altre‖ 
che innescano sospetti e apprensione, sentimenti da cui Hartfield non 
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è pronta a proteggersi. Il lieto fine arriva, come sempre, in nome 
dell‘ironia, una forza complessa e vitale in grado di superare la paura 
e di vincere il senso incombente della morte (ce ne sono tante, in 
Emma, di morti sottintese – la madre della protagonista e di Frank, i 
genitori di Jane Fairfax e di Harriet Smith – ma la brillantezza del 
romanzo è tale da non farci percepire il buio e il dolore che hanno 
causato). 

Il villaggio come luogo carico di infinite potenzialità narrative è 
Cranford di Elizabeth Gaskell. Poche case, il vicariato, lo studio me-
dico, qualche negozio. E poi parole, parole, parole (Miss Poole sem-
bra voler eguagliare Miss Bates nel suo interesse per le ―vite degli 
altri‖), tazze di tè a non finire, un paio di sonate al pianoforte, una 
mucca che scappa, un uomo che legge Dickens per strada, il ritorno 
di un soldato e gli amori proibiti di una domestica. Gli elementi sono 
scarsi, ma il racconto abbonda. Conoscendo, attraverso gli occhi di 
Mary Smith, quella comunità minuscola, abitata prevalentemente da 
donne caparbie, coriacee, impegnatissime a non far nulla (―Cranford 
is in possession of the Amazons‖ [Cranford è di proprietà delle a-
mazzoni], leggiamo nella prima riga del libro), entriamo nella vera 
Knutsford dell‘infanzia di Gaskell, località ristretta e ripetitiva ma 
per lei ispirante, perché fu lì che la futura scrittrice godette delle 
maggiori felicità della vita e prese atto del proprio bisogno di raccon-
tare. La definizione che di lei dà Hilary M. Schor è davvero evocati-
va: la chiama ―Scheherazade in the Marketplace‖ (Scheherazade in 
the Marketplace: Elizabeth Gaskell and the Victorian Novel, New 
York, 1992), come se il mercato di Kuntsford fosse diventato la stan-
za di un sultano e lei, Elizabeth, la Sherazad in grado di narrare storie 
per mille e una notte. Cranford è infatti, più che un romanzo in senso 
tradizionale, una raccolta di episodi accomunati da ambientazione e 
personaggi ma conclusi in se stessi, dei veri e propri ―bozzetti‖ simili 
agli Sketches by Boz di Charles Dickens. Come in Hartfield, anche in 
questa piccola città non mancano le morti: Miss Jenkyns, il Capitano 
Brown e Thomas Holbrook sono personaggi importanti che se ne 
vanno, eppure la loro dipartita non sembra interrompere o modificare 
l‘ingranaggio che regola la pacifica vita di Cranford. 
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La quieta esistenza della provincia e della sua gente sono temi 
frequenti del romanzo vittoriano: gli esempi più noti sono il ciclo 
delle Cronache del Barsetshire di Anthony Trollope, Middlemarch 
(sottotitolo, appunto: ―Studio della vita di provincia‖) e Il mulino sul-
la Floss di George Eliot, il ―Wessex‖ dei romanzi di Thomas Hardy, 
e Cousin Phillis, l‘opera in cui la scrittura di Gaskell raggiunge la 
piena maturità nel genere bucolico. 

Infine, spostandosi al ventesimo secolo, un‘altra celeberrima au-
trice ci viene in mente se pensiamo a un villaggio limitato, dove tutti 
conoscono tutti, le tendine delle finestre e le siepi fiorite hanno occhi 
attenti, i funerali non mancano, eppure alla fine l‘armonia e 
l‘equilibrio tornano inalterati e la serenità trionfa. Che ne dite di St. 
Mary Mead? Ma forse questa è un‘altra storia… 



 

310 

Due passi per Austenland: Jane Austen: i luoghi e 
gli amici di C. Hill, ed. Jo March, a cura di JASIT 
11 dicembre 2013, Silvia Ogier 
 

Il prossimo 16 dicembre, tutto il mondo si 
prepara a festeggiare il compleanno di Jane 
Austen. In questo 2013, che ci ha già regalato 
un altro compleanno austeniano di massima 
importanza, il Bicentenario della pubblicazio-
ne di Orgoglio e pregiudizio, vi proponiamo 
di festeggiarlo con una novità editoriale in cui 
tutti noi cofondatori di JASIT siamo diretta-
mente coinvolti. 

Grazie alla collaborazione con Jo March 
Agenzia Letteraria, JASIT vi presenta Jane 

Austen: i luoghi e gli amici di Constance Hill, una biografia in forma 
di diario di viaggio che uscirà proprio il 16 dicembre, in omaggio al-
la geniale scrittrice di cui si celebrano i 238 anni dalla nascita. 

Si tratta di una biografia davvero originale e molto piacevole da 
leggere perché è frutto del lavoro di Constance Hill e sua sorella El-
len che, prima di essere rispettivamente scrittrice e illustratrice, sono 
innanzitutto due ferventi ammiratrici di Jane Austen che un giorno 
del 1901 decidono di partire per un pellegrinaggio letterario, armate 
di penna e matita e di molta curiosità, alla ricerca delle tracce terrene 
della loro autrice preferita. 

Fin dalle prime righe, si percepisce chiaramente che a raccontare 
questa esperienza sono proprio ―due di noi‖, animate dal piacere del-
la scoperta sul campo ma anche dallo scrupolo di seguire con preci-
sione i passi della loro beniamina. Non a caso, a indicare loro la stra-
da, dal natio Hampshire all‘ultima dimora a Winchester, Constance 
Hill prende a riferimento le Lettere e le opere di Jane ma anche la 
―madre di tutte le biografie‖ austeniane, cioè quel Ricordo di Jane 
Austen che il nipote James Edward Austen-Leigh diede alle stampe 
nel 1870, portando finalmente in piena luce la figura della grande 
scrittrice rimasta, fino a quel momento, avvolta nell‘ombra del più 
stretto riserbo. 
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Leggendo questo diario di viaggio, riccamente illustrato da Ellen 
Hill con disegni eseguiti dal vero lungo l‘itinerario, è impossibile 
non essere coinvolti e spinti a proseguire in compagnia delle due so-
relle scoprendo, pagina dopo pagina, miglio dopo miglio, la vita quo-
tidiana di Jane Austen ed il suo mondo – un mondo che Constance 
Hill, con felicissima intuizione, battezza qui con un neologismo di 
sua creazione, Austenland, regalando a noi, oltre un secolo dopo, la 
parola magica per indicare tutto quanto ruoti intorno alla figura di 
Jane Austen. 

Come nasce questa edizione italiana? L‘ispirazione per tradurre 
quest‘opera è venuta innanzitutto a Gabriella Parisi, che ne era rima-
sta entusiasta dopo averla letta, e noi tutti ci siamo lasciati coinvolge-
re ben volentieri nel progetto comune di tradurlo perché ci permette 
di rendere concreto l‘intento dichiarato di JASIT, cioè contribuire di-
rettamente ad arricchire il corredo di testi su Jane Austen disponibili 
in italiano. 

Il nostro è stato un lavoro di squadra all‘ennesima potenza perché 
ognuno ha portato nella creazione di questo libro tutte le proprie abi-
lità ed esperienze. La stessa foto che appare in copertina è un simbo-
lo evidente di questa impostazione poiché è opera di un‘altra cofon-
datrice di JASIT, Petra Zari, illustratrice e fotografa, e risale proprio 
al viaggio che ha compiuto a casa di Jane Austen nel giugno del 
2012. Un dettaglio che rivela anche come nelle pagine di Constance 
ed Ellen Hill ognuno di noi abbia trovato anche qualcosa di sé e del 
proprio rapporto con Jane Austen. 

La copertina scelta è un‘immagine fortemente evocativa non solo 
per noi ma anche in senso più oggettivo, perché è legata in modo in-
dissolubile al luogo che a me piace definire ―ombelico del mondo 
austeniano‖, il cottage di Chawton, dove la presenza di Miss Austen 
è nettamente palpabile, ma anche a tutti gli altri luoghi austeniani che 
da lì si dipartono idealmente, proprio come le frecce di quel cartello 
stradale, e che ci riallacciano al tema del viaggio, inteso come itine-
rario di vacanza, divertimento e scoperta ma anche come crescita 
personale e, in definitiva, come percorso di vita. 

In chiusura di questo post, non posso non ringraziare, anche a 
nome degli altri co-fondatori di JASIT, le validissime Valeria Ma-
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stroianni e Lorenza Ricci di Jo March Agenzia Letteraria per aver 
accettato di accompagnarci, con passione e attenzione, in questo vi-
aggio sentimentale in Austenland al seguito di Constance ed Ellen 
Hill, alla scoperta di Jane Austen. 

 
Scheda del libro 
Autore: Constance Hill 
Titolo: Jane Austen: i luoghi e gli amici 
Illustrazioni di Ellen G. Hill 
Titolo originale: Jane Austen: Her Homes and Her Friends 
Traduzione e cura di Silvia Ogier, Mara Barbuni, Gabriella Parisi, 

Giuseppe Ierolli 
Introduzione di Silvia Ogier 
Editore: Jo March Agenzia Letteraria, in collaborazione con JASIT, 

Jane Austen Society of Italy 
Prima edizione: 16 dicembre 2013 
ISBN 978-88-906076-4-6 
pagine: 240 
prezzo € 14,00 
 
Sinossi, dalla quarta di copertina 
Nel 1901, le sorelle Constance ed Ellen Hill infilarono in valigia tac-
cuini e matite, noleggiarono un calesse vecchio stile e partirono alla 
ricerca di ―Austenland‖, come chiamarono, in modo bizzarro e inge-
gnoso, il mondo di Jane Austen – quel luogo fisico (l‘Inghilterra del-
la sua vita e dei suoi romanzi) ma anche letterario (il microcosmo 
delle persone della sua vita ma anche dei suoi personaggi) e soprat-
tutto metafisico (la fonte dei sentimenti generati nei suoi lettori) sul 
quale regna incontrastato e sempre rigoglioso il suo genio creativo, 
da oltre duecento anni. 
Il pellegrinaggio di due Janeites della primissima ora, ―due di noi‖, 
alla scoperta delle tracce terrene della vita quotidiana della grande 
scrittrice, dà così vita a un‘originale biografia sotto forma di diario di 
viaggio, in cui le impressioni personali ed entusiaste della biografa-
ammiratrice di fronte ai luoghi austeniani convivono con le informa-
zioni raccolte dal vivo lungo l‘itinerario e con le stesse vibranti paro-
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le di Jane Austen, tratte dai romanzi e dalle lettere, ma anche dalle 
testimonianze dei suoi familiari, così come le ha raccolte il nipote 
James Edward Austen-Leigh nel prezioso Memoir, la prima biografia 
mai pubblicata. 
«Ora chiederemo ai nostri lettori, con l‘immaginazione, di rimettere 
indietro le lancette del tempo a più di cento anni fa e di venire con 
noi alla presenza di Miss Austen» (dalla Prefazione) 
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Due passi per Austenland: Lyme Regis 
14 dicembre 2013, Mara Barbuni 
 
All‘inizio del capitolo XIII di Jane Austen: i luoghi e gli amici, Con-
stance Hill racconta della vacanza che Jane e i genitori trascorsero a 
Lyme Regis nel 1804. Il tragitto compiuto dagli Austen, che ―prove-
nendo da Bath attraversarono […] Shepton Mallet, Somerton e Cre-
wkerne‖ è lo stesso che io ho avuto la fortuna di percorrere più di 
duecento anni dopo, e su una carrozza fornita di motore, partendo da 
Bristol. Attraversare il Somerset per raggiungere il Dorset in una 
giornata d‘estate è una delle esperienze più suggestive che possano 
toccare a un visitatore: la campagna inglese, brillante sotto il sole, 
punteggiata dai batuffoli candidi delle pecore, traboccante di fiori e 
decorata dai cottage civettuoli con i tetti di paglia è uno spettacolo 
per tutti e cinque i sensi. 

Quando finalmente si raggiunge il villaggio – la definizione è an-
cora appropriata, anche nel ventunesimo secolo – si rimane subito 
incantati. La vista è ovunque divisa tra il verde intenso delle colline, 
il grigio perlato e il bruno delle rocce calcaree e argillose, e il blu 
profondo del mare. Lyme Regis è prima di tutto un paradiso geologi-
co: la costa su cui si trova ha ricevuto la denominazione di Patrimo-
nio Mondiale dell‘Unesco perché rappresenta una ―passeggiata geo-
logica che si estende dal Triassico fino al Cretaceo, attraversando il 
Giurassico‖. Anche per i non esperti di scienze della terra questi no-
mi evocano immediatamente il mistero della preistoria, con le sue 
creature strabilianti e le forme enigmatiche incise nella roccia. Lyme 
Regis è stato il teatro delle scoperte paleontologiche di Mary Anning 
(protagonista del romanzo Strane creature di Tracy Chevalier), che 
fu contemporanea di Jane Austen ed è celebre nella storia della geo-
logia per aver rinvenuto lungo la scogliera innumerevoli ammoniti e 
straordinari resti fossili di ittiosauri (oggi in parte raccolti nella galle-
ria che porta il suo nome al Museo di Storia Naturale di Londra). È 
possibile che Austen avesse incontrato personalmente Mary Anning, 
dato che, come testimonia una delle sue lettere (a Cassandra, 14 set-
tembre 1804), contattò il padre di lei, Richard, per la riparazione 
dell‘anta di un armadio. Sono tanti gli appassionati e i turisti, per non 
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dire degli scienziati armati di martello e scalpello, che anche oggi 
passeggiano sulle rocce e sul bagnasciuga di Lyme con lo sguardo 
puntato a terra, e che si informano sugli orari delle maree per poter 
raggiungere proprio la spiaggia dei ritrovamenti di Mary. 

La città è uno scrigno di meraviglie; il negozio di fossili, il museo 
Anning, le locande in riva al mare, la bottega del pane con i forni a 
legna che occupano un interno cortile e le cui focacce profumano i 
viottoli pavimentati di pietra. Nel loro libro Constance ed Ellen Hill 
ci offrono descrizioni quasi commoventi (corredate da illustrazioni) 
sia della casa nella quale Jane Austen trascorse le sue tre settimane a 
Lyme sia del cottage ―bianco, abbarbicato sull‘angolo di una diga 
marittima‖ dove loro stesse alloggiarono. Il cottage, sostiene Con-
stance Hill presentando solide prove topografiche e non senza una 
certa emozione, corrisponde all‘abitazione degli Harville in Persua-
sione. 

In questo romanzo Lyme Regis gioca un ruolo importantissimo, 
perché vi si verificano vicende fondamentali per lo sviluppo della 
storia: l‘incidente di Louisa sul molo di pietra (il ―Cobb‖), l‘amicizia 
con Harville e Benwick, il primo incontro con Mr. Elliot, la prima 
vera dimostrazione di riguardo per le qualità di Anne da parte di 
Wentworth. Alla bellezza del panorama viene reso pieno merito dalle 
parole di Jane Austen: 

 
I panorami nelle vicinanze, Charmouth, con i suoi altopiani e le 
grandi distese di campagna, e ancora di più la dolce baia appartata, 
circondata da nere scogliere, dove frammenti di roccia bassa nella 
sabbia lo rendono un posto adattissimo per osservare il flusso della 
marea, per sedersi in instancabile contemplazione; la varietà di bo-
schi dell‘allegro villaggio di Up Lyme, e, soprattutto, Pinny, con le 
sue verdi voragini tra romantiche rocce, dove le foreste sparse e i 
frutteti lussureggianti indicano che molte generazioni devono essere 
scomparse da quando la prima caduta parziale della scogliera prepa-
rò lo stato attuale del terreno, dove si gode uno scenario così meravi-
glioso e incantevole, che eguaglia, e supera, qualunque scenario si-
mile della più famosa Isola di Wight; sono posti da visitare e rivisita-
re, per apprezzare il valore di Lyme. 
(Persuasione, vol. I, cap. 11, trad. it. di G. Ierolli.) 
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L‘atmosfera della città, con il suo sapore salino, la marea che a-
vanza e recede di decine di metri e le onde che si infrangono 
sull‘indomito Cobb, è stata scelta come teatro di altri romanzi. La 
donna del tenente francese (The French Lieutenant‟s Woman, 1969) 
di John Fowles racconta la trasgressione della passionalità femminile 
nella società vittoriana: la figura di Sarah, ossessione d‘amore del 
protagonista (che naturalmente è un paleontologo), ci detta il senso 
dell‘attesa, del rimpianto e del dolore che rasenta la selvatichezza e 
quasi la follia. Il panorama del 1867, anno di ambientazione della 
storia, è rappresentato come ―armonioso‖: con ―[u]na pittoresca con-
gerie di una dozzina di case‖, ―oltre una serie di prati in declivio, 
[…] i tetti di paglia e di ardesia di Lyme‖, e il Cobb, ―il più bel ba-
stione marino della costa meridionale inglese; […] [p]rimitivo e in-
sieme complesso, elefantiaco ma delicato; pieno di curve squisite e 
di volumi come un Henry Moore o un Michelangelo; e puro, limpi-
do, essenziale.‖ (trad. it. di E. Capriolo, ed. Mondadori.) 

L‟estate in cui tutto cambiò (A Stitch in Time, 1976) di Penelope 
Lively è un altro bellissimo libro ambientato a Lyme Regis che rac-
conta, con una delicatezza e una profondità che solo i grandi narrato-
ri per l‘infanzia sono in grado di raggiungere, il difficile cammino 
emotivo di una bambina intelligente che prende coscienza della pro-
pria crescita; e lo fa interrogandosi sulla misteriosa natura del Tempo 
e sull‘idea, ardua da affrontare anche per un adulto, che il Tempo, e 
con esso i luoghi che ne sono influenzati, con dolorosa indifferenza 
sopravvivono all‘uomo, al suo passaggio e alla sua dissipazione. Co-
sì viene qui descritto il mistero dell‘identità geologica di Lyme: 

 
Fu la scogliera ad attirare subito la sua attenzione. [...] Era il colore, 
soprattutto, il grigio-bluastro di ardesia così simile al cielo nuvoloso, 
al punto che il mare, passato da un verde latteo a un turchese pallido, 
correva come un nastro di colore tra la scogliera grigia, i ciottoli lu-
cidi della spiaggia e il cielo pure grigio. […] [La roccia] 
all‘improvviso prese vita sotto i suoi occhi. Perché era abitata. 
C‘erano, come delicati scarabocchi sull‘argilla, i vortici e le spirali di 
creature simili a conchiglie. [...] L‘intera roccia era permeata di vita 
fantasma pietrificata. (trad. it. di E. Banfi, ed. Guanda.) 
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Se vi capitasse di visitare il sud dell‘Inghilterra, magari volendo 
seguire le tracce di Jane Austen aiutandovi con il libro di Constance 
Hill che noi di JASIT abbiamo tradotto in italiano per la casa editrice 
Jo March, non mancate di visitare Lyme Regis (oltre che con l‘auto, 
è raggiungibile in bus dalla stazione ferroviaria di Axminster o con i 
bus X53 della Jurassic Coast), e non perdetevi gli scalini del ―Cobb‖, 
sui quali la frivola Louisa cade, con grande disperazione dei suoi a-
mici, in Persuasione. Hill racconta che persino il poeta vittoriano 
Lord Tennyson, rifiutando l‘invito dei suoi ciceroni a vedere il punto 
dove si riteneva fosse sbarcato il Duca di Monmouth (che partecipò 
alla ribellione organizzata nel 1685 da parte di un gruppo di dissiden-
ti protestanti per deporre dal trono d‘Inghilterra il re cattolico Gia-
como II Stuart), esclamò: ―Non parlatemi del Duca di Monmouth. 
Mostratemi il punto esatto dove cadde Louisa Musgrove.‖ 

In conclusione, una passeggiata a Lyme è davvero un‘esperienza 
indimenticabile, con qualsiasi condizione atmosferica. Vi sembrerà 
di passeggiare al fianco di Anne e Wentworth, e nel frastuono del 
mare sentirete tutta la forza della loro passione. 
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Due passi per Austenland: Godmersham Park 
18 dicembre 2013, Giuseppe Ierolli 
 

Sono tutta sola. Edward se n‘è andato nei suoi Boschi. – In questo 
momento ho cinque Tavoli, Ventotto Sedie e due caminetti tutti per 
me. 

 
È il 3 novembre del 1813, e Jane Austen sta scrivendo alla sorella 

Cassandra da Godmersham Park, la residenza nel Kent del fratello 
Edward, che dall‘anno precedente non si chiamava più Austen ma 
Knight, il cognome del lontano parente che lo aveva adottato da 
bambino. Le parole di JA sulle sedie, i tavoli e i caminetti a sua di-
sposizione ci forniscono una descrizione concisa ma puntuale delle 
sue sensazioni nel ritrovarsi in quella casa così lussuosa, così diversa 
dal cottage di Chawton dove le Austen risiedevano dal 1809. 

A Godmersham, sia Jane che la sorella Cassandra andavano abba-
stanza spesso. Cassandra era quasi sempre presente in occasione del-
le numerose nascite dei figli di Edward e della moglie Elizabeth Bri-
dges, figlia di un baronetto della vicina proprietà di Goodnestone 
Park, e queste visite frequenti si sono rivelate molto utili ai futuri 
biografi, vista la quantità di lettere rimaste indirizzate o provenienti 
dalla casa di Edward. 

Nell‘anno in cui fu scritta la lettera citata all‘inizio, Edward era 
vedovo da cinque anni; la moglie era morta pochi giorni dopo la na-
scita dell‘undicesimo figlio, Brook John, assistita da Cassandra, che, 
come al solito, era andata in occasione della nascita. La tenuta era 
molto estesa, in un paesaggio tipicamente inglese, con un ampio par-
co, un fiumiciattolo che scorreva accanto al muro che delimitava i 
confini della casa e del parco privato, e un piccolo tempietto greco 
sulla sommità di una pendio che saliva dalla casa verso i boschi. 

Alla morte di Edward Knight (1852) la proprietà andò interamen-
te, come si usava allora, al primogenito maschio, sempre Edward, 
che la vendette pochi anni dopo con grande dispiacere delle sorelle, 
come si può leggere in una interessante biografia dedicata ai figli di 
Edward e in particolare alle sorelle Marianne, Louisa e Cassandra 
Jane: Sophia Hillan, May, Lou & Cass. Jane Austen‟s Nieces in Ire-
land, Blackstaff Press, Belfast, 2011. L‘edificio è ora sede di un 
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college della ―Association of British Dispensing Opticians‖ e gli in-
terni non sono visitabili, ma si può passeggiare liberamente nel parco 
e, ovviamente, nei dintorni, fino ad arrivare alla vicina chiesa di St. 
Lawrence the Martyr, dove ci sono le tombe di Edward Knight e del-
la moglie. 

La visita di Godmersham, oltre a essere un piacere per le passeg-
giate tranquille e solitarie, assume un significato particolare se si 
hanno in mente le lettere di Jane Austen, dove troviamo moltissime 
descrizioni della vita movimentata e piena di impegni con vicini e 
conoscenti, delle gite nella vicina Canterbury, dei giochi con i nipoti 
più piccoli, del rapporto con la nipote più grande, Fanny, nata nel 
1793 (quindi diciotto anni dopo la zia) e che Jane negli ultimi anni 
definiva ―quasi una sorella‖.  

Ma oltre alle lettere di Jane Austen abbiamo anche un altro do-
cumento prezioso per rivivere quelle visite a Godmersham: i diari di 
Fanny, mai pubblicati integralmente ma molto citati in un libro di 
Deirdre Le Faye: A Chronology of Jane Austen and her Family 
(Cambridge University Press, 2006). Nell‘estate del 1805 le Austen, 
con la nipote Anna, figlia di James, andarono a trovare Edward (arri-
varono il 19 giugno e fermarono fino al 17 settembre), e Fanny, allo-
ra dodicenne, descriveva così i giochi organizzati con l‘ausilio degli 
adulti: 

 
Oggi un giorno intero di vacanza. Le zie e la nonna hanno giocato al-
la scuola con noi. Zia Cassandra faceva Mrs. Teachum l‘Istitutrice, 
zia Jane Miss Popham l‘Insegnante, zia Harriet [una delle sorelle 
della madre] Sally la Domestica, Miss Sharpe [la loro istitutrice] 
l‘Insegnante di Danza il Farmacista e il Sergente, la Nonna Betty Jo-
nes la Pasticcera e Mamma l‘Inserviente dei Bagni. Erano vestite in 
Costume ed è stata una giornata deliziosa. Dopo il dolce abbiamo re-
citato un commedia intitolata ―Virtue rewarded‖ [La Virtù ricompen-
sata]. Anna faceva la Duchessa St. Albans, io la Fata Serena e Fanny 
Cage [cugina e coetanea di Fanny] la Pastorella ―Mona‖. La sera 
abbiamo avuto una Coppa di Syllabub. [una bevanda di latte e sidro, 
spesso dolcificata e aromatizzata] 
(Diario di Fanny Austen, 26 giugno 1805) 
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Zia Cassandra, zia Jane, Anna, Edward, George, Henry, William e io 
abbiamo recitato ―The Spoilt Child‖ [Il figlio viziato] e ―Innocence 
Rewarded‖ [L‘innocenza ricompensata] e poi abbiamo ballato e ab-
biamo trascorso una serata deliziosa. 
(Diario di Fanny Austen, 30 luglio 1805) 

 
Osservare la casa, anzi, sarebbe meglio dire il palazzo, passeggia-

re per il parco e lungo il fiume, arrivare fino alla vicina chiesa, cam-
minare verso il tempietto isolato sulla collinetta, ci fa in un certo sen-
so rivivere quei soggiorni che alternavano la tranquillità della cam-
pagna all‘inevitabile ma giocosa confusione della casa di una fami-
glia con undici figli e una gran quantità di domestici, dove però, co-
me abbiamo visto, non era difficile isolarsi. 

All‘impossibilità di visitare gli interni possiamo comunque porre 
rimedio con qualcosa che è familiare agli appassionati austeniani: la 
lettura. Possiamo, per esempio, andare al capitolo XVIII di Jane Au-
sten: i luoghi e gli amici, e leggere la descrizione che ci fornisce 
l‘autrice, Constance Hill, che insieme alla sorella Ellen, incaricata di 
immortalare i luoghi visitati con la sua matita, fece una sorta di pel-
legrinaggio letterario sulle orme di Jane Austen: 

 
Godmersham Park si trova in una località boscosa e ondulata a circa 
otto miglia a sud-ovest di Canterbury, ed è bagnata dal un bel fiumi-
cello, lo Stoure. La casa, un edificio basso e lungo di pietra bianca 
con due ali, ha un ampio portico sorretto da colonne. Abbiamo attra-
versato questa solenne entrata con il cortese permesso dell‘attuale 
proprietario, e ci siamo sedute dove sedeva Jane, osservando, come 
sicuramente faceva Jane, gli assolati pendii del parco, dove il cervo 
si nutriva sotto l‘ombra degli alberi. Un grande atrio squadrato occu-
pa il centro della magione, ricco di porte d‘ingresso fiancheggiate da 
bianchi pilastri e sovrastate da frontoni. [...] Il salotto è nella parte 
posteriore della casa. È una lunga sala con porte-finestre da cui si 
vedono aiuole fiorite e prati che arrivano fino a una radura in salita 
sul lato della collina boscosa. Qui Jane era seduta a scrivere alla so-
rella in un giorno di novembre: …[segue la citazione della lettera ri-
portata all'inizio]. 

 

http://jasit.altervista.org/blog/due-passi-per-austenland-jane-austen-i-luoghi-e-gli-amici/
http://jasit.altervista.org/blog/due-passi-per-austenland-jane-austen-i-luoghi-e-gli-amici/
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Se poi siamo austeniani impenitenti, nulla ci vieta di fare qualche 
miglio per andare a Goodnestone Park, dove Jane fu ospite diverse 
volte, e lì immaginarla mentre conversa o passeggia con le sorelle 
della cognata Elizabeth, o, perché no, mentre declina una (probabile) 
proposta di matrimonio di uno dei fratelli Bridges, Edward Brook. 
Attenzione però, non si tratta della famosa proposta di matrimonio 
accettata la sera e poi rifiutata il mattino dopo. Quello è un episodio 
del dicembre del 1802, riguardava Harris Bigg-Wither, e si svolse 
mentre Jane si trovava a Manydown, nei dintorni di Steventon, in vi-
sita alle sorelle di Harris, sue amiche da molto tempo. 

In questo caso c‘è un unico indizio, molto labile ma intrigante, vi-
ste le scarse notizie che abbiamo sulla sua vita sentimentale. In una 
lettera alla sorella del 7-9 ottobre 1808 (il 10 ottobre morirà Eliza-
beth Bridges e, come abbiamo visto, Cassandra era a Godmersham, 
mentre Jane era a casa a Southampton) si legge: 

 
Mi auguro che tu possa accettare l‘invito di Lady Bridges, anche se 
io non ho potuto farlo con quello del figlio Edward; – è una Donna 
simpatica, e mi onora ricordandosi di me. – Ti ricordi se la famiglia 
di Manydown usa distribuire la Torta di Nozze? – Mrs Dundas non 
vede l‘ora di averne un pezzo dalla sua amica Catherine, e Martha 
che sa quale importanza lei attribuisca a cose del genere, si preoccu-
pa per amore di entrambe che non ne venga fuori una delusione. 

 
La frase ―io non ho potuto farlo con quello del figlio Edward‖ ha 

fatto pensare a molti a una proposta di matrimonio, e il fatto che su-
bito dopo, come se ci fosse stata un‘associazione di idee, si parli 
Manydown, dove una proposta c‘era sicuramente stata, e della torta 
di nozze di Catherine Bigg sembra in qualche modo avvalorare que-
sta ipotesi, che comunque non è sorretta da alcun dato certo. 

 
Insomma, oltre all‘Hampshire, teatro dell‘amore giovanile con 

Tom Lefroy a Steventon e della proposta di Harris Bigg-Wither a 
Manydown, anche il Kent potrebbe candidarsi come uno dei luoghi 
in cui Jane Austen ebbe a che fare con l‘amore e il matrimonio non 
come scrittrice ma come donna. 
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Due passi per Austenland: Le Assembly Rooms di 
Bath 
21 dicembre 2013, Gabriella Parisi 
 
Nel leggere L‟Abbazia di Northanger, si sente parlare con gran fer-
vore ed entusiasmo delle due Assembly Rooms di Bath,1 le Upper 
Rooms e le Lower Rooms. 

Il lettore comune, chi legge Jane Austen per la prima volta o non 
sia pratico di Bath, è spinto erroneamente a credere che esse si tro-
vassero in un unico edificio: il loro nome fa pensare, infatti, a sale 
collocate al piano superiore e inferiore di una stessa costruzione. 

Questa erronea convinzione, poi, sembra essere confermata in una 
cittadina come Bath – in cui pochissimo è cambiato dall‘epoca di Ja-
ne Austen – dall‘esistenza di un unico edificio, costituito di ―una 
grande serie di appartamenti che si aprono l‘uno nell‘altro‖. Quel che 
instilla il seme del dubbio è la collocazione di tali appartamenti ―tutti 
su un livello con il cortile lastricato esterno‖.

2 
È nelle Lower Rooms che il Maestro di Cerimonie, Mr. King, 

presenta per la prima volta Mr. Henry Tilney a Catherine Morland: 
 

Fecero la loro comparsa nelle Lower Rooms, e qui la fortuna fu più 
favorevole per la nostra eroina. Il maestro di cerimonie le presentò 
come cavaliere un giovanotto molto distinto; il suo nome era Tilney. 
Sembrava sui ventiquattro, venticinque anni, era piuttosto alto, aveva 
un volto gradevole, uno sguardo intelligente e vivace, e, se non pro-
prio bello, ci andava molto vicino. Si presentava bene, e Catherine si 
sentì estremamente fortunata.3 

 

                                                      
1 Nel XVIII e XIX secolo in Gran Bretagna e in Irlanda le Assembly Rooms (lette-
ralmente ―sale di riunione‖) erano luoghi di ritrovo per i membri delle classi sociali 
più alte, di entrambi i sessi. All‘epoca gran parte dell‘intrattenimento veniva fatto in 
casa e c‘erano pochi luoghi pubblici dedicati ai divertimenti che fossero aperti a en-
trambi i sessi a parte i teatri, pochi dei quali si trovavano fuori Londra. 
2 Constance Hill, Jane Austen: i luoghi e gli amici, capitolo XI. Traduzione a cura di 
JASIT, edizioni Jo March, 2013. 
3 L‟Abbazia di Northanger, Volume I capitolo 3, Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
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Ma già, mentre Mr. Tilney fa la conoscenza di Catherine, si può 
intuire che le Upper Rooms e le Lower Rooms siano due edifici di-
stinti: 

 
―Ma come!‖ disse lui, nel suo tono naturale, ―la vostra risposta deve 
suscitare una qualche emozione, e la sorpresa è quella più facile da 
simulare, e non è meno ragionevole di altre. Ora proseguiamo. Siete 
mai stata qui, signorina?‖ 
―Mai, signore.‖ 
―Davvero! Avete mai concesso l‘onore alle Upper Rooms?‖ 
―Si, signore, ci sono stata lunedì.‖

4 
 
Leggendo (e traducendo) Jane Austen: i luoghi e gli amici di 

Constance Hill un velo mi è caduto dagli occhi nel ricostruire topo-
graficamente la Bath di Jane Austen. ―Ai tempi di Miss Austen veni-
vano dati durante la stagione balli e concerti a sere alternate nelle 
Upper e nelle Lower Rooms.‖5 

L‘edificio in cui ―una grande serie di appartamenti che si aprono 
l‘uno nell‘altro‖, che abbiamo erroneamente ritenuto contenere en-
trambe le Assembly Rooms è, in realtà quello più recente (New As-
sembly Rooms), costruito sull‘altura vicino a Belmont su un progetto 
del 1769 di John Wood il giovane. Dalla sua collocazione geografica 
comprendiamo che si tratta delle Upper Rooms. 

Secondo Constance Hill, la sala da ballo era cambiata ben poco ai 
primi del ‗900 dai tempi in cui la descrisse Jane Austen, e oserei dire 
che sia rimasta immutata anche ai giorni nostri. 

 
―L‘eleganza della sala da ballo (che è lunga cento piedi) lascia stupi-
to ogni osservatore. Il soffitto è magnificamente decorato da pannelli 
che hanno scompartimenti aperti ai quali sono appesi cinque superbi 
candelieri di cristallo. I muri sono dipinti e decorati nello stile più 
raffinato; e le colonne corinzie e la trabeazione somigliano a statue 
di marmo. A ciascuna delle estremità della sala sono collocati, in 

                                                      
4 L‟Abbazia di Northanger, Volume I capitolo 3, Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
5 Constance Hill, Jane Austen: i luoghi e gli amici, capitolo XI. Traduzione a cura di 
JASIT, edizioni Jo March, 2013. 
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splendide cornici dorate, i più begli specchi che ci si potesse procura-
re per enfatizzare l‘aspetto di generale brillantezza.‖6 

 
Mrs. Allen e Catherine si recano alle Upper Rooms appena arriva-

te a Bath, ma non ne ricavano un‘esperienza gratificante. 
 

La stagione era al culmine, la sala affollata, e le due signore si infila-
rono nella calca per quanto fu loro possibile. Quanto a Mr. Allen, si 
rifugiò subito nella sala da gioco, e le lasciò da sole a godersi la res-
sa. Più preoccupata a non sciupare il vestito nuovo che a occuparsi 
della sua protetta, Mrs. Allen si fece largo attraverso la schiera di si-
gnori sulla porta, con la rapidità concessa dalla necessaria cautela; 
Catherine, comunque, rimase al suo fianco, avvinghiata al braccio 
dell‘amica troppo saldamente per esserne staccata dai comuni sforzi 
di una folla in movimento. Ma con suo enorme stupore, si accorse 
che proseguire lungo la sala non era certo il modo migliore per di-
vincolarsi dalla ressa; sembrava anzi crescere man mano che anda-
vano avanti, mentre lei si era immaginata che, una volta entrati, a-
vrebbero facilmente trovato da sedersi e sarebbero state in grado di 
osservare con comodo le danze. Ma non fu affatto così, e sebbene 
con instancabile diligenza riuscissero a raggiungere l‘estremità della 
sala, la loro situazione rimase esattamente la stessa; delle coppie che 
ballavano non vedevano nulla, se non le piume più alte di qualcuna 
delle dame.7 

 
Durante le serate danzanti, gli ospiti delle Upper Rooms attraver-

savano la sala ottagonale per recarsi a prendere un rinfresco nella sa-
la da tè. La sala ottagonale è un elegante atrio, con il tetto a cupola e 
un circolo di fregi scultorei in cui si aprono la sala da ballo, la sala da 
gioco e la sala da tè, che veniva utilizzata come sala dei concerti nel-
le serate in cui non si tenevano balli. 

La sala ottagonale e la sala da concerti sono state immortalate da 
Jane Austen in Persuasione; in esse, infatti, Anne Elliot incontra il 
capitano Wentworth e comprende che lui è ancora innamorato di lei. 

 

                                                      
6 Pierce Egan, Walks through Bath, Meyler and Son, Bath, 1819, pag. 127. 
7 L‟Abbazia di Northanger, Volume I capitolo 2, Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
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Sir Walter, le due figlie e Mrs. Clay furono i primi del loro gruppo a 
entrare nelle sale per la serata, e dato che era necessario attendere 
Lady Dalrymple, presero posto accanto a uno dei camini della sala 
ottagonale. Ma si erano appena sistemati, quando la porta si riaprì, ed 
entrò il capitano Wentworth da solo. 
[...] 
Quelle deliziose emozioni furono lievemente attenuate quando, stac-
catasi dal gruppo per raggiungere di nuovo il capitano Wentworth, 
vide che se n‘era andato. Fece appena in tempo a vederlo entrare nel-
la sala da concerto.8 

 
Le Lower Rooms, il prezioso luogo d‘incontro fra Henry Tilney e 

Catherine Morland, invece, non esistono più: furono rase al suolo da 
un incendio nel 1820. Esse si trovavano nel centro più antico della 
città, che era collocato nella parte bassa, vicino alle rive dell‘Avon; 
da qui il loro nome. 

Fatte costruire nel 1708 da Thomas Harrison, le Lower Rooms 
(chiamate anche Harrison‘s Assembly Rooms) furono per anni il re-
gno incontrastato del re di Bath, Richard (Beau) Nash. Grazie ai de-
creti di Beau Nash in qualità di arbitro sociale, Bath era nota per il 
suo egualitarismo, in cui classi provenienti da diversi ordini sociali si 
mescolavano e si confondevano. Isabella e John Thorpe cercano di 
tenere gli occhi ben aperti e di trarre vantaggio da questa possibilità 
che viene loro offerta. Sir Walter Elliot sceglie di trasferirsi a Bath, 
una volta lasciata Kellynch Hall, proprio perché, all‘interno di una 
società così eterogenea, lui – un baronetto – sarebbe spiccato per im-
portanza: 

 
… e con grandissima soddisfazione di Lady Russell, che per quel 
progettato trasferimento aveva sin dall‘inizio privilegiato Bath, Sir 
Walter ed Elizabeth furono indotti a credere che non avrebbero perso 
né importanza né divertimenti sistemandosi là.9 

 
―La sala da ballo era usata durante il giorno come passeggiata, per 

cui era molto adatta sia per dimensioni che per la gradevole colloca-

                                                      
8 Persuasione, Volume II capitolo 8 (20), Traduzione di Giuseppe Ierolli. 
9 Persuasione, Volume I capitolo 2, Traduzione di Giuseppe Ierolli. 



Due passi per Austenland: Le Assembly Rooms di Bath 

326 

zione poiché le sue finestre dominavano un‘ampia panoramica 
sull‘Avon che serpeggiava fra i verdi prati, fiancheggiato da colline 
boscose.‖

10 L‘edificio era circondato da amene passeggiate di pietra 
e terrazze, che incoraggiavano le persone a incontrarsi per vedere e 
farsi vedere, trascorrendo piacevolmente alcune ore della giornata. 

Le Lower Rooms erano più piccole delle più moderne Upper Ro-
oms e fra le due istituzioni vi era non poca rivalità cosicché, sebbene 
ai tempi di Jane Austen si spartissero armoniosamente le serate di 
svago, più avanti ci fu una concorrenza sleale da parte dei proprietari 
delle Upper Rooms, con cui le Lower Rooms, più piccole e antiqua-
te, non riuscirono a competere, tanto che, dopo l‘incendio del 1820, 
non vennero più ricostruite. 

Ai tempi di Constance Hill delle Lower Rooms restavano solo il 
portico e le mura esterne, che furono utilizzate nel 1833 nella costru-
zione del Royal Literary Institution; questo fu a sua volta demolito 
nel 1933, in seguito a un progetto di ampliamento stradale, e rico-
struito a Queen Square. Attraverso gli occhi di Constance Hill ve-
niamo dunque a conoscenza di un ulteriore sviluppo urbanistico di 
quest‘angolo di Bath, dal momento che, ai giorni nostri, quel che re-
sta è una semplice targa commemorativa. 

I due romanzi postumi di Jane Austen – quelli che vedono parte 
della storia ambientata a Bath – costituiscono un‘eccezione nella sua 
produzione. Essi sono accomunati dal riferimento preciso a edifici 
realmente esistenti, che il lettore poteva vedere con i suoi occhi (e, 
Lower Rooms a parte, può visitare ancora oggi); al contrario delle 
costruzioni presenti in altri romanzi – Pemberley, Sotherton, le As-
sembly Rooms di Meryton, ecc. – , che hanno nomi di fantasia e di 
cui si può solo supporre quali siano state le fonti di ispirazione per la 
scrittrice. 

In Northanger Abbey, inoltre, vi è un‘ulteriore eccezione che lo 
rende unico fra i sei romanzi canonici: in esso Jane Austen utilizza 
come personaggio una persona reale, Mr. James King,11 nella sua 

                                                      
10 Constance Hill, Jane Austen: i luoghi e gli amici, capitolo XI. Traduzione a cura 
di JASIT, edizioni Jo March, 2013. 
11 Jane Austen cita altri personaggi reali nei suoi romanzi, ad esempio in Mansfield 
Park menziona Humphrey Repton, il noto architetto paesaggistico del XVIII secolo. 
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funzione di Maestro di cerimonie delle Lower Rooms, ruolo che ri-
vestì realmente dal 1785 al 1805, data in cui assunse la stessa carica 
nelle Upper Rooms. 

Mr. King stilò un codice di regole che rimase in vigore per 
trent‘anni, regole che si rifacevano molto spesso a quelle stabilite da 
Beau Nash. Una di queste decretava che i gentiluomini non potessero 
indossare stivali nelle sale durante una serata. 

 
Si dice che quando un signorotto di campagna cercò una volta di sot-
trarsi a questa norma, nei giorni del Re di Bath, Beau Nash gli chiese 
come mai non avesse portato anche il suo cavallo nella sala da ballo, 
―dal momento che la bestia a quattro zampe aveva le stesse calzature 
del suo padrone.‖12 

 
In definitiva, Bath è il luogo ideale per immergersi nella realtà di 

Jane Austen, che la abitò dal 1801 al 1806 e che vi ambientò due dei 
suoi romanzi, soprattutto perché la cittadina è rimasta pressoché im-
mutata da allora. Il visitatore può pertanto vedere quasi esattamente 
gli stessi luoghi e gli stessi edifici che vedeva lei. 

                                                                                                                
Nessuno di essi, però, interagisce con i personaggi come nel caso di James King ne 
L‟Abbazia di Northanger. 
12 Constance Hill, Jane Austen: i luoghi e gli amici, capitolo XI. Traduzione a cura 
di JASIT, edizioni Jo March, 2013. 
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Due passi per Austenland: Sotherton o Stoneleigh? 
30 dicembre 2013, Giuseppe Ierolli 
 

L‘immaginazione di Fanny si era preparata per qualcosa di più gran-
dioso di una semplice sala ampia e oblunga, fornita del necessario 
per le devozioni, senza nulla di più eccitante o di più solenne della 
profusione di mogano, e di cuscini di velluto purpureo sui parapetti 
della galleria riservata alla famiglia nella parte alta. 
(Mansfield Park, cap. 9) 

 
La gita a Sotherton Court, la residenza di Mr. Rushworth in Man-

sfield Park, che occupa due interi capitoli del romanzo (9 e 10, oltre 
alla fine del capitolo 8), contiene uno dei passaggi più interessanti 
del romanzo, quello dove vengono descritte le schermaglie tra i vari 
gruppi in cui si divide la compagnia durante la passeggiata nel parco. 
All‘inizio è esplicitamente messa in evidenza la suddivisione simme-
trica dei nove personaggi in tre gruppi di tre (Fanny/Edmund/Mary 
Crawford – Maria/Henry Crawford/Mr. Rushworth – Julia/Mrs. Nor-
ris/Mrs. Rushworth), in ciascuno dei quali sono presenti amori e ma-
lumori, per poi mescolare le carte con separazioni e ricongiungimenti 
perfettamente calcolati per essere funzionali al gioco tra le parti. Uno 
schema molto settecentesco, in cui alla razionalità della suddivisione 
simmetrica si unisce l‘intrecciarsi di sentimenti diversi, che di volta 
in volta uniscono e dividono i personaggi nei, e tra, i diversi gruppi. 

Questo ―gioco‖ si avvale di un‘ambientazione adeguata: sullo 
sfondo la grande casa padronale, e in primo piano un parco molto va-
sto, pieno di sentieri, boschi e recessi che permettono di far interagire 
i personaggi, sia singolarmente che per gruppi, con movimenti conti-
nui e senza nessuna forzatura. L‘importanza dell‘ambientazione, e il 
fascino di questa scena, sono stati messi in luce con molta vivezza in 
un saggio di Vladimir Nabokov (―Jane Austen. Mansfield Park‖, in 
Lectures on Literature, A Harvest Book, New York, 1982, pagg. 9-
60), che comprende anche un disegno dello stesso autore, dove sono 
ricostruiti il luogo dell‘azione e i movimenti dei personaggi. 
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È evidente quindi che in questo caso, come, per esempio, per la 

visita a Pemberley di Elizabeth Bennet in Orgoglio e pregiudizio, 
l‘ambientazione fisica, concreta, lo ―scenario‖ dell‘azione acquista 
un‘importanza particolare. 

Per queste ragioni, l‘ipotesi che Sotherton Court possa aver avuto 
come modello un luogo reale e individuabile, come se l‘autrice aves-

http://jasit.altervista.org/blog/wp-content/uploads/2013/11/disegno_nabokov.jpg
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se voluto situare quei movimenti così elaborati in uno spazio concre-
to e conosciuto, assume un interesse che va al di là della semplice cu-
riosità. Tanto più se questo luogo si chiama Stoneleigh Abbey, dove 
Jane Austen fu ospite per più di una settimana nel 1806, nel periodo 
in cui, dopo la morte del padre l‘anno precedente, lei, la madre e la 
sorella, insieme all‘amica Martha Lloyd rimasta sola dopo la morte 
della madre nell‘aprile del 1805, avevano deciso di trasferirsi da 
Bath a Southampton, con l‘intenzione di vivere insieme al fratello 
Frank e alla moglie Mary Gibson. 

Il trasferimento a Southampton avvenne ai primi di ottobre del 
1806, e nei mesi intercorsi dalla partenza definitiva da Bath ai primi 
di luglio, le Austen fecero numerose visite ad amici e parenti, tra le 
quali quella al reverendo Thomas Leigh, cugino di Mrs. Austen (era 
figlio di William Leigh, un fratello del padre) e rettore della parroc-
chia di Adlestrop, nel Glouchestershire, a circa cento chilometri da 
Bath. Non era la loro prima visita in quel luogo, ma stavolta ci fu un 
piacevole diversivo. 

Le Austen arrivarono a Adlestrop negli ultimi giorni di luglio, e 
poco prima, il 2 luglio, era morta Mary Leigh, che fino ad allora era 
stata l‘erede di Stoneleigh Abbey, nel Warwickshire, proprietà di un 
altro ramo della famiglia. Thomas Leigh era il parente più prossimo e 
più anziano, e quindi, consigliato dal suo avvocato, si affrettò a re-
carsi a Stoneleigh per prendere possesso della proprietà, anche per-
ché si prevedevano contestazioni (che poi ci furono) dato che il te-
stamento dell‘ultimo Lord Leigh, redatto poco prima della sua morte 
nel 1786, non era molto chiaro nell‘indicare l‘effettivo erede da desi-
gnare dopo la morte della sorella Mary. Visto che le Austen erano a 
Adlestrop, lo accompagnarono e si fermarono lì dal 5 a 14 agosto. 

Stoneleigh Abbey, come l‘immaginaria Northanger Abbey del 
romanzo omonimo, era una delle residenze costruite sui resti delle 
antiche abbazie andate in rovina dopo lo scisma anglicano e la sop-
pressione degli ordini religiosi nella prima metà del Cinquecento, du-
rante il regno di Enrico VIII. Del luogo, che è tuttora visitabile ed è 
rimasto praticamente intatto dai tempi della visita di Jane Austen, 
abbiamo una vivida descrizione di Mrs. Austen, in una lettera del 13 
agosto 1806 alla nuora Mary Lloyd, moglie del figlio James. Vale la 
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pena di riportarla quasi per intero, visto che dimostra come anche la 
madre di Jane Austen avesse doti non comuni nel descrivere ambien-
ti e persone, oltre a qualcuno di quei guizzi parodici così frequenti 
nella figlia (―… dietro il salotto piccolo c‘è la camera da letto di rap-
presentanza con un alto letto con velluti rosso scuro, una stanza che 
fa un po‘ paura, adatta giusto a un‘eroina…‖): 

 
Stoneleigh Abbey, 

mercoledì 13 agosto 1806 
Mia cara Mary, 
proprio il giorno successivo alla mia ultima Lettera Mr. Hill aveva 
scritto della sua intenzione di venire a Adlestrop (con Mrs. Hill) lu-
nedì 4 augurandosi che Mr. Leigh e la sua famiglia potessero andare 
con loro a Stoneleigh il giorno successivo dato che non c‘era tempo 
da perdere e c‘era molto da fare per l‘esecutore testamentario che li 
aspettava all‘abbazia. Tutto questo è avvenuto regolarmente e così ci 
siamo ritrovati qui martedì (ovvero una settimana da ieri) mangiando 
pesce, cervo e tutta una serie di cose buone a tarda ora, in un grande 
e nobile salotto con appesi alle pareti i ritratti di famiglia – tutto è 
maestoso, molto elegante e molto grande – La casa è più grande di 
quanto avevo immaginato – solo ora riusciamo a orizzontarci, alme-
no nella parte migliore, dato che in quella di servizio (che era la vec-
chia abbazia) Mr. Leigh quasi dispera di riuscire mai a orizzontarsi – 
Io gli ho proposto di tener conto per prima cosa degli angoli – Mi a-
spettavo di trovare il posto molto elegante e tutto il resto, ma non a-
vevo idea di quanto fosse bello. Mi ero immaginata lunghi viali e lu-
gubri alberi di tasso popolati da corvi, ma qui non c‘è nulla di così 
malinconico; l‘Avon scorre vicino alla casa fra prati verdi, circondati 
da grandi e bellissimi boschi, pieni di deliziose passeggiate. Alle no-
ve del mattino ci incontriamo e diciamo le nostre preghiere in una 
bella cappella, con il pulpito ecc. coperti adesso con drappi neri. Poi 
segue la colazione, che consiste di cioccolato, caffè e tè, plumcake, 
torte, involtini caldi e freddi, pane e burro, e per me toast senza nien-
te. Il maggiordomo (un uomo dall‘aspetto elegante, massiccio e ri-
spettabile) si occupa di tutto questo. Mr. Leigh e Mr. Hill sono indaf-
farati per gran parte delle mattinate. Noi camminiamo molto, dato 
che i boschi sono impenetrabili al sole persino nel mezzo di una 
giornata d‘agosto. Io non manco di passare ogni giorno un po‘ di 
tempo nell‘orto, dove la quantità di piccoli frutti eccede qualsiasi i-
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dea che tu possa farti in proposito. Per quanto qui ci sia molta gente, 
assistita da moltissimi merli e tordi, non si riesce a impedire che 
molto marcisca sugli alberi. L‘orto misura 5 acri e mezzo. Lo stagno 
fornisce pesce eccellente e il parco eccellenti cervi; c‘è anche una 
gran quantità di piccioni, conigli e di tutte le specie di pollame, e una 
deliziosa latteria dove si fa burro, formaggio e panna del Warwi-
ckshire. Un domestico ha funzioni di fornaio, e non fa altro che birra 
e pane. La quantità di botti nella cantina della birra forte è oltre ogni 
immaginazione; quelle nella cantina della birra leggera sono al di là 
di ogni proporzione, anche se, per dire, la birra leggera può essere 
chiamate chiara senza dire nulla di sbagliato. È una strana lettera 
questa. Scrivo proprio così come mi vengono in mente le cose. Ora ti 
darò un‘idea dell‘interno di questa casa così ampia, premettendo per 
prima cosa che ci sono 45 finestre nella facciata (che è perfettamente 
allineata con il tetto piatto) 15 per ogni piano – si entra da una bella 
scalinata (alcuni ambienti di servizio sono sotto la casa) in un grande 
atrio, con sulla destra la sala da pranzo e quella della colazione, dove 
stiamo normalmente, e a ragione, poiché è la sola stanza (salvo la 
cappella) che guarda verso il fiume; a sinistra dell‘atrio c‘è il salotto 
migliore e uno più piccolo; queste stanze sono piuttosto buie. Rive-
stimenti di legno e mobili di un rosso scuro, così non le usiamo mai 
se non di passaggio verso la vecchia galleria dei ritratti; dietro il sa-
lotto piccolo c‘è la camera da letto di rappresentanza con un alto let-
to con velluti rosso scuro, una stanza che fa un po‘ paura, adatta giu-
sto a un‘eroina, dove si apre la vecchia galleria – dietro l‘atrio e il sa-
lotto c‘è un passaggio tutto intorno alla casa con 3 scalinate e due 
piccoli salotti sul retro – nella parte nuova della casa ci sono 26 ca-
mere da letto, e un gran numero (alcune molto belle) nella parte vec-
chia. C‘è anche un‘altra galleria piena di stampe moderne su una car-
ta da parati color camoscio e una grande sala da biliardo; ogni parte 
della casa e degli ambienti di servizio è mantenuta così bene che se ti 
dovessi tagliare un dito non credo che troveresti una ragnatela per fa-
sciartelo. Non avrei avuto bisogno di scrivere in modo così dettaglia-
to, poiché ho il presentimento che se questa buona gente vivrà fino 
all‘anno prossimo potrai vedere tutto con i tuoi occhi. La nostra visi-
ta è stata molto piacevole, siamo state tutte di ottimo umore, disposte 
a essere soddisfatte e ansiose di essere gradevoli, spero con successo 
– Certo, la povera Lady Saye and Sele [Elizabeth Turner Twisleton 
(1741-1816), vedova di Thomas Twisleton (1735-1788), 13° barone 
Saye and Sele, e figlia della sorella di Thomas Leigh] è piuttosto 
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noiosa, anche se talvolta divertente, e ha fatto fare un sacco di risate 
a Jane – ma tutto sommato a me infastidisce non poco. Domani par-
tiamo, Hamstall [Hamstall Ridware, dove viveva Edward Cooper, fi-
glio della sorella di Mrs. Austen] è a 38 miglia da qui. [...] 

 
Ma ora, dopo questo lungo preambolo, che ci ha però permesso di 

visitare Stoneleigh Abbey con l‘autorevole guida di Mrs. Austen, ve-
diamo perché questa tenuta storica è considerata, con ogni probabili-
tà, il modello di Sotherton Court. Gli indizi sono nei capitoli 6 e 9 del 
romanzo. 

Il primo è nel brano in cui Mr. Rushworth, durante un pranzo a 
Mansfield Park al quale partecipano anche Henry e Mary Crawford e 
i Grant (dei Bertram mancano Sir Thomas, già partito per Antigua, e 
il primogenito Tom, tornato da Antigua ma già ripartito per una corsa 
di cavalli), non fa che parlare con entusiasmo della necessità di lavori 
per migliorare la sua proprietà, un‘insistenza che non è estranea al 
tentativo di fare colpo sulla fidanzata, Maria Bertram, che però non 
sembra molto interessata: 

 
―Devo cercare di fare qualcosa‖, disse Mr. Rushworth, ―ma non so 
che cosa. Spero che qualche buon amico mi aiuti.‖ 
―Il vostro migliore amico, in questa occasione‖, disse con calma 
Miss Bertram, ―immagino che debba essere Mr. Repton.‖ 
―È quello che pensavo anch‘io. Dato che ha lavorato così bene da 
Smith, credo che sia meglio chiamare subito lui. Chiede cinque ghi-
nee al giorno.‖ 
[...] 
Mr. Rushworth, tuttavia, sebbene non fosse in genere un gran parla-
tore, aveva ancora altro da dire sull‘argomento che più gli stava a 
cuore. ―Smith nel complesso non ha più di cento acri di terreni, il che 
è abbastanza poco, e questo rende più sorprendente che il posto pos-
so essere così migliorato. A Sotherton, invece, abbiamo buoni sette-
cento acri, senza contare i prati bagnati dal fiume; perciò credo che 
se si è potuto fare tanto a Compton, non dobbiamo disperare. 

 
Qui i possibili riferimenti a Stoneleigh Abbey sono diversi. Il Mr. 

Repton citato da Maria Bertram è un personaggio reale, Humphrey 
Repton (1752-1818), un famoso architetto di giardini, del cui lavoro 
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Jane Austen aveva potuto vedere un esempio concreto proprio duran-
te la visita a Adlestrop, dato che Thomas Leigh, gli aveva fatto si-
stemare la sua proprietà, e che poi fu incaricato di sistemare il parco 
di Stoneleigh. Il successivo accenno di Mr. Rushworth al costo gior-
naliero dell‘architetto è quanto realmente chiedeva Repton, visto che 
in un conto del 1792 per un suo intervento durato otto giorni nella 
Antony House di proprietà di un certo Pole Carew, la somma richie-
sta, a parte le spese vive, è di 42 ghinee. 

Nella seconda parte c‘è poi una stima precisa della proprietà 
dell‘amico Smith e di quella di Sotherton (rispettivamente cento e 
settecento acri); la prima corrisponde alla grandezza della tenuta del 
reverendo Thomas Leigh a Adlestrop, mentre la seconda è di dimen-
sioni uguali a quella di Stoneleigh, dove, come a Sotherton, ci sono i 
―prati bagnati dal fiume‖, l‘Avon ricordato nella lettera di Mrs. Au-
sten. 

Ma l‘indizio più evidente è nel capitolo 9, nel brano citato 
all‘inizio di questo articolo; una scena che si svolge nella cappella di 
famiglia del palazzo, che riportiamo in modo più esteso: 

 
Dopo aver visitato molte più stanze di quante apparissero di qualche 
utilità oltre a quella di contribuire alla tassa sulle finestre, e a creare 
lavoro per le domestiche, Mrs. Rushworth disse, ―Ora stiamo andan-
do verso la cappella, nella quale dovremmo in effetti entrare dal pia-
no superiore, per vederla dall‘alto; ma dato che siamo tra amici, vi ci 
condurrò da qui, se mi vorrete scusare.‖ 
Entrarono. L‘immaginazione di Fanny si era preparata per qualcosa 
di più grandioso di una semplice sala ampia e oblunga, fornita del 
necessario per le devozioni, senza nulla di più eccitante o di più so-
lenne della profusione di mogano e di cuscini di velluto purpureo sui 
parapetti della galleria riservata alla famiglia nella parte alta. ―Sono 
rimasta delusa‖, disse a bassa voce a Edmund. ―Questa non è la mia 
idea di cappella. Non c‘è nulla di solenne, nulla di malinconico, nulla 
di grandioso. Non ci sono navate, né archi, né iscrizioni, né stendar-
di. Nessuno stendardo, cugino, che sia «agitato dal vento notturno 
del cielo.» Nessun segno che ―un monarca scozzese lì sotto riposa.»‖ 
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Insieme alla delusione di Fanny, che alla fine cita due versi da 
The Lay of the Last Minstrel (Il canto dell‘ultimo menestrello) di 
Walter Scott, c‘è un dettaglio preciso: i ―cuscini di velluto purpureo 
sui parapetti della galleria riservata alla famiglia nella parte alta‖, un 
dettaglio che corrisponde esattamente a quello che si può ancora ve-
dere nella cappella di Stoneleigh Abbey. 

Nessuno può ovviamente affermare che questi indizi siano una 
prova certa, anche se l‘ipotesi, già presente in diverse biografie au-
steniane, viene ripresa con forza in un recente libro di Victoria Hu-
xley: Jane Austen and Adlestrop (Windrush Publishing, Adlestrop, 
2013), dove l‘autrice fa anche dei paralleli tra la canonica di Man-
sfield e quella di Adlestrop. 

A parte le ipotesi sulle somiglianze con Sotherton, Stoneleigh 
Abbey è un luogo che nessun austeniano dovrebbe lasciarsi sfuggire. 
Chi scrive può testimoniare che si tratta di una visita estremamente 
piacevole, in un luogo molto suggestivo che, come dicevo in prece-
denza, è rimasto praticamente intatto e offre, tra le altre le cose, la 
possibilità, in giorni e orari determinati, di fare una visita agli interni 
accompagnati da una guida in costume d‘epoca, un dettaglio appa-
rentemente poco significativo, ma che rende ancora più piacevole 
aggirarsi in quelle stanze così ben descritte da Mrs. Austen. 

Più di un secolo fa, a Stoneleigh andarono anche Constance ed 
Ellen Hill, due appassionate ―Janeites‖ che avevano deciso di visitare 
i luoghi legati alla loro scrittrice preferita, e, nello stesso tempo, di 
ripercorrerne la vita. Anche loro, per Stoneleigh Abbey, scelsero co-
me guida Mrs. Austen, e nel capitolo XV di Jane Austen: i luoghi e 
gli amici, scritto da Constance e illustrato da Ellen,  ci raccontano 
anche un po‘ di storia del luogo e della famiglia Leigh, che vantava 
un antenato illustre: Sir Thomas Leigh (1504-1571), sindaco di Lon-
dra nell‘epoca elisabettiana. Cassandra Leigh, ovvero Mrs. Austen, 
era molto fiera della sua famiglia di origine, e la visita a Stoneleigh, 
la magnificenza del palazzo e del parco nel quale soggiornò con le 
figlie, rinsaldò sicuramente l‘orgoglio di appartenere a quel casato. 

Se poi volete un consiglio, cercate di arrivare almeno un‘ora pri-
ma dell‘apertura. Così è capitato a me, che ho trovato la biglietteria 
già aperta e una gentilissima addetta che, dopo una breve chiacchie-
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rata austeniana, mi ha permesso di entrare prima dell‘orario previsto 
e di passeggiare per un‘ora da solo nel parco e sulla riva del fiume, 
insieme alla compagnia virtuale delle sorelle Austen, della madre e 
magari, perché no, della noiosa Lady Saye and Sale che faceva ―fare 
un sacco di risate a Jane‖. Quelle risate mi sono immaginato di sen-
tirle risuonare nella calma solitaria e nel silenzio della campagna in-
glese. 
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 Berto Minozzi, Ed. Cavallotti, Milano, 1951 
 Enrica Ciocia Castellani (Elinor e Marianne), SAIE, Torino, 1957 
 Beatrice Boffito Serra (Senno e sensibilità), Rizzoli, Milano, 1961 
 Valentina Bianconcini (Sensibile amore), Capitol, Bologna, 1961 
 Rosanna Sorani (L‟eterno contrasto), Fabbri, Milano, c.1969 
 Stefania Censi, Theoria, Roma-Napoli, 1990 
 Pietro Meneghelli (Senno e sensibilità), Newton Compton, Roma, 

1995 
 Franca Severini, Barbera, Siena, 2007 
 Monica Luciano, Mondadori, Milano, 2007 
 Luca Lamberti, Einaudi, Torino, 2010 
 Renato Chiaro, Dalai, Milano, 2011 

 
Orgoglio e pregiudizio 

 Giulio Caprin (Orgoglio e prevenzione), Mondadori, Milano, 1932 
 ?, A.B.C., Torino, 1934 
 Itala Castellini e Natalia Rosi, Tariffi, Roma, 1945 
 Berto Minozzi, Cavallotti, Milano, 1950 
 ?, SAS, Torino, 1952 
 Maria Luisa Agosti Castellani, Rizzoli, Milano, 1952 
 ?, SAIE, Torino, 1956 
 Alessandra B. Migliarini, Boschi, Milano, 1956 
 Giorgio Milesi, G. Maradei, Milano, 1957 
 Cattaneo, Carroccio, Bologna, 1957 
 Liliana Silvestri, Labor. stampa, Milano, 1957 
 Luisa Chini, Capitol, Bologna, 1958 
 Rosa Pino, Fabbri, c.1959 
 Vittorina Bellacomba, UTET, Torino, 1959 
 Iginia Dina, Nulgarini, Firenze, 1966 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opac/iccu/avanzata.jsp
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 ?, Edizioni Paoline, Roma, 1967 
 Maria Pia Balboni, Fabbri, Milano, 1968 
 L. Corsini, Piccoli, Milano, c.1969 
 Anna Gerola, Ferni, Ginevra, c.1974 
 Isa Maranesi, Garzanti, Milano, 1975 
 L. Ciotti Miller, La Tartaruga, Milano, 1979 
 ?, Peruzzo, Sesto San Giovanni, 1985 
 R. Cenni, Malipiero, Bologna, 1985 
 Alessandra Lavagnino, Giunti Marzocco, Firenze, 1988 
 Stefania Censi, Theoria, Roma, 1994 
 Donatella Cena, Gulliver, Santarcangelo di Romagna, 1995 
 Susanna Basso, Frassinelli, Milano, 1996 
 Cecilia Montonati, Demetra, Colognola ai Colli, 1999 
 Barbara Placido, L‘Espresso, Roma, 2004 
 Melania La Russa, Barbera, Siena, 2007 
 Fernanda Pivano, Einaudi, Torino, 2007 
 Giovanna Ponte, Dalai, Milano, 2011 

 
L’abbazia di Northanger 

 Teresa Pintacuda. Garzanti. Milano, 1959 
 Valentina Bianconcini (Katherine Morland), Capitol, Bologna, 

1961 
 Anna Banti (Caterina), Giunti, Firenze, 1978 
 Linda Gaia, Theoria, Roma-Napoli, 1982 
 Anna Luisa Zazo, Mondadori, Milano, 1982 
 Elena Grillo, Newton Compton, Roma, 1994 
 ?, Fabbri, Milano, 2005 
 Silvia Fiorini, Barbera, Siena, 2008 
 ?, Crescere Edizioni, Varese, 2012 

 
Mansfield Park 

 Ester Bonacossa della Valle di Casanova e Diana Agujari Bona-
cossa, Istituto geografico De Agostini, 1961 

 Antonella Chini e Valentina Bianconcini (Villa Mansfield), Capi-
tol, Bologna, 1965 

 Simone Buffa di Castelferro, Garzanti, Milano, 1983 
 Maria Felicita Melchiorri, Newton Compton, Roma, 1998 
 Laura De Palma, Rizzoli, Milano, 1999 
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 Maria Luisa Agosti Castellani, Fabbri, Milano, 2004 
 Simona Sangiorgi, Rusconi, Santarcangelo di Romagna, 2012 
 Luca Lamberti, Einaudi, Torino, 2013 

 
Emma 

 Mario Casalino, Ed. Ultra, Milano, 1945 
 Mario Praz, Garzanti, Milano, 1951 
 Giuseppina Maurier, Ed. Cavallotti, Milano, 1952 
 Francesco Dall‘Orso, SAS, Torino, 1953 
 Bruno Maffi, Rizzoli, Milano, 1954 
 ?, SAIE, Torino, 1959 
 Dante Virgili (La famiglia Woodhouse), Capitol, Bologna, 1959 
 Clara Brusasca, Bietti, Milano, 1963 
 Frank Wilson Kenyon?, Garzanti, Milano, 1965 
 ?, Edizioni mondiali, Milano, 1966 
 ?, Fabbri, Milano, c.1967 
 ?, Edizioni Paoline, Catania, 1968 
 Vittoria Comucci, Fabbri, Milano, c.1968 
 Alberto Salvadeo, Peruzzo, Sesto San Giovanni, 1986 
 Sandra Petrignani, Theoria, Roma-Napoli, 1996 
 Pietro Meneghelli, Newton Compton, Roma, 1996 
 Anna Luisa Zazo, Mondadori, Milano, 2002 
 Sara Donegà (La famiglia Woodhouse), Barbès, Firenze, 2009 
 Giorgio Borroni, Barbera, Siena, 2009 
 Vittoria Tedeschi, La Caravella, Roma, ? 

 
Persuasione 

 Mario Casalino, M.A. Denti, Milano, 1945 
 Giulietta Cardone Cattaneo, Rizzoli, Milano, 1961 
 Antonella Chini (Ritorno a te), Capitol, Bologna, 1962 
 Romano Carlo Cerrone, UTET, 1982 
 Luciana Pozzi, Garzanti, Milano, 1989 
 Maria Luisa Castellani Agosti, Theoria, Roma-Napoli, 1995 
 Fiorenzo Fantaccini. Newton Compton, Roma, 1996 
 Anna Luisa Zazo, Mondadori, Milano, 2002 
 ?, Fabbri, Milano, 2005 
 Caterina Ciccotti, Barbera, Siena, 2009
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